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CONTINUAZIONE 

DELLA SEZIONE IX- - 

Fila di Paracelso. ' 

II.- 

Prosieguo de' principj teosofici c cabalistici del medesimo. 

58. Il sistema d’emanazione presuppose uu uomo primitivo, 
ossia una collezione di paradigmi sortili a principio dalla 

divinità , in cui , da cui e per cui esistono tutte le cose. I 

primi teosofi cristiani , .c diversi er-esiarchi , in ispezialtà ì 
gnostici e gli ariani, a questa prima emanazione della divinità 

dettero il nome di pici orna ; ed Spinarono , che tale sia 

stato Cristo (i). Lidi è, che si trovano tracce idi sì fatta, 
ipotesi anche in Paracelso , il quale chiama colai uom 
primitivo parcns hominis , e fa discendere dal medesimo tutti 
gli spiriti (a). Quest’ é il lini, bus minor ossia I’ ultima creatura 
in cui entra il gran limbo , sentii di tutte le creature , 1’ 
infinito. Tutte le arti e scienze umane provengono dal primo 
limbo (3) ; le convinzioni meno perfette dagli astri , e le 
mediocri dalla luce della natura (4). Siccome poi Cristo , 
come uom primitivo e limbus minor , debb' essere un riverbero 
dello splendore di Dio, uu cflluviodella luce primitiva c per 


(i) Storia della medie T. II'. 

( 2 ) De peslilit. I. Il p. 348. 

(!3) Delle malattie podagrose , voi. •/. p. 58i. 
(4) Chirurgia grande , voi. IL p. •ji. 
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«onaeguenza una persona subordinata ; chiaro apparisce perciò 
il motivo , per cui Paracelso viene accasato d’ aver seguito 
V Arianismo , e negata la divinità di Cristo (i). Di fatto , 
secondo lui , non colla fede in Cristo , ma colla confili uza 
in Dio Padre , si possono fare prodigj e guarigioni magiche, 
solo cln: s’implori da Cristo la sua thisericordiosa intercessione (0). 

, 5 g. Questo stesso sistema di emanazione è fondato sull’ ar- 
monia universale di tutte le cose esistenti nella natura , c 
principalmente sull’accordo degli astri cogli esseri sutluuari. . 
Quindi non tt cessò mai di paragonare il corpo umano e 
tulli gli oggetti terrestri al firmamento e all’universo ( 3 ). 

11 fiimammto , ed il macrocosmo comprendono tutti i mem- 
bri del nostro corpo , non già realmente , ma virtualiter e 
spi/ itualiter ( 4 ). Il medico , come filosofo, riconosce la sfe- 
ra inferiore , ossia l’esistenza delie intelligenze celestiali negli 
esseri tullunari ; e come astronomo, osserva la sfera superio- 
re , cioè a dire riscontra i membri del corpo umano nel fir- 
mamento ( 5 ). Durante il sonno , Dio rivela co’ sogni (6) allo 
spirito dell’ uomo i segreti della cabala (7). E siccome I’ esi- 
stenza della intelligenze celestiali non in quanto alla forma , 

ma giusta la loro essenza,^ comune , oltreché a) corpo u- 

' * 

* ' =- 

(1) GJZSNER. epist. med. Hb. I. fòl. 1. b.-ERAST, 

P. J. p. 24. - I seguaci di SERVETO e S OC INO non 
differirono ne' loro principj da Paracelso. S ANDINI hìstor. 
eccles. p. ^.-ARNOLD, P. II. voi. XVI. c- 33 . p. 396. m 
(0) Morbor. incisi b. p. 90. 

( 3 ) Si. delia medie. T. II. 

(4) Lalyrinth. jiiedicor. p. 377. 

( 5 ) Paragran. I. J. p. 107- 

(6) De caduc. malric. p. £16. 

(7) Fragm. medie, p. 1 4 1 - 
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mano, a tutte le altre cose , ne segue, che chiunque mau- 
gia p. e. un pezzo di pane, prende nello st sso (crapp ciclo 
terra , astri , c intelligenze celesti (1). Cóme singolare 'od ccr 
celiente una tale ipotesi , per ispiegarc la trunsustanziazioue 
ed altri misteri del cristianesimo. ! 

Ciascun corpo specialmente I’ umano , c 'doppio , cioè 
uuo spirituale , l'altro materiale ( 3 ). il prillo , clic si può 
anche denominare sidereo ovvero astrale , deriva dalle intel- 
ligenze celestiali, e dietro a questo si forma una figura , col 
mezzo della quale s’operano tutti gli eliciti magici, E qualo- 
ra manchi T opportunità di agire sul corpo m desimo , si di— 
riga T azione sulla di lui forma astrale , sul di lui prototipo 
sidereo, a forza di caratteri, esorcismi ed altri aitdizj teur- 
gici ( 3 ). Eppure Paracelso biasima altrove tutte le cerimonie 
magiche, c le attribuisce costantemente all' incredulità >4}- Ee 
intelligenze celesti , ossia il corpo astrale , imprime a tutti 
corpi materiali certe tracce c certi segui, d onde si arguisce 
il dominio loro sull 1 uomo. Quel mago, che conosce, il signi- 
ficato di tai segni, c dei medcs.mi l’essenza , la natura e le 
proprietà d’ un corpo, è giunto ad un alto grado di leo$pfia. 
Alcuni agevolmente s intendono, come il numero de cornetti 
d'un cervone indica l’età 5 altri rimangono più occulti o mi- 
steriosi ( 5 ). Adamo, il primo uomo, fu Versatissimo nella ca- 
. baia , conobbe i segni d’ ogni cosa, ed appose perciò a tutti 
gli animali i turni più adallati.Per lo stesso motivo iabgua Ebrea 


i \ • ' 

(1) De modo pharmacandi , l. Il . p. y] 5 . 

(2) Archidox. I. I. p. 788. . . * 1 

( 3 ) 11 ; libro della lunga vita , pag. 837.- Praelection. 
de vulner. p. 558 . 

( 4 ) Moybor. invisibil. p. X 1 4 * 

( 5 ) De siguatur. rcr • naturai. I. IX. p. 910. Qiiy 
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ha per tutti gli animali le migliori denominazioni , che ne 
indicano perfino la natura. '(i) Tuttavia Paracelso non rac- 
comanda già lo studio di quesfòidioma; anzi, per quanto si sa , 
n’ era affatto ignaro (Q). Cdnutique si rende partecipe delle i- 
s pir 3 zioni delle intelligenze celestiali , mercè la sua astrazione 
da ogni sensualità e la ciefc^i e puerile rassegnazione alla vo- 
lontà di Dio, possedè nello stesso tempo il lapis * philoso- 
•pkòrum , non soffre più bisogni , domina su tutte le creature 
terrestri c su tutte le forze celesti guarisce tutte le malattie, 
c vive quanto gli piace, perché tiene presso di sè quell’ eli - 
strvitc adoperato da Adamo e dai patriarchi antidiluviani, per 
arrivare , ad un’età avvanzatissima ( 3 ). Lo stesso Belzcbub, il 
capo de’ diavoli , è soggetto al mago ( 4 ). Paracelso soleva dj 
re : Dove Dio non ajuta , si ricorra al demonio ( 5 ). 

6o. Fra le principali dottrine del sistema cabalistico an- 
noverar si dee anco il panteismo , che Paracelso adottò nel 
senso il più grossolano (6). Il nostro fanatico sostiene in in- 
numerevoli luoghi, clic nell’ universo tutto è animato, che 
tutto ciò che vive non può a meno di mangiare e di eva~ 
cuarc ‘escrementi , e che in questo fcenso tutti i minerali , tut- 
t’ i fluidi vivono , si cibano , c si scaricano di materie escre- 
mentizie (7). Questo stesso politeismo presuppone in ogni 
parte del mondo inferiore, nell'acqua, nell’aria, nella terra 


(1) Ivi p. g 18. Osservazione veramente giustissima , 
che sapranno apprezzare i conoscitori di ijuclla lingua. 

(Q) Storia della medie. T. II. 

( 3 ) Archutox. I. Vili. p. 818. , 

(4) Morbor. in Ab. p. ii2. 

( 5 ) ADAMI p. 35 . 

((ij Storia della medie. T. II- 
' ( 7 ) modo pharmacandi , /. II. p. 773. 
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e n$J fuoco innumerevoli sostanze spirituali , di natura media 
tra gli cs#ri naturali , li quali mangiano , buono , parlano, 
camminano e generano al pari degli uomini , o s’ avvicinano 
agli spiriti puri in quanto ytio più veloci e pellucide 
di qualsivoglia altro corpo animale (i). Siccome poi 1 ’ uomo 
ha un’anima , c lo spirito puro n’ è senza , quindi le accen- 
nate sostanze spirituali sono nello, stesso tempo spirito e corpo 
senz’ anima (a). S’ ammalano e muojono coma noi , irta noi» 
lasciano addietro alcuna specie d’ anima (d). I loro nomi dif- 
feriscono secondo la diversità del soggiorno ; quelli dell’ aria 
chiama usi stiva ni , quelli dell’acqua ninfe , quelli della ter- 
ra gnomi o pigmei , e quelli del fuoco salamandre (4). Le 
ninfe ossierio spiriti dell’acqua possouo anche chiamarsi unde • 
nc. I silvani s’ accostano più degli altri alla nostra natura , 
perchè vivono nell’ aria come noi ( 5 ). Iddio permetta , che 
le tre prime specie di questi spiriti si rendano talvolta visibili 
agli uomini , parlino lorò , tengano commercio carnale , pro- 
lifichino. Soltanto le salamandre non possono avere alcuna 
relazione con noi (6). Codesti spiriti presseutono 1’ avvenire, 
e lo comunicano agli uomini ; e compariscono sotto la tor- 
ma di fuochi fatui {7). Sono loro discendenti le fate , i giganti 
cc. , e ad essi pure viene affidata la custodia dei tesori na- 
scosti } end' è, che per discoprirli si trovò il modo d’ incarw 

v / 

— 

■ 1 

(1) PAR ACE LSI philosophia magna, edil DORN, 
p. 176. 

- 1{ (*) J 77 : ■' - . 

( 3 ) Ivi p. 178 . 1 \ 

( 4 ) Ivi p. 179. 

( 5 ) Ivi p. jSo. - ' ' > 

( 6 ) {lv f p i8t>. 

(5) PARACBLS . /. e. p. 187/ 
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lare I* undene , i silvani , i gnomi é le solynindTe. 

61 . Una tale divisione dell' uomo in corporeo e spiritual 
!• » e d» tu «e le cose esistenti nella natura in paradigmi vi* 
sibili ed invisibili, riuscì sempfe grata, massime ai fanatici, 
perchè s’ accordava mirabilmente a spiegare i racconti de' fan- 
tasmi ed altri tratti superstiziosi. Ora poiché Io spirito co- 
stituisce 1 ’ essenza del corpo sidereo ed invisibile ; fu d’ uo- 
po perciò tenere il corpo visibile per 1 ’ organo specia- 
le dell’ anima , ed ecco la differenza tra afnima e spirito , 
osservata da tutti i teosofi fino ai maggiori desor ganisa- 
teurs francesi (i), e da cui provengono le' tre’ seguenti 
armonie , delle quali fecero grandissimo conto i successori 
di Paracelto : » ' 

► 

Spirito , Corpo f 

Zolfo , ( Sale , • 

Aria , Terra (a) N 

La volontà e 1’ immaginazione negli uomini operano spe- 
cialmente col mezzò dello spirito, tocchi soltanto rende ra- 
gione degli ammaliamenti e degli effetti magici (3). Le vo- 
glie o nascenze non sono che impressione di questi vice -uo- 
mini , e vengono chiamate dà Paracelso signa cocomica (4). 
Il corpo sidereo dell’ nomo colla sua immaginazione attrae 
sopra di sè qual calamita , ogni cosa e specialmente gli a- 


(1) V. la mia lettera sul magnetismo animale , Hal- 
fla 1788. 

(a) THURNEISSER TrpoxatTaXifi^fff, oc. Pref. p. 11. 

, 1571. 

(2) Philosoph. maga. p. aia. > / 

( 4 ) De podafric. I. H. p. 


Anima , 
Mercurio , 
v Acqua , 


A 1 - 


X 
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stri. Per cotal modo le dolute gravide « mestruanti « nelle 
quali la fantasia soffre particolari alterazioni e sconcerti, av- 
velenano cól toro alito , non che la luna , gli specchj , tal- 
ché ne ricevono nocumento, qualora vi gettino sopra lo sguar* > 
do ; anzi elleno hanno occhi di basilisco , coi quali recano 
dappertutto la morte (i). Il mago può anche, mediante l’a- 
zione della vita astrale , far nascere un uomo dallo sperma 
umano y purché Io nasconda nello sterco di’ ca’vallo (a). 
Nella stessa guisa si- spiega la pioggia di rane. I corpi astra- 
li di queste galleggiano invisibili nell’ aria , e cadono poi vi- 
sibili colla pioggia ( 3 ). L’immaginazione e l'assistenza dico- . 
desti vice-uomini mettono le streglie ed i maghi in istato di cagio- 
nare la peste , la lue venerea ed altre malattie (4). Final- 
mente gli spiriti de’ monti favoriscono la trasmutazione dei 
metalli. .Merita poi particolare attenzione quanto ha aggiun- 
to Paracelso a tale asserzione : « Pria che termini il mon- 
do, die’ egli. , molte arti presentemente attribuite aU’ azio- 
ne del diavolo e di que’ vice - uomini , debbono ma? 
infestarsi ; ed allora si vedrà , che quasi tutti questi ef- 
fetti dipendono da forze naturali ( 5 j. « S’ avverò certamen- 
te un tale pronostico : ma , come suona esso in bocca di 
Pa racelso ì 

6a. Il sin qui dtto darà un’idea di quanto possiamo 
aspettarci in fatto di medicina dq questo fanatico. Flamine* 
urne primieramente là di lui teoria fisiologica, la quale con- 
siste per la massima parte nell’ applicazione della cabala alla 



(i ) De pestilii. I. TI. p. 35 1. 


(a) De vita longa , p. 86o. 

( 3 ) Morb. invis. p. 98. 

( 4 ) Ivi p 9 - 4 . 

* (6) Philuioph. magna , p. 218. 
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spiegazione delie funiioni del corpo. A questo proposito ri- 
torna .in campo 1’ armonia delle parti singole , dei membri e 
visceri colle intelligenze celestiali, ossia cogli astri . Tuttavia 
ndn si dee ammettere una relazione causale tra i corpi ce- 
lesti e i visceri dell’ umano individuo. Nè la generazione, nè 
le altre proprietà degli uomini sono (fiditi degli astri , atta!- ' 
chè non convieu dire: « l'uomo ritrae da marie; ma piut- 
tosto , marte ritrae dall’ uomo ; perciocché 1’ uomo vai pur 
di marie e di tutti i pianeti (i). « E quantunque Paracelso 
soggiunga : ancorché non esistesse il firmamento, 1’ uomo non 
sarebbe altrimenti ; egli accorda tuttavia , che la nostra for- 
za vitale è un’ emanazione degli astri , c dipende dall’ a- 
ria (al. Cosi il sole ha relazione col cuore, la luua col cer- 
vello , giovo col fegato, saturno colla milza, mercurio 
co’ polmoni , marte colla bile c venere coi reni ( 3 ). In un 
altro luogo determina i loca planctarurn , come segue : il 
sole agisce sull’ ombellico e sul centro dell’addome, la luna 
sulla colonna vertebrale, mercurio sui visceri, venere sugli 
organi genitali, marte sulla faccia, giove sui capp.c satur- 
no sulle estremità (4). (Quindi il polso non è altro clic la 
misura della temperatura nel corpo , secondo la disposizione 
dei sei punti che i pianeti hanno, internamente. Due polsi 
sotto i piedi appartengono a saturno e giove , due Tiel collo 
a marte c venere , due nelle terapia alla luna c a mercurio > 
quello sotto il cuore al sole. Anche il macrocosmo ha, sette 
polsi ; questa è la circolazione dei pianeti ; le ccclissi dialo- 


(i) Paramir. i. p. ò. 2. p. 49. 
(a) Ivi M . p. 7. 

( 3 ) Ivi i. p. i 5 . 

* ( 4 ) Delle ulceri , vai. IF. p. 3 H-. 
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strano l’ ineguaglianza del polso (i). L’azione della luna c-'i 
di .saturno nel macrocosmo .consiste nell’ addensamento del- 
1’ acqua , per cui si gela ; nella stessa guisa la luna micro- 
cosmica ( il cervello) coagula il sangue. Indi è, che le per- 
sone melanconiche, che Paracelso ama di chiamare piuttosto 
lunatiche , hanno il sangue denso e grossolano (a). Non si 
dica mai in generale, che un uomo manifesti questa o quel- 
la complessione, ma bensì, questo è marie, quello è vene- 
re (3). Il medico dee conoscere i pianeti del microcosmo, la 
linea meridiana , il zodiaco , il suo oriente, ed occidente, pri- 
ma di poter ispiegarc le funzioni del corpo o le malattie del 
medesimo (4). li maggior vantaggio di tale sistema si è.di- 
non esigere alcuno $tudio preliminare o cumulo di cognizio- 
ni , e di comprendere in brevissimo tempo i misteri più oc- 
culti della natura. Qnindi si arriva più facilmente a conosce- 
re il ciclo' con tutte le stelle e vegetabili, di quello che l’ ini- 
quo -latino ò la grammatica Greca (5)i .. 

63. Il sistema Galenico , il cui fondamento principale 
era la dottrina delle qualità elementari , non potè a freno di 
decadere , subito che Paracelso mise in non cale I e dette qua- 
lità , e moltiplicò oltre misura le malattie dell’intiera sostali - 
za. Levino Batto di Rostoek . zelante propugnatore del si- 
stema di Paracelso, attribuì a lui specialmente il merito d’a- 
ver circoscritta ed esposta nella sua nudità la viziósa appli- 
cazione 'del l’.idea di malattia semplice delle parti- solide , dcl- 


(i) De peslilit. I. I. p. 33g. 

(i) Ivi I, li. p. 349- 

(3) Paragran. a. p. 2ig. 

(4) Pai p. 3i3. ■ . ■ - ' 

(5) De pestilit. lib. I. pag. 33g. - OUJNTiP.^iNì ’ E - 
RNJCH. inedkin. actcr. et noa. camment,. a. p. do 
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le fòrze « delle proprietà sensibili agli stati morbosi compli- 
cati (i). Ma in ciò conviene attenersi ad Erasto , il qtial« 
provò, che Paracelso non espone mai in un luogo un’ opinio- 
ne, senza contraddirla apertamente in un altro ( 2 ). Paracelso 
distingue tre , fino a quattro principi primitivi delle cose, cioè 
1 ’ asirurn e 1 ’ elemertium, ai quali s’ aggiugne lo sperma, che 
dee distinguersi dal vero seme Tutti questi princip) primiti- 
vi esistevano dapprima nel caos , ossia nella materia informe 
di Platone , nel mysterio magno , come lo chiama Paracc 1- 
so , dietro l’ esempio de’ cabalisti (3) L’ aslrtun costituì la 
forra attiva , che diede la forma alla materia informe, e per 
feziomò la di lei plasrtiazione. Codesti astri deono riguardar- 
si quali enti ragionevoli , c secondo Paracelso soddomitano 
ed adulterano al pari delle altre créature. Ciascuno attrae dal 
mysterio magno a talento quella pianta e quel metallo, con 
cui ha relazione , e comunica loro una fortru astrale ( 4 ). 
Quanto a'semi ,. ve n’ h<i di due specie ; l’una ossia Io sper- 
ma serve pel veicolo del vero seme , che nasce dalla fanta- 
sia, dall'influenza dell’astro. Quindi il corpo occulto , in- 
visibile, sidereo sommmistra il vero seme , e l’uomo Adami- 
no non separa che il velo visibile del medesimo (5). Ora 
siccome nella natura tutto é animato , nulla è morto, e tutti 
gli esseri hanno i loro idoli astra li ; non è perciò possibile , 
che dalla putrefazione emerga un corpo novello. Il seme vi 


• 

( 1 ) SiUET. I. xn. p. 653. 655. 

(a) ERAST. disput. de medie, nova Paraceli , P. 
II. p. 37 . . 

(3) SENNERT ► l. c. c . 9 . pag. so 1 . *PARACELS. 
pliilosoph. magna , p. 90 . 

(4) De peslilit. I. I. p: 33g. 

( 5 ) Del parlo della specie umana , p: »l. 


Digitized by Google 


r - 


ir' 


✓ 



prcesistè e ti sviluppa durante la corruzione, mercè' la virtù 
astrale (i). in tal caso il seme si die* cagdstÀco ; e quando 
trac la sua- origine dal mysterio magno senza corruzione , 
iliastrico (5). La generazione^ degli animali succede special- * 
mente pei concorso dèi moltiplici semi di diverse parti del 
corpo ; p. e. d seme del naso genera nasi , quello degli oc- 
chi produce occhi, ec. (3). Ecco rinnovata del tutto l’ ipo- v 
tesi di Democrito (4-* ' ' 

64* Cài» elementi , secondo Paracelso , influiscono , è 
vero , sulle funzioni del corpo , e giovan per la spiegazione 
delle malattie , ma ripetono tuttavia la loro attività partico- 
larmente dagli astri- Si sa , che il sistema di Paracelso con- 
tribuì uon poco a rovesciare quello d’ Empedocle dei qaattro 
elementi. Il dominio dell’ alchimia introdusse altresì principi 
chimici , e già- Isacco Rollando , e Basilio Valentino aveanò 
asserito, che il sale, lo zolfo ed il mercurio costituiscono i 
veri eli meutf delle cose (5). Paracelso però procurò di con- 
ciliare questi tre clementi colle • sue idee cabalistiche , e di 
renderne chiara ed istruttiva, la loro applicazione alia teoria 
medica. Egli s’ immaginò qual fondamento della consistenza 
e del residuo de’ corpi bruciati , un sale astrale riconoscibile 
soltanto dal teosofo fornito di sensi illuminati , cd innalzati 


(1) Paragraph. /!. pag. 350. - Labyrinth. medie, p. 
080. • SMET. miscellan. lib. Vii. p. 664. 

(a) Labyrinth. medicor. p. 081. . , 

(3) Del parto della specie umana , p. 104. 

(4) P UJTARCH. physic. philosoph. decret. I. V. c. 3. 
p. 107. 

Ai? oXrny ra;y owpt# T®y xai r»y xvp torcer o>v ptspxf 
o yovos , *5 Ta5V oouitntx'V , tvmy 
(5J SENNE RT. c. 11. p. 2*4 • 


/ 
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alla p'ù pura «udemotna- 3V< - i la ?t<*sa guisa concepì un sol- 
fo sidereo , il «Risate vivificato ila influssi astrali; compone il 
fondamento dell incremento dei corpi e delia stessa loro com- 
busti onc. Noti altrimenti un mercurio sidereo è la base della 
fluidità e della svaporazighc. La combinazione delle dette 
tre sostanze forma il corpo ( i ). Eccoti qua una nuova pro- 
va della inconseguenza' del ■ teosofo , che' emisi, dora • questi 
( principi siderei, immateriali, qual’ essenza;- de' corpi. Eccoti 
qua coti altre parole il sistema d’ Anassagora sulla formazio- 
ne dei corpi dalla tprra . . dall’ acqua e dal iuico ( 2 ). La 
teosofia non fece che sostituire Espressioni mistiohe o chimi- 
che, alle volgari, e dm loro un significato più sublime, Pa- 
racelso in più luoghi deriva i medesimi clementi dai tre 
principi sovracceiiuati. Nc' vegetabili chiama balsamo il sale, 
resina lo zolfo c Gotaronium il mercurio (3). Altrove poi 
declama contro l’asserzione de’ Gannisti , che il fuoco sia 
i caldo e secco, l’acqua fredda cd umida , la • terra fredda e 
secca ; l’aria calda ed umida ; e pretende , jche ciascuno di 
questi elementi possa assumere'tuttc le qualità ; pi e. l'acqua 
diventar sycca , il fuoco freddo , cc. (4), 

1 Un altro importante punto fisiologico consiste neìl’ At- 
elier* , specie di demonio, che eseguisce nel ventricolo lei 
operazioni dell’alchimista, separa uè’ cibi la materia nutri- 
t.va dai veleni , c luro infonde la tintura , onde renderli ca- 
paci all' assimilazione. • L’ alchimista più attivo di tal fatta 
toccò al porco , il quale è atto- a ridurre i puri escrementi 

' ; . 


( 1 ) Pararne, n. pag. a6.’ 3g. - Chirurg. gr. voi. II. 
p. 81. 

(2) St. della medie, T. /. 

( 3 ) Labyrinlh. med. p. 2 %; 

(4l jParandr 1. p, 47» • ' \ . 
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in sostauze alimentari (i). Codesto padrone nello stomaco, 
«he cangia il pane iu sangue, è il simbolo del medico, che 
dee conoscere ed assecondale- gli sforzi di un tal essere spiri- 
tuale. JLo scopo del vero medico non può giammai consiste- 
re nell’ alterare gli umori , ed ogni azione de’ rimedj concen- 
trasi sullo stomaco e sul di lui dominatore (2). Questo Ar~ 
che, g , cui non sarebbe fuor di proposito apporre il nome di 
natura , eseguisce da sé tutte le mutazioni e cura le malat- 
tie. Esso ha capo c mani , e non è altro che lo spirilus 
l’ilae , il corpo astrale dell’ uomo , e fuori di lui non esiste 
tic) corpo vcrun altro spirito ( 3 ). Ogni membro gode d’uno 
stomaco particolare , con cui effettua le sue separazioni (4) 
Paracelso si formò, intorno alla nutrizione del feto nell’ 11. 
taro, un’idea singolare da cui si scorge, ch’egli in qualche 
caso fu anche conseguente. Avendo egli supposto il sangue 
mestruo d’ indole venefica , non potaa certamente riguardar- 
lo qual alimento adattato all’ embrione , e perciò fece di- 
scendere il latte dalle mammelle per vie sconosciute lini» al- 
1 ’ utero , c di là passare nel corpo del feto medesimo ( 5 ). 

65 . Riguardo alla teoria delle malattie, Paracelso si spiega sì 
apertamente nel principio del suo Paramiro sulle cause ge- 
nerali delle medesime , che non si può mettere in vcruu 
dubbio la sua vera opiuiane. Non conviene , die’ egli , deri- 
var tutto dagli umori , perocché si danno cinque sorta di 
cause delle malattie. Primeramente l* cns aslrotum. Gli astri 
non producono immediatamente ié malattie , ma macchiano 


(1)' Ivi 1. p. 11. 

(Q) Ivi a. p. 36. - 4- p • 77 « 

* ( 3 ) De virib. membr. I. IL p. 3 18. 

(4) De modo pharmac . p. 771. 773. 
(5) Paramir. 4- /?. 7 4 . 
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cJ infettano l’aria i' ecco proprianKut* l' ens aslrorum. Cer- 
ti altri sulfurcggiano, altri arsenicato, altri salano , alcuni 
mcrcuriano il M. ( mare magnimi, 1* atmosfera ). Gli enti 
astrali rcalgnli nuocouo soltanto al sangue , i mercuriali al 
capo ,i sali alle ossa e alle' vene , 1' orpimento cagiona tumo- 
ri e idropisie , e gli astri amari danno origine alle febbri (i). 
La seconda specie delle cause morbose generali consiste nel 
ens vencni, che proviene dagli alimenti. Ogni qualvolta Tar- 
cheo trovasi infermiccio , nasce la putrefazione o localiter * 
ovvero emunctorialiler. La secondali’ elimina, perle vie or- 
dinarie del naso , delle intestina, della vescica . CIÒ che sva- 
pora per traspirazione e sudore è mercurio disciolto; dal na- 
so sorte zolfo bianco, dagli orecchi arsenico, dagli occhi zol- 
fo sciolto nell’ acqua , dall’ aho zolfo condensato e dalla ve- 
scica sale totalmente sciolto (a). La quale specie delle cause 
morbose chiamasi ens naturale ; i principi però, che dalle 
scuole vengono d’ordirfario annoverati fra te cause naturali , 
sofl sottoposti all’influenza dell’ente astrate ( 3 ).L’enr spiritua- 
le è la quarta causa morbosa generale , e 1’ ens deale è lai' 
quinta ossia cristiana. Quest' ultima classe comprende tutti gli 
effetti immediati delia predestinazione divina (4). 

Idee si stravaganti e capricciose sull’armonia e relazione 
mutua di tutte le cose nell’ universo, trascinarono Paracelso 
a medoti niente meno singolari, per investigare le cause. Per 
esempio dalle proprietà della peonia arguì l’essenza e 1’ ori- 
gine dell’ epilessia ( 5 ). 8’ incontrano sovente sìmili deduzioni 


\ 

(i) Ivi i. p ■ 8. ì 
• (2) Ivi p. II. 19 . 

( 3 ) Ivi p. 14. -91 
{' 4 } Ivi p. 18 ai. 

( 5 ) PARAGRAN. i. p< 3 og. 
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ne’ suoi successóri. Dalla stessa sorgente emana la comparazio- 
ne delle malattie <y>t fenomeni della natura, i quali dinotino 
un’apparente imperfezione. L'epilessìa altro none clic il ter- 
remoto del microcòsmo, cagionato dall’agitazione dello spiri- 
tus vitat (t). L' apoplessia yassomigha ad un raggiq celesta, 
al fulmine (z) La mania s’ esacerba nel plenilunio e nei no- 
vilunio , perchè il cervello costituisce la luna microcosmica (3). 
Anco l’itterizia deriva da impressioni astrali, e dall’ immagi- 
nazione del corpo sidereo , e non dalla bile, la quale non si 
diffonde al di la dello stomaco e degl’ intestini ( 4 )- In gene- 
rale conviene studiare e considerar bene la fisionomia delle ma- 
lattie qualora si voglia curare radicalmente (5). I segui delle 
malattie , la conoscenza e la teoria _ loro non si rileva- 
no sempre dalla semplice osservazione, de’ fintomi ; anzi 
per tutti questi oggetti deonsi consultare gli artefici ce- 
lesti, i piapcti (6) . Paracelso espone minutamente ed intie- 
ramente l’ipotesi di Pyens^ulle llatulenze (j} , c raccoman- 
da di distinguere le malattie de maschj da quelle delle fem- 
mine, nelle quali fa sempre le prime parti l’utero, qual mi- 
ci ocosmus microcosmi. Quindi P ipocondria differisce cssen- ' 
zialmente dalle affezioni isteriche (8). 

66 . La teoria delle malattie ideata da Paracelso differisce 
essenzialmente dalla galenica, in quando che si serve de'prin- 


(i) De mori,, ameni. I. I. p . 487 ..De caduc. 5nr, 
(a) De' cotica p. 5 a 4 - 

( 3 ) Ivi p 527. 

( 4 ) De mori,, ameni, p. .j() 5 . 

( 5 ) Delle affezioni colorile , p. 52 z. 

(G) Delle malattie podagro.se , p. 585 . 

(7) De caduc. matric. p. 6 . (). 

(8) Paramir. 4. p. 78. ' 

T.IV . 
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cipj chimici per definire diversi stati morbosi , c ripete , se 
non tutti , almeno molti fintomi dall’ effervescenza dei sali , 
dalla combustione del solfo e dalla coagulazione del mercurio. 
Quando anche Paracelso non avesse concepite queste idee die- 
tro I f«wtoeni delle affezioni comuni ai lavoratori delle mi- 
niere- tùttavolta essi a convalidare una tale dottri- 

na. Il caos dell’ aria s’ imprégna di particelle delle miniere ; 
se si arriva a conoscerle , non riesce certamente malagevole 
la cura delle malattie che ne seguono fi); S’ ammiri quivi 
la dcscrizi'ohe de’ sintomi cagionati dai vapori arsenicali , c 
quelli prodotti dalle esalazioni mercuriali. I secondi si mani- 
festano , come il freddo , coll’ addensamento degli umori e 
simili, ond’è che si paragonano all’ inverno (2) . Nella stes- 
sa occasione si fa cenno d’arie vitrioliche e muriatiche (3) , 
cd altrove si nomina F acido saccarino estratto dal mele, qual 
acido assai corrosivo (4). Paracelso andò tropp oltre col voler 
applicare del coutinuo queste osse^fezioni alla patologia; d on- 
de introdusse la dottrina delle acrimonie chimiche, che tan- 
to detrimento apportarono fino a nostri giorni al perfeziona- 
mento della scienza ed arte di guarire. Egli colloca i princi- 
pj primordiali di tutte le malattie nei tre enti chimici , sale, 
zolfo c mercurio , le quali sostanze agiscono sènza il concorso 
delle complessioni(5j.ll calore sublima, distilla o precipita il mer- 
curiojla sublimazione cagiona la mania, là precipitazione la poda- 
gra e la distillazione la morte lenta (6) , le paralisi , le malanco- 
nie {']'). Dal predominio del sale emergono quell e malattie, cho le 

(i) Delle malattie de' fonditori', voi. I. p. 645. 

(cj Ivi p. 648 655. 

( 3 ) Ivi p. 607 , 

(4) Arckidox. I. V. p. 8q5. 

(5) Paramir, 2. p • 26. 3o. 

(6) Ivi p. 44- 4 5 - 

( 7 ) Fragra • med p. 1 3$ • 
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Scuole ripetono ila rilassatezza, quali sono le diarree, la idropi- '' 
sie v 'i). Il sa|e,massime se si sviluppa in istato aeriforme. promuo- 
ve il tartaro ( i ) e fa nascere le ulcere , al che contribuisce 
grandemente il lusso e 1 ' influenza astrale ( 3 ). 11 solfo occa- 
siona la maggior parte delle febbri ( 4 ). Esso agisce special- 
mente 'sugli organi interni, mentre i due altri attaccano piut- 
tosto le parti esterne ( 5 ) . Nello stesso modo si derivano di- 
verse malattie dall’ influenza dei metalli astrali. In tal guisa 
la lebbra pu£> diramarsi morbus auri (6) , ed il parosismo 
delle affezioni isteriche effetto della permisùone dei mercurio 
e del zolfo (7)- 

<17. La dottrina del tartaro occupa uno de’ più interessan- 
ti capitoli della patologia di Paracelso, e dee riguardarsi per 
una delle più utili innovazioni di questo riformatore t come- 
chc chiaro apparisca quaìit' egli sia confuso ed inconseguente 
nell' esporla. Il tartaro , se mal non m’appongo , è la mate- 
ria fondamentale di tutte le malattie originate da condensa- 
mento d’umori , da rigidità di solidi, da collezione di mate, 
ria terrestre. Alla detta materia fondamentale dà il nome di 
tartaro , perchè arde come fuoco infernale , e cagiona gra- 
vissimi sintomi(8). Anche qui haluogo nn processo chimico. Iltap- 
taro si deposita sui denti c nelle parti intprnc,ogni qualvolta l’ar- 
cheojagisce con troppa violenza ed irregolarità, e separa con sover- 
chia attività >1 succo alimentare. Lo spirito di sale , che poi 


(1) Delle tre prime es seme , p. 324. 

(a) Fragni, med. p. 1 / * 

( 3 ) Paramir. 2. p. 45 . 

( 4 ) Fragni, med. p. i 34 - r Tr S 

( 5 ) Delle Ire prime essenze , p. 324. 

(b) lei. 

. (7) De caduc. mutrie, p. 62 o. 

(8) Della malattia lartarosa , p. 284. 
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Vi si sviluppa, coagula la materia terrestre , la quale vi esi- 
ste costantemente , ma il più delle volte in prima materia 
soltanto. Quindi anche il tartaro in prima materia può tra- 
smettersi dai genitori ai Agli \ ma non passare od essere ere- 
ditario, qualora si trovi perfettamente per la podagra, pei 
calcoli, ovvero pegl’ infarcimenti (i}, Lo spirito di sale, che 
lo crea e lo coagula , di rado è puro , anzi d’ ordinario con- 
tiene allume, vitriuolo e sai marino ; miscuglio che altera 
eziandio le malattie tartarose ( 2 ) . Il tartaro proviene 0 dal 
sangue medesimo , o da sostanze eterogenee mescolate cògli 
umori , donde ne risultano due specie. La quantità de’ cal- 
coli ritrovati in tutti gli organi del corpo , non che gl* infar- 
cimenti dimostrano evidentemente l' universalità di deti^ causa 
morbosa (3). I sintomi del taitataro si manifestano special- 
mente allorquando con certi alimenti s' accresce la copia della 
medesima materia tartarosa {4) ; nel qual caso occasiona a- 
trocissimi dolori , opera come un vomitivo , e mostra una 
virtus deoppilans et aperitivo. Può apportare fino auebe la 
morte, se lo spirito di sale riesce eccessivamente corrosivo, 
f se il tartaro coagulato stimola con soverchia energia (5). 
Dunque il tartaro è si mpre un escrem ento prodotto sovente 
da digestione troppo attiva , e dep esitato nelle singole parti 
del corpo a norma della forza , debolezza o. irregolarità del- 
1* archco ; di maniera che n’ emanano dei sintomi particolari 
riferibili a diverse funzioni. Paracelso enumera parecchie ma- 
lattìe d’organi differenti, nelle quali non è supponibile ve- 


, ■ <0 

hi p. 

3oa. 

(*) 

Ivi. 


(^) 

hi p. 

2f)U. 

(t) 

Ivi p. 

3o5 . 
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run’ altra causa , ed assicura che i medici doono vedere e 
considerare attentamente il detto tartaro , prima di definire e 
spiegare aleuti’ affezione morbosa (i). S’inganna poi laddove 
sostiene , che gli antichi , benché sotto altra denominazióne , 
non conoscessero il di lui tartaro , che in fondo non è che 
1 ’ atra bile di Galeno. I medici moderni chiamarono un tale 
stato infarcimento o conjuuetio. 

Paracelso addita altresì la maniera onde riconoscere 
la "presenza del lattaio nell’ orina. Non basta- però la sempli- 
ce ispezione di questo fluido , -taa richiedesi anche a tal fi- 
ne una decomposizione chimica (’S). Combatte forte 1’ u rusco- 
pia (3), e classifica l' orina in interna , clic proviene dal san- 
gue , ed esterna , che indica la qualità de’cibi e delle bevan- 
de. Al sedimento dà la nuova denominazione d’ alcola , e 
lo divide in fiy postasi,! , divulsio c sedirnen ; la prima spe- 
cie si riferisce allo stomaco , la seconda al fegato , la terza 
ai reni c in tutte tre predomina il tartaro (4). Finalmente 
osserva, che gli abitanti della Valtellina vanno esenti da ogni 
sorta di malattie tartarose (5). 

Paracelso introdusse la cabala anche nel metodo % curati- 
vo c nella ni 3 tena medica. Siccimc tutti i corpi terrestri 
hanno la loro immagine nel firmamento, e le malattie dipen- 
dono dall’influenza degli astri, importa .adunque il conosce- 
re 1 ' armonia dei medesimi dietro te regole della cabala per 
rinvenire i rimedj adattati. Quindi 1’ oro manifesta una virtù 
specifica ogniqualvolta il cuore trovasi originariamente affetto,- 


(i) Paramir. 3. p ■ 56. e se g. 

(a) Della malalt. tarlar . p. 3o4-’ 

(3) Paragran. 2 . p. * 2 o. 

(4) Del giudizio dell' orina , p. nfa. 700 , 

(5) Della malalt. tarlar . p • 3o8. 
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perocché _armoncggia col detto visperc licita scala dianzi ri- 
portata ( §, 20 ). 11 liquor ìunae cd il crystallum giovano 
nelle malattie del cervello; W liquor Alkahest e Ch.ciri in 
quelle del fegato (i). Anco, nc’ rimedj vegetabili 'si dee por 
meute alla loio armonìa colle costellazioni , non che al loro 
accordo magico colle parti del corpo e colle malattie. Impe- 
rocché ogni stella attrae a sè magneticamente la sua pianta 
affine, c le comunica la sua attività ; talché ciascun vegeta- 
bile diventa un astro terrestre (2). I?a di mestieri studiare i’a- 
notomia e la chiromanzia delle piante per rivelarne 1’ azione; 
poiché le foglie sono le loro mani, c le linee delle stesse 
indicano le loro forze e proprietà. Così dall’ anatomia del 
chelidonio s’arguisce, ebe quest’erba somministra un eccel- 
lente rimedio per l’ itterizia (3). Kcco le segnature più fa- 
mose colle quali dalla rassomiglianza esteriore delle piante 
e delle sostanze medicamentosie , deducevansi le virtù loro. 
Codesta erronea supposizione attribuir si dee all’ ipotesi delle 
impressioni sideree, onde ì vegetabili ricevono certi segni c 
certe macchie, che porgonp l’ idea delie loro virtù. Comesi- 
riconosce la donna , dice Paracelso , dalla stessa guisa si 
scopre qualsisia rimedio. Chiunque osa negare una tale pro- 
posizione , imputa la menzogna a Dio , la cui sapienza guida 
con sì fatti contrassegni esterni il debole intelletto umano al- 
la cognizione. JL’ eup/lrasia porta una macchia nera sulla 
corona del fiore , il che dimostra dover essere questa pianta 
utilissima ne’ mali degli occhi. 11 colore delle lueerte niente 
diverso da quello delle ulceri maligne c dei carbonchi , de* 


(1) De viril. membr. I. II « p. 3ig. 3ao. 

(2) De pestilit. 4- 1. p. 33g. 

)3) Delle malattie podagrose , p- 487 . 
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termina parimenti l’ efficacia delle medesime (x). 

Quanto la superstizione favoriva queste segnature , per- 
chè rendevano inutile qualsisia ulteriore riflessione sulle facol- 
tà dc’rcmedj ; altrettanto Paracelso operò conscguentemente , 
allorché le derivò dall' influenza degli astri , c risguardò per 
indispensabile nelle prescrizioni mediche 1’ osservazione della 
costellazione più propizia (2). » La medicina stà nella volontà 
degij astri , ed essi la guidano. Guarda bene d' aver cielo fa- 
vorevole, ogni qualvolta t’ accade di ordinare qualche medica- 
mento ( 3 ) ». 

69 Ove si, trasanda 1' investigazione delle virtù naturali 
dei rimedj, non si può a meno di considerare ogni loro effet- 
to come specifico , ovvero anche come un arcano. Ecco un 
altro punto principale Della materia medica di Paracelso. La- 
onde egli si esprime 1 dirittura come segue : Tutte le virtù 
delle piante sono arcani , nè agiscono giammai sulla comples- 
sione ( 4 ). In tal guisa poteva adunque raccomandare anche 
il suo elisirvite ed altri mezzi per prolungare la vita. Crede- 
va poi, che quelle sostanze che contengono la prima materia , 
■valessero a ripararne Je perdite nel corpo umano ( 5 ). Preten- 
deva pure di conoscere quattro arcani, cui dava nomi mistici* 
p. e. # mercurius vitae , lapis philosophorum e simili. Cotan- 
ta predilezione pegli arcani s’ accosta all’ empirismo , ond’ è 
che non senza ragione Biucco taccia come empirico grossola- 
no il nostro riformatore. (6). Di fatto , poste in non cale le 


(1) Della malattia tastar osa , pag. 3i0. - De peslilit. ’• 
l . I . p . 33 1. 

(al Paragran. 2. p. a 19. ' . 

( 3 ) De caduc. p: 602. 

( 4 ) Paramir. 2. p. 3 i. - 

( 5 ) Archidox. I. 5 . p • 8 o 4 * 

(6) SMET. piisccllan. /• V. 1 . p. 241. 
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antiche dottrine , non rimaneva pii» che / armonia delle «ose 
più eterogenee indicata nella scala cabalistica , dove tutto st 
fondava sopra supposizioni arbitrarie e sopra le più assurde com- 
binazioni. Levino Batto r di cui abbiam fatta poc' anzi men- 
zione, tenne collo Smezio Un’interessante «Spi rispondenza epi- 
stolare sull’arcano vantato mine infallibile da Paracelso con- 
tro gl’ incantesimi. Quest’ era la persjcaria ( polygonum per - 
sicario. ) mescolata con altre piante , indi applicata al luogo , 
affetto , poscia' Sotterrata. Basto afferma , ché la detta erba , 
«juai calam ta , attrae a se gli spiriti maligni , » che bisogna 
perciò sepellirla onde non isfupga Io spirito già sviluppato (r'. 
Non è punto malagevole il determinare I’ azione naturale di 
parecchi£arc<7ni di tal fatta; anzi un esimio conoscitore atti sta, 
clic alcuni meritano assolutamente d'essere raccontali' hi ti (2). 
Per altro Oratone nega à Paracelso il vanto 'della prima in- 
venzione di simili arcani , e sostiene , che molto tempo in- 
nanzi essi erano noti àgli alchimisti e ai negromanti, e che 
usali incautamente recarono sempre dannosissime conseguen- 
ze (3). Parsfcelso raccomandò in tutte le malattie infiamma- 
torie il cosi detto- solfo sublimate/, e noi sappiamo , ette i fio- 
ri ed il latte di zolfo somministrano catartici adattissimi per 
lo stato febbrile. Loda la centaurca ed il cardo benedetto 
nelle intermittenti , ed il croco di marie nella dissenteria (4). 
Attribuisco all’ acido vitriolico una virtù specifica contro, l’epi- 
lessia (5) , lo che certamente nò si crederà nò si comprende- 


vi) Ivi l- XII - p. 650. 

(2) CONRING, introitili t . c. 3 . §. 37. p. ni. 

( 3 ) C RAT OS- epist. I . I. p, 190. F . p. 3 o 3 . 

(4) SMET. I. XII. p- 65o. 

(5) PARACELA, de inorò, ameni . I. II, p. 499 . - 
Chirttrg. gr. voi- /. p. 7 . - SMET- l. VII. p. 716 . 
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rà. Sembra poi, che animosità private abbiano fatto dirà ad 
Erasto , che tutti gli arcani di Paracelso fossero composti di 
mercurio subblimato c calcinato (i), ed a Monavio, che tut- 
ti gli ammalati curati coi medesimi morissero nello spazio di 
u n anno (a). 

* 70. Un pregio innegabile , per «igni riguardo , della ri- 

forma di Paracelso., fu quello di riguardare la chimica co k 
me necessarissima per la preparazione de’ medicamenti. I de- 
cotti e gli sciroppi più nauseanti ed inefficaci dovettero cede- 
re alle essenze ed agli estratti più attivi , donde risultò un no- 
fabilc vantaggio. Paracelso stabilisce espressamente , pel vero 
scopo dell'alchimia, la composizione degli arcani, non l’ar- 
te di far 1’ oro , e biasima forse gli speziali , perchè annega- 
no nelle loro decozioni i più eccellenti rimedj , di maniera 
clic svanisce del tptto l’attività loro ( 3 ) . Soprattutto censu- 
ra, c rigetta il frequente mcscuglio di molti semplici , peroc- 
ché siccome tutte le malattie dipendono da una temperatura 
viziosa , basterebbe un solo rimedio dotato d’ una temperatu- 
ra affatto opposta (4)- In vece poi di tanti semplici , procura 
d> estrarne da ogni sostanza la quinta essenlia , ossia l’etere 
di Aristotele ( 5 ) , qual principio di tutta I’ attività , ,e descri 
ve circostanziatamente il processo della detta operazione (6). 


(1) ERAST '■ disput.' de medie. novaParacels. P. IV. 
p. 3 ot. 

(2) CRATON. epist. lib. V. p. 3 og. -ERAST. I. c. 
P. 111 . p. 211. P. IV. p. 253 . 

( 3 ) Pqragran. 3 . p. 220. 2 a 3 . - Labyrinth. medicor. 

p. 272. i 

(4) De pestilit. /• /. p. 34 1. * 

( 5 ) Storia della medie. T. 1 . ' ' 
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Ma quali sostanze scelse mai egli a tal fine ? Dal cuore e 
dalle ossa di lepre , dalle ossa del cuore di cervo , dalle ma- 
dreperle , dai coralli e da altre simili materie si volea ot- 
tenere una quintessenza per guarire tutte le malattie. 

7 1. Paracelso declama specialmente contro la così detta 
cura canonica de’ Galeuisti , la quale non prendeva in consi- 
derazione che i quattro umori predominanti e le qualità ele> 
mcntari (r). Ciò non ostante ritiene un metodo curativo cou-- 
simile, le cui indicazioni si riferiscono al domiuio degli ele- 
menti astrali , cioè dei fuoco , dell' acqua , dell'aria e della 
terra ( Sez. Vili. §. 68 . ). 0 

Dimostra inoltre quanto sconvengano e sovente pregiudi- 
chino le così dette correzioni de’ rimedj colf aggiunta di so* 
stanze contrari?. Conobbe l'inutilità di correggere la scarnino, 
nea col solfo , e rigettò questo diagridio , non che il dialur- 
bilo. « Tocca alla chimica cd al fuoco operare la correzione, 
e senza l’una o 1’ altro ogni sforzo viene frustaneo (a). » 
Per correggere il tartaro nel corpo propone le acque acidule 
c 1* acido vitriolico , e raccomanda e tal fine specialmente i 
bagni di PfelFer , e le acque minerali nei paesi del Reno ( 3 ). 
Del rimanente non mostra d’ avere alcuna idea della dieta , 
massime per le malattie acute ; e nella maggior parte de’ casi 
ordina le missioni di sangue, prescrive intcrnaménte i coralli 
bianchi , l’orQ e lo spirito di vino, e disapprova f uso dei 
purganti e di tutti i rimedj depuranti il sangue (4). 


■ • ) 

( i ) De cadile, p. 6oa. 

(a) Paragran. 3 . p. aa 4 - 

( 3 ) Della malati, tarlar, p. 3 og. 

( 4 ) Paragraph. IX. p. 470. - Istruzione sul salasso , 
p. 718. 
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Paracelso cercò d' impugnare un altro pregiudizio , cioè 
l’ impossibilità di guarire certe affezioni, in ispezialità la leb- 
bra , fa podagra , 1 ’ epilessia c l’ idropisia. Dagli ottimi e spes- 
so inaspettati effetti delle preparazioni minerali egli ha forse 
concepita tal confidenza nella loro efficacia , che non consi- 
derò più alcuna malattia per invincibile (i). Quantunque , 
se sj dovesse prestar fede a’ suoi partigiani , gii sia quasi sem- 
pre riuscita la cura dei mali sovraccennati 5 ne fanno però du- 
bitare le stesse sue espressioni ; perchè racccomanda per essi 
ora un rimedio , ora 1 ’ altro , e perchè dichiara realmente in- 
curabile qualche malattia e confessa ingenuamente di non aver- 
la potuta guarire. Intorno a tutto ciò bisogna consultare bme- 
zio ( 2 ). Anche Brunonc Seidel scrisse a bella posta un’ ope- 
ricciuola Contro le pretensioni de’par aeelsisti , dove dimostra 
evidentemente , che nessuno negò mai darsi malattie incura' 
bili (3): 

Paracelso è benemerito per aver introdotto lo stagno nel- 
la classe de’ rimedj antelmintici. Lo adoperò altresì nell’ idro- 
pisia e nell’ itterizia , avvegnacchè ne sconvenga interamente 
la preparazione. Egli lo fa polverizzare col sai marino e col- 
l’asfalto , poi bruciare, c vi aggiunge in seguito, uu pò di 
sangue di drago e di coloquintida ( 4 ). 

72 . Finalmente accenerò di volo le innovazioni fatte da 
Paracelso nella chirurgia. Di fatto egli. segnò uu’ epoca lumi- 
nosa nella storia di quest’ arte , e/i suoi sistemi sopra diversi 
oggetti della medesima meritano certamente una particolare 


( 1 ) Altra difesa , p. a54* 

( 2 ) L. c. I. XII. p. 655. 685. 

/ (3) BRUNO SEIDEL de morb. incurabilib. p. «33. 
Franco f. 8 . a5g3. 

(4) De praeparat. I. I. p. 876 . 

•\, •* m , *. 
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considerazione. Primieramente rigettò gencralmetìfe 1’ Usa degli 
Stromènti taglienti e caustici , e perfino delle cuciture , perché 
trovò efficacissimi i suoi arcani,, e perchè s’aspettò dall' ar- 
cheo mirabili effetti anche nelle ulceri e nelle ferite (i) . L a 
natura , cojì si esprime , possedè in sé stessa una virtù rego- 
lativa c. nutriente , taimoutcchè il chirurgo non dee che di- 
fendere la natura dagli elementi esterni. La natura estrae 
dagli umori del corpo e deposita in ogni ulcera e for 
rita un balsamo , eh' è il solo capace di guarirle. Qa> 
sto Balsamo , jjetto inumiti da Paracelso , ha per vei- 
colo la marcia cd altri fluidi linfatici. Talvolta proviene 
anche da materie esteriori , p. e. da erbe ed alberi , nel qual 
caso si chiama più propriamente balsamo. Applicalo alla fe- 
rita , la natura lo cangia in mumia animale , ed in tal modo 
produce la cicatrizzazione (a). Se nella terra si riscontra un 
umore viscoso , e se il fuoco tramanda un" vapore , 1 ’ uno e 
l’altro fluido chiamatisi mumie, e possono avere di medesimo 
scopo salutare. L’alchimia addita soltanto gli arcani che con- 
tengono la detta miunia, mediante la quale la natura . senz’ 
altri empiastri, riunisce costantemente ed egregiamente i mar- 
gini delle ferite (3). Forse con questa idea assai vera intorno 
ai sommi vantaggi della .mumia ossia dell’umore viscoso, non 
s’ accorda la predilezione di Paracelso per le frequenti fascia- 
ture e la eccessiva sua precauzione per la nettezza delle ferite 
medesime , perocché in tal maniera non può tion isfuggire e 
dissiparsi là opportuna e salutifera mumia ( 4 ). 

■» " 

(i) M. A, Sevcrin ■ de r/ficac • medie • lib. I. c. 8 - 9 . 
p. 16 . f. Franco/. 1646 ’ 

(q) Chirurgia grande , voi. I. pag. 2 . - De mumm • p. 
65o. - Bcrtlieoncy voi . /. p. 338. voi • li. p- 363. 

(3) Chirurgia, gr. voi . I. p. i3. 

(4) /t* !»• 6- 
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Pretende pure di guarire qualsisia frattura. Riguarda la 

consolida maggiore ( syrnphitum ojji uiarum ) pel rimedio uni- 
versale , e le coccole di ginepro per un efficacissimo vulnera- 
rio (i). Suggerisce poi, notisi bene , di curar sempre Je- ma- 
lattie principali prima d’ accingersi ai trattamento de’ mali lo- 
cali iQ). 

73. Per altro la sua palo! ogia delle ulceri corrisponde 
alla sua teoria delle malattie interne. Sono minerali del pa- 
ri le cause delle uno e delle alt re ( 3 ). Il realgar della luna 
c di venere danneggia la faccia e la corrode ; quello di gio- 
vo e di mercurio attacca il petto e le spalle ; quello di mar-* 
te il dorso e l'addome ; finalmente il realgar del sole pe- 
netra nel petto , c quello di saturno apporta nocumento ai 
piedi. Fra questi , marte , saturno la luna e venere produ- 
cono le ulceri più maligne - c più difficili da curarsi; quelle 
poi del sole , di mercurio e di giov e riescono piu benigne (4), 

Paracelso ci lasciò intorno al salasso dei suggerimenti 
veramente caratteristici. Kg li biasima gli almanacchi astrolo- 
gici, ma per un motivo ben diverso da quello clic si potes- 
se mai conghietturarc. Il detrimento • dei salassi ,■ riporto le 
sue stesse parole , non proviene già in generale dall’ avversa* 
influenza , ma piuttosto dall’ incongrua applicazione. In una 
battaglia , dove cadono a un tempo innumerevoli feriti, non 
ha luogo certamente clic 1’ influenza d’ una sola costellazio- 
ne. Soprattutto inculca di por mente al segno da cui dipen- 
de la malattia , per la quale si vuol cavar sangue. Al rima- 
nente inveisce anche contro la semiotica del sangue , ed as- 

l - * 


(1) Ivi p. 4 9 . 

(2; Ivi p. 55 . 

( 3 ) Ivi voi. II. p. 68. 

(4) Ivi voi. 11 . p. 89, 
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serisce d’ averlo riscontrato puro e chiaro nella peste , mal- 
grado il sommissimo pericolò della morte (i). Meritano poi 
tutti gli elogj le sue osservazioni e riflessioni sull’ influenza 
delle esalazioni mefitiche e putride degli spedali , e sulle ma- 
lattie che in quelli si trattano , ed altresì i suoi suggerimenti 
sulla maniera di purgar 1’ aria dei medesimi (a). 

74 - Accennati i punti principali del sistema di Paracel- 
so, non posso certamente passare ornai sotto silenzio i suoi 
principi sulle proprietà e virtù della calamita. Essi compari- 
s scono sì originali, sì nuovi e sì importanti da meritare asso- 
lutamente 1’ attenzione , onde li riputarono degni il sommo 
Lessing ( 3 ) ed Hemmann ( 4 ). Tutte le malattie provenienti , 
secondo Paracelso, dall’ influenza di matte, cioè tutte le e- 
morragie e quelle affezioni che dal centro del corpo si dif- 
fondono alla sua periferia , cedono alt 1 applicazione della ca- 
lamita , perch’ essa le ritiene nella loro situazione. Quindi se 
si applica la detta calamita alla sorgente dell' emorragia , ov- 
vero a quella parte donde s’ è propagata qualche malattia , 
cessano sull’istante ambedue. Giova inoltre conoscere il polo 
attraente ed il repellente ; il primo dicesi addome , 1’ altro 
dorso della calamita. Negl’isterismi applicato l 'addome ver- 
so l’ ipogastrio , ed il dorso verso Io sterno , la malattia ri- 
mane nel centro ( 5 ). 11 contrario si pratica nell’ epilessia , 
perchè questa assalisce principalmente la testa. Per co- 
tal modo si arriva a curare diverse altre malattie con- 
vulsive. 


* (i) Istruzioni intorno al salasso , p. 712. 713. 

(2) Libro dell' ospitate , HI. p. 32 o. 

( 3 ) LESSING , Saggi colletlizj. P. II. p. 117. 

( 4 ) Memorie medico-chirurgiche , p. 23 . 

( 5 ) Delle virili della calamita p. iotq. 1020. 
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Paracelso rimise in voga i talismani , ritrovato antichis- 
simo «idila frode e della superstizione (i). La teoria loro 
fondavasi parte sulla supposizione * che certe pietre possedes- 
sero facoltà antivenefiche , parte sull 1 * 3 influenza de 1 pianeti 
nelle composizioni metalliche , onde formavansi queste meda- 
glie o sigilli. I talismani proteggevano da qualsivoglia incan- 
tesimo , guarivano tutte le malattie, e procacciavano cari- 
che onorevoli e grandi fortune. D' ordinario rappresentavano 
figure magiche , i simboli del sole e di giove , ovvero, qua- 
drati aritmetici * dai quali sortiva sempre un numero mistico 
computando ora in lungo , ora in largo , ora diagonalmente, 
L’ illustre ' sig. Moehscn fece incidere varj di questi talismani 
proposti da 'l’urmeysser , c raccolse molte notizie sópra r me- 
desimi^»). 

75 . Considerando attentamente in generale le dottrine di 
Paracelso , chiaro apparisce , eh 1 esse non possono certamente 
riguardarsi per nuove ed inaudite. Codesto riformatore non 
fece clic riunire in un supposto sistema le insensatezze e fol- 
lie de’ tempi andati, vagamente sparse qua là, ed applicar- 
le a tutti i rami della medicina. Ma il merito suo principa- 
le, cui il solo spirito di contraddizione gli. può negare, con- 
siste nell’ aver egli prima d' ognaltro sostituito-, rimedj tratti 
dal reguo minerale alle decozioni , cd agli sciroppi insipidi 
ed inattivi j le une c gli altri cotanto vantati dagli antichi , 
ed instituito da se non poche osservazioni quanto nuove, aK 
trettanto importanti sopra diversi fenomeni della natura, e 
sopra parecchie malattie singolari interne ed esterne. Uomi ni 
spregiudicati ed imparziali , benché ligj alla scuola Ippocrati- 
ca , come un Cratone (3) , riconobbero la verità d’ un tale 


( 1 ) Storia della medie. T. II. i 

( 9 ) Supplem. della stojia delle scienze , cc- p. i3J. 

(3) Epislol. I. III. p. a36. 
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giudizio. Altri' però preferirono di rimanere tranquilli sul sen- 
tiero additato loro da illustri antecessori , anziché t*p^r die- 
tro al fanatico e ciarlatano moderno , dei cui metodi e rime- 
dj scminavansi le più, fuueste . e ripugnanti notizie, lin- 
pcrtauto la chimica andò a poco a ppco procacciandosi del 
credito sempre più -, venne confusa, è vero, dapprincipio 
coll’alchimia i ma già ne’ primi anni del secolo successivo 
prese un aspetto imponente. Il sistema di Paracelso , a di- 
spetto dell’ infinite c notabili sue contraddizioni , non solo si 
mantenne un forte partito nella Germania c ne’ paesi setten- 
trionali , ma si propagò ben anche per la Francia e peri’ In- 
ghilterra. ■ 

N - ’ ■ • ' ' - X ‘ ' 

III. . ' 

. r ' ■ » * , • * < ' 

’ 1 ♦ # / 

Diffusione c raffinamento del sistema di Paracelso. 

i . 4 , » 

La riforma fondata sul misticismo sj* universali za 
più agevolmtfite di quella che dipende unicamente dalla ra- 
gione , perocché le idee dell’ immaginazione agiscono sullo 
spirito sempre con maggiore attività , che le percezioni del 
sano intelletto. Paracelso e Lutero, l’uno novatore delia 
scienza ed arte di guarire , 1' altro della teologia c del catto- 
_ licismo , avèano già trovato in una stessa epoca per l’AIcma- 
gna ed altrove , seguaci e sostenitori, intelligenti cd appassio- 
nati. Con tutto ciò il primo non arrivò a procurare al suo 
sistemi quel credito c quella parzialità, onde rimase favoreg- 
giato il secondo ; lo clic deesi principalmente attribuire alle 
seguenti circostanze. . v • ,> 

•j. La medicina è una scienza sperimentale ossia empiri- 
ca , e dthh’ essere imbasata. Ella poggia sopra le deduzioni , 
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che la ragione sa rilevare dall' esperienza. Quella dottrina 
adunque , che rigetta i detti risultati , e giudica inutile que- 
st' esperienza , non potrà certamente ottenere l'intiera appro- 
vazione dèi medici. 

S. Il sistema di Paracelso non era fondato puramente 
sul misticismo , ma ben anco sulla superstizione più grosso- 
lana , d' altronde già assai comune nel sedicesimo secolo. Il 
voler poi farne un sistema apparentemente scientifico , ripu- 
gnava troppo al sano intelletto , perchè non si dovesse uni- 
versalmente disapprovar tale idea. 

3 . Finalmente Paracelso stesso non era quel soggetto 
capace di procacciar gran partito al suo sistema. Ignorante e 
rozzo t come si dimostrò costantemente , disprezzava ogni 
scienza , perchè non ne conosceva alcuna. Ej quantunque 
parlasse sovente della luce divina , qual sorgente di tutte le 
cognizioni ; colla sua vita però , colle sue avventure fece ve- 
dere,, eh’ egli non partecipava punto della medesima. 

77. Tuttavolta questo sistema trovò , specialmente nel- 
la Germania , più seguaci di quello che si avesse potuto 
piai supporre. Dietro un calcolo da me fatto , tre quarti al- 
meno dei partigiani di Paracelso furon Tedeschi , e per la 
maggior' parte persone prive di qualsisia educazion letteraria, 
che abbracciarono un tal fanatismo sulla lusinga di trovarvi 
un abbondante compenso alla loro rozzezza. Gli altri s* at- 
tennero ai rimedf cd agli arcani di Paracelso , e procurarono 
di unire la di lui teoria col sistema dominante di Galeno , 
ovvero almeno di renderla più plausibile c di {raffinarla. Fi- 
nalmente la società della Croce rosea applicò questo sistema 
alla teologia , non che alla filosofia. 

78. Fra que’ seguaci di Paracelso , clic senza iustituirc 
un paragone tra il di lui sistema e quello di Galeno , abbrac- 
ciarono e difesero soltanto il primo, uno de’ primi e dei 
pii» celebri fu certamente Leonardo Thumeysser di Tburn , 
dalla di cui biografia somministrataci da Mochsen si rilevano 

T.lf. 3 
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ic circostanze più interessanti (r). Egli nacque in Basilea 
l’a. i53o. da padre orefice. Un inganno malizioso d'aver 
indorato stagno e d' averlo poscia venduto per oro , gli fé- 
ce pigliar la fuga nel 1 548. Imparò la professione paterna , 
« nello stesso tempo si dedicò a raccogliere delle piante in 
compagnia del dott. Huber medico nella città sua patria , e 
dal medesimo ottenne da leggere le opere di Paracelso. Ebbe 
anco la sorte di vedere per incidenza qualche tavola anato- 
mica. Bensì rimase al certo senz’ alcuna istruzione elementa- 
re scolastica , talmcntechè nell’ età di 5o. anni fu costretto 
di applicarsi alio studio delia lingua latina. Scacciato <Ja Ba* 
silea , si rifuggi in Inghilterra , e nel 1 552. s’ arruolò in qua- 
lità di fuciliere nel Reggimento del marchese Alberto di Bran- 
deburgo. Nell’ anno seguente si concedè dal servizio militare, 
e s’impiegò dipoi in una fonderia, locchè gli fece riassu- 
mere il suo mestiere, col quale si stabilì a Strasburgo nel 
i555. Dopo di che gli azionarj Tirolesi gli affidarono l’ i- 
spezione delle loro miuiere. Quindi si trasferì nel i55S. a 
Tarenzo nell’alto Tirolo ; dove aprì per proprio conto una 
miniera. Tale fu l’esito di quest’ intrapresa , che si procac- 
ciò una somma riputazione anche presso dotti e celebri mi- 
neralogisti. Anche l’imperadore prese di lui premura, e nel 
a56o. lo spedì nella Scozia e nelle isole Orcadi , per esa- 
minare quelle miniere di piombo. L’ anno . vegnente viaggiò 
per la Spagna , per l’Africa, per l’Asia minore. Intanto 
imparò un poco di Greco , e s’ adoprò ad acquistarsi qualche 
lume di medicina. 

Ritornato nel »568.,si rese rinomatissimo colle sue cure, 
ed ottenne la direzione generale delle miniere d’ Ungheria. 
J?u allora eh’ egli determinò di dare alla luce le sue opere 


(i) MOEHSEN supplem. della storia djelle scienze. 
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mediche ; e siccome amò di farle slampare con tutto il lusso 
tipografico d’ allora , recossi nel 1570. a Munstcr , per so- 
prautendere colà ali incisione iu legno della sua quinta es- 
scntia. Di là passò a Francfort sull’ Oder , dove l’arte ti- 
pografica era in gran fiore, e pubblicò in questa città il suo 
Pisonc , cioè un trattato delle proprietà delle acque, de’ fiu- 
mi e delle sorgenti ; opera , la quale , quantunque non com- 
piuta , fu la base delie sue fortune. L’elettore Giovanni 
Giorgio , che soggiornava in que’ giorni a Francfort , intese 
l’ importanza di questo libro, che iudicava le ricchezze dei 
fiumi del Brandeburghese , e parimenti se ne interessarono 
cortigiani , i quali lusingavate di maggior utile nello scavo 
delle miniere. Finalmente sondo stato chiamato a consulto 
in una malattia della moglie dall’ elettore , questi ricompensò 
la desterità del suo servigio nominandolo suo primo me- 
dico. 

. * ' - • . 

79. Tlmrneysser seppe perfettamente il modo di mante- 
nersi nella sua nuova situazione. Vendeva belletti ed empia- 
stri cosmetici alle dame della corte , ed invece delle nauseanti 
decozioni de’ galenisti, prescriveva rimedj di Paracelso coi nomi 
ampollosi di ti/itura aurea , magistcrium solis , aurcurn po- 
tabile ec. d’onde tesoreggiò. Istituì poi una fonderdrdi ca- 
ratteri cd una stamperia , e stampò gli alfabeti di trentadue 
dialetti europei e di sessantotto idiomi stranieri, talché fu cre- 
duto il più gran letterato del suo secolo. Apri inoltre una spe- 
cie di monte di pietà , dal quale ricavò immensi vantaggi , 
perchè erano stati discacciati gli Ebrei. La marchesa Eleono- 
ra , moglie dell’ Elettore, fondò in llalla un laboratorio chi- 
mico, e ne affidò la direzione a Thurneysser. Costui si mise a 
scrivere le cosi dette pratiche o almanacchi astrologici , e ta- 
lismani ; e benché li vendesse a prezzo assai caro, tuttavia ne 
fece uno smercio altrettanto considerevole. In somma fino al 
i58a. egli possedè immense ricchezze , copri cariche onore- 
volissime , e godè f intiera confidenza del suo principe. Ma 
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tutt’ aJ un tratto piombarono sopra di lui tutti i disastri, clic 
dall’ apice delle ftlicith lo precipitarono nella estrema miseria. 

Gaspare Hoffman , uomo dotto ed illuminato» e profes- 
sore in Francfort , avea pubblicato un eccellente trattato de 
barbarie imminente , in cui tentò di svelare le follie del fa- 
natico seguace di Paracelso. Questo libro eccitò 1* attenzione 
dei cortigiani non che dell’ elettor medesimo, e Thurneysser 
andò perdendo la sua riputazione. Dall’ altra parte la super- 
stizione e l’ ingnoranza sparse la voce , eh’ egli portasse seco 
continuamente un diavolo in un vetro , e questo non era poi 
altro che uno scorpione conservato nell’olio d’oliva. A tal 
fanfaluca diede viemmagior peso un certo Francesco SÒel pro- 
fessore in Greif»wald. Alla fin fine diè l’ultima mano alla sua 
rovina uua lite con sua moglie divorziata, la quale pretendeva 
la massima parie della sua facoltà. Quindi fuggì nel 1 584- in 
Italia, dove s’ occupò ne’ processi della trasmutazion de’ metalli 
Mori finalmente a Colonia nel lògò. 

8o. Le opere di quest’ uom singolare portano 1’ impron- 
ta del sistema di Paracelso, che viene decantato per. l’unico 
medico sensato e prudente (i). La Quinta assentia è scritta 
in rime ; nel primo libro s’ indroduce a parlare il mistero 
eternrr, else trovasi disegnato con una serratura alla bocca , 
in una camera colle finestre chiuse , seduto sopra casse pur 
chiuse , con una chiave in mano. Esso insegna , che il sale, 
lo zolfo , il mercurio ossia terra, l’aria e l’acqua compon- 
gono ogni cosa , e che perciò il fuoco è escluso dal numero 
degli elementi (a). Convien poi cercarlo nella bibbia , indi 
anco negli astri e negli spiriti (3). Nel secondo libro parla 


% 

(i) Quinta essentia, pag. 35. 2o3. fai. Lips. iSyfy, 
(a) Ivi p. Sfp 
(3) Ivi p, 33. 
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r alchimia, indica varj processi, ed inculca d’ evitare i 
lunghi , perocché Dio terminò il mondo in sei giorni (i). 
A questo proposito s' istituisce Un confronto minuto degli 
arcani della medicina antica e moderna. Dipoi 1’ armonia dei 
tre elementi: i. lo spirito esiste in ogni corpo; e l’anima 
non sussiste senza lo spirito. I gemini , la bilancia e 1’ ac- 
quario formano i segni dello spirito , con cui s’ accorda il 
sanguigno relativamente alla complessioue. Venere e giove 
sono i suoi pianeti ; rafacle , i cherubini e i lemuri sono i 
suoi spiriti, a. Il corpo ovvero il sale armoneggia con inar- 
te e saturno , ha per pianeti 1’ ariete , la vergine , il toro ; 
ariele , uriele ed i gnomi come spiriti , e per metalli il piom- 
bo e 1 ’ antimonio. 5 . L" anima ossia il mercurio ha relazio- 
ne col cancro , collo scorpione e co’ pesci , ed agisce sul 
temperamento flemmatico. 

Tra gli altri suoi scritti non ne accennerò che due , i 
quali trattano delle prove d’ orina instituite secondo le rego- 
le di Paracelso (2). Ove l’orina nel processo della distilla- 
zione e col calore della digestione comparisce pesante , indi- 
ca un’affezione morbosa degli spiriti vitali, c s’é leggiera, 
degli spiriti animali. Riporta per incidenza due osservazioni 
assai interessanti; la prima concerne l’espcttorazione di mol- 
te idatidi in una tisi incipiente i per cui si avea cominciato 


- (i) Ivi p. 43. 

( 3 ) IIpOH(*raXn>J.ts ossia Praeoccu patio, trattalo di do- 
dici prove diverse , ec. Libro dg. fol. i5ji. Numerando 
quest" opera per la 69. non ebbe certamente altra mira , - 1 

che di farsi credere fornito di lunga esperienza e pro- 
fonda dottrina. ■ 

Be/3*[a3ats aycevtapov , cioè confumatio concertationis. fol. 
Bcrol. i5j6. 
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ad usare l'olio di guajac* (1)5 1' altra la continuazione di 
evidente irritabilità , dopo 80 minuti , in un cuore staccato 
dal corpo (a). \ 

81. Adamo di Bodenstcin figlio del famoso teologo Carl- 
stadt si mostrò zelante partigiano di Paracelso , al par di cui 
fu vagabondo ed incostante ( 3 ). Egli procurò di spiegare l’c- 
sprcssioni barbare , oscure ed inintelligibili , che si trova- 
no nelle opere del suo antesignano , lavoro di niun merito 
e pregio per se stesso, ma interessante per alcune riflessioni 
particolari , onde lo corredò 1 ’ autore. Infra le altre si accend- 
ila la distinzione delle opere genuine di Paracelso dalle apo- 
crife , che cominciavano già allora a diffondersi ( 4 ). Fa ve- 
dere , che il laudano trae la sua denominazione da laude , 
c che non è un oppiato, ma una quintessenza del mercurio, 
e che Oporino n’ espcrimentò gli efletti > sorprendenti ( 5 ). 
Considera poi Paracelso per un vero cabalista , e per uno 
scrittore ispirato da Dio , talché non può nascere alcun dub- 
bio sulla sua infallibilità (6). ' ^ . 

Michele Toxitc di Grabundten pubblicò questo diziona- 
rio , oltre di un altro di storia naturale composto da Gio- 
vanni Fischart. Egli compì regolarmente i suoi studj nelle 
università d’ Italia, dove fu anche coronato poeta (7) , e poi 
divenne protomedico d’ Hagcnau. Cercò di diffondere nella 


(1) Be/ 3 a1aat.f1 P‘ 7 8 * 

(а) IIpoHaraXYi^w , p. 49* 

( 3 ) ADAMI p. adì. 

( 4 ) SEMLER , sòggj storici sull' ordine della Croce 
Rosea , , fase. I. p. 63 . 

( 5 ) Onomastic. p. 45 o. 8. Basii. 1674. 

(б) Ivi p. 41 1. 

(7) ADAMI p, 195. 
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Germania l’uso dell'antimonio, e di conciliare la scuola ga- 
lenica eoi sistema di Paracelso ; impresa tentata dipoi anche 
da altri m?dicii A lui pure è dovuta un’edizione delle ope- 
re di Paracelso. 

Un simile lavoro (u intrapreso da Valentino Antaprasso 
Silorano , di cui non ci rimangono altre notizie , sennonch’ e- 
gli apparteneva a quella classe di Paracclsisti che pronuncia- 
vano colla piò aperta impudenza le menzogne più grossolane, 
c predicavano il loro prototipo per un apostolo infallibile di 
Dio. NdA prefazione da sè premessa alla sua edizione con- 
fessa , intra le altre cose , di dover preferire Paracelso a tut- 
ti i medici Caldei , Arabi c Greci. Vanta inoltre , che gli 
Ateniesi lo chiamavano- il distruttore d’ogni errore, che i 
Pessulani (.di Mompellieri ) 1’ onoravano del soprannome 
d’ Ippocrate tedesco e gli Ebrei lo tenevano per un altro 
Rabbi Mose s ( bcn-Maunon ). Senncrto ha già indicalo 
delle altre iucongruenze e falsità contenute in questo proe- 
mio ( 1 ). 

tìo. Molto si distinse ^cl suo attaccamento ai principi 
sistematici di Paracelso un certo Gerardo Dorn , modico a 
Francfort sul Meno. Egli sembra animato intieramente dello, 
spirito del suo maestro , risguarda la cabala per la sorgente 
di tutte le cognizioni umane , e preferisce Tritemio a tutti i 
filosofi antichi e moderni. Al pan di Paracelso non rispar- 
mia alcuna animosità c le maniere piu grossolane contro i 
suoi oppositori. Pretende di comporre il lapis philosopho - 
rum in cinque stagioni, mentre gli altri consumano in que- 
sto processo almeno due anni ( 2 ). Ripete tutta la chimica dal 


( 1 ) De consensu et dissensu chymicor. cum Galea, cl 

A - P • 189- 

(2) Lapis mctaphysicus aut philosophicus. 8. lS'jo. 
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primo capitolo del libro primo della Genesi , spiega ogni pa- 
rola del tutto alchimisticamente. Crede poi , chiarii compen- 
dio 'di tutto il gran processo consista nelle seguenti parole ; 
Et fedi Deus firmamentum , divisilque aquas , quae erant 
sub firmamento , ab his , quae erant super firmamènlum - , 
vocavitque Deus firmamentum coelum. Nello stesso tempo 
riporta varie spiegazioni tratte delia filosofia neoplatonica ; 
complesso siffattamente bizzarro j che difficilmente puossi rin- 
venire una insensatezza più dotta (i). Scrisse altresì un' esor- 
tazione al nemico più dichiarato di Paracelso , Tu^tjpaso E- 
xasto , che nuli’ altro contieue , fuorché qualche estratto del- 
le opere del suo maestro, e continue invettive contri il det- 
to avversario ( 2 ). 

83. 11 più celebre partigiano del sistema di .Paracelso, 
fra gli scrittori più antichi di questo secolo , fu Pietro Seve- 
rino nativo di Ribe nel Jutland , archiatro del re di Dani- 
marca e canonico a Roskild, Nell' età di ao anni ( partico- 
larità assai onorifica ) fu professore di poesia in Copenhagen. 
E quantunque avesse frequentato le scuole mediche dell' Italia 
e della Francia , seguì tuttavià appassionatamente il nuovo 
riformatore (3). Taluni lo reputano benemerito pel raffina- 
mento del sistema di Paracelso ; ma è da apprezzarsi piutto- 
sto il giudizio che ne diede Teodoro’ Zumgero , il quale di- 
ce , che Severino non sempre si serve di quella libertà filo- 


( 1 ) De naturae luce phisica ex Genesi desumpla , p. 
4y« 8. Francf. i583. 

(3) AD THOM. ERASTUM admonitió modesta sa « 
tis , 8. 1 583. 

(3) THOM. BARTIIOLIN: kistor. medie. Hasth. 
ios. XII. p . 114 . - MOLLER , Cimbr. literat. voi. 1. 
p. 6a3: 
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sofica da esso Ini cotanto lodata , e che anzi ripetè per Io 
più quanto ha detto Paracelso (i). Nè più favorevolmente 
ne opina Giovanni Paiudano in una lettera scritta a Smczio (ì), 
nel che parimenti s’accordano Libavio (3) e Senncrto (4). 

L’unica opera di lui rimastaci è una succinta ed incom- 
pleta esposizione del sistema di Paracelso , con entrovi alcu- 
ne sue idee particolari di pochissimo o niun rilievo (5). Se- 
verino distingue aneli’ egli al pari di Paracelso 1' anatomia 
volgare dalla sublime, detta da lui anatomia vitalis , e la 
bassa astronomia dall’ astronomia vitale. 

84- Definisce la medicina per la conoscenza dell' armo- 
nia generale di tutta la creazione , in prova di che riporta 
minutamente il paragone del macrocosmo , e trova in quest’ ul- 
timo mari e fiumi , monti e valli , minerali e vegetabili (b). 
Gli elementi si dividono in due sfere, superiore ed inferio- 
re ; la prima contiene l’ aria ed il fuoco , la seconda la 
terra e l’acqua. Codesta divisione è secondo lui molto impor- 
tante ; e chi la trascura , prende il guscio pel midollo. Il 
balsamo vitale serve per unire reciprocamente gli elementi , 
combina tutt’ i corpi della natura , dà ad ogni essere la forza 
e la vita. Gli clementi non possono concepirsi sensualmente; 
e ciascuno dei quattro clementi sensibili , cioè l’ aria , il fuo- 


(1) CRATON. epist. I. III. p. a3b. 

(2) SMET. miscellan. I. XII. p. ’jiS. 

(3) Exam. philosoph. vìt. HARTMANN, scct. 2t. 
p. 157. 177. 

(4) L. c. p. 199. 

(5) ERAST. de medicin. nova PARACELS. disp. 
P. /. p. u3. 

(6) SEVERIN. idea medicinae philosophicae , c, 4- 
p. 19. 2o, 4* Com. i66ò. 
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co , la terra e l'acqua , Scomposto de’ quattro prihcipj pri- 
mitivi non cadenti sotto i sensi. V’ ha dunque un fuoco ac- 
quoso , aereo , terrestre ed igneo , ec. proprietà tutte spiri- 
tuali e pure (i). Senza la conoscenza degli astri , ossia del- 
le facoltà degli elementi , il medico ed il naturalista vanno 
a tentone. Gli astri di tutti i corpi terrestri sono di due 
sorta ; alcuni rassomigliano alle stelle e producono i raescu* 
gli e le trasmutazioni de’ corpi ; altri , privati del loro cor- 
po , s' innalzano fino al cielo empireo , dove non 'Soffrono 
uè sete nè fame (2). Gli astri combinati co’ principi primi- 
tivi chiamansi semina , e questi costituiscono i vincoli di tut- 
ti i corpi, d’onde emanano le loro qualità sensibili c le 
segnatine , ossieno le impressioni che i semi lasciano sui cor- 
pi ( 3 ). I tre semi principali emergouo dai tre principi peri- 
patetici, materia, forma e detrazione , dal che s’inferisce la 
sinistra e falsa interpretazione data agli scritti <!’ Aristotele (4). 

1 suddetti tre principi esistono in tutti e tre i regni delia 
natura, e perciò si dà mercurio, sale, c zolfo vegetabile , 
animale e minerale ( 5 ) ; e per effettuare nuove trasmutazioni , 
basta che i semi trovino un corpo adattato , con cui combi- 
narsi (6). Il sale è 1 ’ unica cagione della coagulazione e 
della forma de’ corpi (7). Esso realizza alcune trasmutaziou 1 
combinando le specie con altre matrici , ed imprimendo ai 
corpi sagnaturc diverse. A tal fine però giova soprattutto a- 


( 1 ) Ivi Cf 5. p. a2. 24' 

(2) Ivi c. 6. p. 26. 27. 

( 3 ) Ivi p. 3 t. c. 7. p. 33 .' • 

( 4 ) Ivi c. 7. p. 3 i. 

( 5 ) Ivi p. 3c). 

(6) Ivi c. 8. p. 41. 

(7) Ivi p. 62. 
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vere una tintura -vitale assai forte , capace d’ alterate la ma- 
trice o la radice (i). Molti corpi invisibili diventano visibili; 
la materia nutritiva ne’ cibi sfugge alla vista , eppure produ- 
ce parti visibili del nostro corpo ; c ciò prova , che i semi 
generano corpi (a). Il seme visibile dell’ animale non è il se . 
men , ma soltanto il veicolo del secondo , il quale non pro- 
viene già dai testicoli , ma da tutta la macchiua , da tutti 
gli organi (3). Quindi ogni parte del corpo può risguardarsi 
come un testicolo spirituale ; c ciascuna ba pure il suo sto- 
maco , la sua milza , il suo fegato , e slmili (4)- Gli spiriti 
minerali proprj a ciascun organo , n’ eseguiscono le /unzioni , 
c dalla struttura artificiosa degli organi medesimi si arguisce 
quando fosse necessario che gli spiriti e gli astri avessero una 
competente matrice. 

La patologia di Severino posa similmente sulle insensa- 
tezze della teoria paraeelsiana. In natura tutto vive ; le stel- 
le son uomini , come noi', e soggiacciono alle stess’e malattie, 
mentre le nostre possono dirsi puramente copie di quelle. Gli 
è perciò , che dal confronto tra il microcosmo si riconosce 
1’ origine delle malattie , la quale è perlopiù astrale e si di- 
stingue colla denominazione di loca affetta e semina mor- 
lorum (5). L’idropisia, la libbra, la podagra e l’ epilessia 
possono chiamarsi malattie cardinali , colle quali molte altre 
hanno stretta relazione ; p. e: i calcoli e 1’ emorroidi colla 
podagra. Quelle malattie cardinali non sono assolutamente 
incurabili , secondo i paracelsisti , ammenoché tali non le 


(i) Ivi c. 9. p. 73. 

(a) Ivi c. 10. p* 81. 

( 3 ) Ivi c. 8. p. 55 . e. io. p. 77. 

(4) Ivi c. xi. p. 90, 

( 5 ) Ivi e. ia. p. 149. 
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renda una segreta predestinazione -(i). Le virtù de’ medica- 
menti armoneggiano coll’ indole delle malattie , e generalmen- 
te dipendono non dalle qualità elementari o sensibili , ma 
semplicemente dagli astri , alle cui impressioni soltano deonsi 
attribuire le proprietà sensibili ovvero segnature (9)1. Dopo 
tutto ciò , Severino s’ accinge a dimostrare la realtà della 
medicina universale , appoggiato specialmente ai due argo- 
menti qui appresso. Siccome 1’ antimonio distrugge tutti i- 
mctalli ignobili , eccettuatone 1’ oro , non può a meno di con- 
sumare eziandio tutte le impurità del corpo , e mantenere 
illesa la sorgente vitale , cioè il cuore. In secondo luogo 
ognuno sa , darsi dei veleni capaci di nuocere a chicchessia , 
senza distinzione veruna 5 per lo stesso motivo debbono esi - 
stero delle sostanze medicamentose atte a guarire tutti gl’ in- 
dividui , e tutte le malattie (3). 

85. I Tedeschi cercarono già fiin da principio diversi 
sprdicnti , onde rendere più gradevole il sistema di Paracelso 
e procurargli credito anche presso i galeoisti , alcuni dei qua- 
li non esitarono di adoprarsi per lo stesso fine ; e quantunque* 
ne trasandassero la teoria , apprezzato nondimeno ed adotta- 
rono i rimedj proposti dal preteso riformatore (4). Guintero 
d'Andcrnach , che abbiamo dianzi annoverato fra' medici ip- 
pocratici , divenne in età avanzata uno de’ più valorosi pro- 
motori del nuovo sistema. Di seft’ anni cominciò a studiare i 
primi elementi della chimica , e a leggere le opere de’ teoso- 
fi (5). Dichiarò positivamente , che gli estratti , gli olj e gli 


(1) Ivi c. i3. p. 1^5 

(a) Ivi c, 9. p. 8. c. i5. p. 9oa. 

(3) Ivi c. 14. p- Ij5. 

(4) CRATON. epist. I. HI. p. OÒy. 

(5) QUERCET. tclras gravis , cap. affect . c. i4- p. 
168. Francf % 1609. 
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oaguenti agiscono con maggior efficacia c prontezza , che 
tutte le piante e le radici. Sostenne, che nelle affezioni leg- 
giere , potevano riuscire ancor utili gli sciroppi degli Àra- 
bi ; c che nelle gravi si doveano prescrivere soltanto rimedj 
.chimici. E se gli antichi si servirono nelle seconde di sostan- 
ze meno attive, ciò avvenne per la maggir energia delle for- 
ze naturali. Inoltre Paracelso, die’ egli, ebbe dei buoni fon- 
damenti e motivi per allontanarsi dal sistema galenico. Impe- 
rocché oltre il voto , che quà e là si scorgeva nel medesimo, 
si pronunciavano per insanabili non poche malattie , clic tali 
certamente non erano. Poi s’ è cominciato dall’ anatomia , 
mentre 1’ anatomia volgare non è in verun modo essenziale. 
Le nozioni degli antichi intorno agli elementi son poco esat- 
te , anzi erronee ; e molto meglio s’ accordano alla ragione i 
tre principi di Paracelso. Finalmente non conviene in un cli- 
ma ed in un secolo , com’ è il nostro , applicare i segni delle 
malattie enunciati dai Greci (1). Guintero confronta dipoi gli 
elementi de’ galenici con quelli de’ paraeelsisti , e conchiude, 
che nessuno dei due sistemi debba rigettarsi del tutto , c che 
giova conoscere prima 1’ antico , indi attendere al nuovo (a). 
Donzcllini segue in queste massime Guintero , raccoman- 
da le preparazioni chimiche specialmente nelle malattie croni- 
che , cd inculca espressamente di attenersi a Guintero , qua- 
lora si desideri trovar raccolti in un solo i migliori lumi e 
risultati di Paracelso ( 3 ). v 

Andrea Ellinger di Turingia ( 4 ) professore di Jenà » 
contribuì grandemente a diffondere il paracelsismo , princi- 


(1) Comm. II. dialog. Q. p. 28. » 

(2) Ivi p. 3 r. 

( 3 ) CRATON. episl . I. VI. p. 6o6f 

( 4 ) ADAMI p. 340. 
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palmerite colla sua farmacopea (i) , dove addita rimedj em- 
pirici e chimici , c con un' altra opera parimenti fondata sui 
principi alchimistici (»V 

Anche un certo Fedro di Rodach pubblicò sul medesimo 
argomento diversi opuscoli , i quali si trovauo registrati in 
Haller (3). Benedetto Arezio diè alla luce una Materia 
medica , iu cui viene esposta nella più strana guisa la teo- 
ria Galenica , combinata con quella di Paracelso. Egli am- 
mette due complessioni , 1 ' una calda ; e 1 ’ altra fredda, c di- 
vide ciascuna iu 1 quattro gradi. Dipoi nrdiua i rimedj a nor- 
ma dei pianeti dominanti , e vi aggiunge gli arcani di Para- 
celso (4). Lo stesso Corrado Gcsner compilò sotto il nome 
di cvonymus una collezione di arcani , nel che si accostò 
ai paracelsisti (5). 

8l5. Bartolom. Carrichter di Reckiugen archiatro di 
Massimiliano li. e di Ferdinando, dei quali, secondo il 
giudizio di Oratone , contro suo merito godè la confidenza , 
procurò alla nuova dottrina amatori e partigiani perfino nel- 
la corte imperiale ( 6 ). Il mentovato scrittore lo tiene per un 
ignorante , e racconta , che costui all’ impcradorc Ferdinan- 
do , tormentato da dolori calcolosi , faceva prendere giornal - 


(i) Farmacopea pei viaggiatori e militari, 8. Zerbst. 
iGo2. 

(а) Del modo di estrarre le virtù spirituali da qual- 
sisia vegetabile. 4- fVittcmb. i 6 og. 

(3) Bibl. -mcd. piaci, voi. II. p. 161 . 

(4) De medicarne nlorum simplicium gradibus et corri- 
posilionibus ; opus novum. 8 . Tigur. i5yS. 

(5) LENGLET T) U FRESE RE histoire de la phi- 
losoph. hcrmct. voi. III. p. 34- 

( б ) ' MOEHSEN , storia delle scienze, cc. p. 4 * 4 - 
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mente uua decozione di prugnole selvatiche e tratto tratto 
de’ drastici (t). Per viemmaggiormente riconoscere la vemà 
di tale asserzione , basta leggere le opere di Carriohter. La 
sua pratica non contiene che rimedj domestici ed arcani con 
tro ogni sorta di mali (a''- Supera ogni credere l’ insensatez- 
za che domina in quel suo libro , dove tratta della cura 
delle lesioni magiche con espressioni le più assurde ed inin- 
telligibili , alla foggia del suo prototipo ( 3 ).. 11 di lui Erba- 
rio fu dato alla luce da Michele Toxitc ( 4 ). Esso contiene un 
catalogo di piante officinali in ordine astrologico , vale a dire 
classificate e disposte secondo i segni del zodiaco. La miglior 
produzione di Carrichtcr è la Dispensa dei Tedeschi , la 
quale comprende un’infinità di rimedj domestici, e di pre- 
scrizioni dietetiche , in parte anco pregevoli ed utili ( 5 ). 

87. Quanto s' avvicini al più grossolano empirismo , an- 
zi lo promuova il sistema di Paracelso , lo dimostra eviden- 
temente l’esempio di Mattino Bufando , "padre , di Freisinga, 
primo medico di Filippo Luigi conte palatino (6). Egli rac- 
colse i casi più singolari accadutigli nell’ esercizio della pro- 
fessione , e li descrisse senza por mai mente alle cause delle 
malattie , c con accennar soltanto i rimedj usati, consistenti 
il più delle volte in arcani. P. e. riferisce, che una vecchia 


(1) CRATON. cpist. I I. p. 184. x - 

(а) P RACT 1 C A co' principali segreti , c. 83 . pi, i 5 o. 
Strasburgo, 8. 1611. 

( 3 ) Della cura radicale delle lesioni magiche, p. 1 7. 

( 4 ) 8. Strasburgo ili 17. 

( 5 ) La Dispensa de' Tedeschi , 8. Aniberga 1610. 
p. ao. 

(б) TEISS 1 ER voi IF. p. 4 i 3 .- ELOY voi. 1 F. 
p. 135 . 
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trovavasi attacata da una malattia incognita. Egli le fece pren- 
dere in nome di Gesù la sua acqua benedetta , la quale mos- 
se il vomito e procurò l’intera guarigione (r) . In generale 
raccomandò grandemente gli emetici in tutte le febbri perico- 
lose (2) . Fra* suoi rimedj segreti prediligeva 1’ acqua terrae 
sanctae , ed il vimini sublimaium «'«yroyoaayavyov- Ci la- 
sciò tuttavia alcune buone osservazioni, p. e. sull’uscita del 
sangue mestruo per la bocca (3) , sulla guarigione d’un can- 
cro nell’utero coll’acqua di calce e con altri rimedj oppor- 
tuni (4) , sull’ uso dell’ olio di zolfo nell* idrocele (5) . fiu- 
tando mostrò molta attenzione nello scegliere le vene pel salas- 
so, e trattando delle malattie in ordine alfabetico , indicò per 
ciascuna il luogo più adattato per la sudetta operazione. 

La scuola di Paracelso non fu gran fatto rigorosa nella 
scelta de’ suoi maestri. Lo stesso capo setta non avea avuto 
altre istruzioni che da’ fonditori, da vecchie e da negromanti. 
Perfino i predicatori de’ villaggi osavano annunciarsi per pro- 
fessori , testochè .erano in istato di desumere da qualche ope- 
ra superstiziosa il modo di comporre remedj a bizzeffe-E quan- 
to non si segnalò in questo proposito Michele Battista di Ro- 
chlitz , paroco di Mohorn nel circolo di Misnia / Egli tene- 
va collegio di giovani nobili, ed esercitava altresì la medici- 
na. Non si può negargli il merito di una lettura estesissima 
ma nello stesso tempo convien dire che fosse fornito di poco 
o nessun criterio. Tra tutti i libri medici appena se ne tro- 
verà uno sì pieno zeppo di fanfaincche , di segreti ed’impo- 

.... * ‘ ' Jtì' 






(1) RULAND. curai, empirie, pag. 8. Budiss. 1679. 

( 2 ) Ivi p. 368. 

(3) Ivi p. 307 . 

(4) Ivi p. 325.' 

(5) Ivi p. 3o3. 
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«ture come il Trattalo de medicamenti , degli artificj e de' 
portenti scritto da questo paroco.. Ho sotto gli occhi tre pro- 
duzioni del medesimo , trasandando le quali me ne sapranno 
certamente buon grado i miei leggitori (r) ; avvegnaché dei 
medici ippocratici di quei tempi , un Monavio ed altri tratto 
tratto le consultassero (a). 

Chiunque desidera notizie più estese e circostanziate intor- 
no alle armi usate da’ paracelsisti contro i medici galenici , 
legga la corrispondenza epistolare tra Crisi. Pitopous , dap- 
prima maestro del duca Alberto Federico di Prussia, e dipoi 
medico in Annaberg (3) , e il professore Barth di Lipsia (4). 
Questi si appalesa per un nomo sodo ed intelligente, l’altro 
per un ciarlatano ignorante c salvatico , alieno da qualsisia 
principio ragionevole e trascinato senza ritegno dal suo orgo- 
glio e dal suo fanatismo. 

88. Attorno quest’ epoca si distinse un giovine leggista 
per nome Giorgio Amvrald col suo entusiasmo paracelsiano , 
e con una certa panacea ed una terra sigilata che andava ven- 
dendo a carissimo prezzo per tutta la Germania. Nella relazio- 
ne , eh’ ei dà di questo rimedio (5) , difutde Paracelso da 


(i ) Trattato de' medicamenti , degli artificj e de' par- 
tenti 4. Lipsia « 590 . * , 

, Tossicologia domestica ed artificiale ; 4* 1 5r)2- 
Chirurgia e medicina portentosa. 4- Eisleben iSgG. 

(z) CROTON, epistol. I. LI. p. 388. 

(3) MOEHSEN , sapplem. alta st. delle scienze ec. 
P ■ 9°- 

(4) CRATON. epici. I. III. p. 3oo. 

(5) Breve relazione intorno all' attività della panacea 
Amvvaldìna contro la lebbra , il mal francese , gl’ incan- 
tesimi , ec. 4 . Frane /• i5q2. 

TJF. 4 
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tutte le diffamazioni fattegli , e lo preferisce a’ medici Greci , 
perchè questi siccome gentili non potevano essere illuminati 
dalla luce della natura , c perchè Galeno disprezzo Mosè e 
Cristo , »d Aezio fu Àrriano ed z\teo. Asserisce poi , che la 
sua panacea appena inghiottita si cambia cogli spiriti vitali e 
li conforta ; nè della di lei attività universale rimane alcun 
dubbio , qualor riflettasi , che tutte le malattie senza eccezio- 
ne dipendono dalla lesione degli spiriti medesimi. Amwald per- 
scrive la dose della sua panacea d’ anno in anno , e specifica 
le singole affezioni, nelle qnali riesce utile esaiotaic. In fine 
riporta un gran num ro di tcstimon anze di Ammalati guariti 
col detto rimedio , e gli'tlogj straordinarj clic ne ridondaro- 
no all’ inventore. E certamente questa ■'panacea avrà menalo 
gran rumore in Germania, giacché p rliuo molti principi d’al- 
lora assicurarono d' esserle debitori della lora guarigione. Ma 
i medici pensatori che conoscevano l’ignoranza e T impostu- 
ra di Amwald , non opinarono sì favorevolmente di sì rozzo 
ed arrogante cerretano. Insorsero quindi diversi oppositori i qua- 
li cercarono di fissare 1’ attenzione del pubblico su questo in- 
ganno ; e il più zelante di tutti fu Andrea Libavio , nemico 
acerrimo di tutti i pregiudizj nocevoli. Egli pubblicò 1 ’ una 
* dopo l’altra cinque dsscrtazioni (ì) , in una delle quali (2) 
dimostrò particolarmente , che la famosa panacea altro non era 


(1) Examen Panacene Amwaidinae. 8. 1 5<j4 * ‘ Neo - 

parare Isica , in quibus vetus medicina de fenditur adversus 
TspSTiopx~% Georgii Amwald. H. Frane/:- 1594. - Nuova 
relazione della Panacea Amwald ina. 4 - Frane/. i 5 j}ò. - 
Panacea A mw aldina vieta et prostata . 4- Prone/. 1 0g6. 
Singular. P. IV. 8. i'6ot. 1 

(2) Singular. p. IF. p. 270- - De/ensio syntagm. ar- 
ar- dry mie. con tip. Scheunemann. p. 1.4. 
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sche il cinnabro ordinario , e perciò ingiustamente venduta a 
*ì caro prezzo dal cerretano v 

89. Innanzi di considerare il passaggio del sistema di 
Paracelso nella teosofia dei roseocrociati , gioverà indicare 
alcuni conciliatori 0 sincretisti posteriori , cioè coloro che 
procurarono d’ introdurre nella teoria di Galeno tutti i prin- 
cipj apparentemente ammissibili di Paracelso , e di avvicina- 
re per tal modo le due scuole 1’ una all' altra* Fra questi si 
signalarono priucipalmeute i due Zuingeri - padre e figlio, 

Teodoro e Jacopo. Il primo scolaro di Ramo , nel cui siste- 
ma era pienamente iniziato (1 ) , compose una fisiologia , do« 
ve dà a conoscere abbastanza la sua adesione al Paracelso. * 

Egli lo uguaglia ai padri più venerabili della medicina, e 
gli- attribuisce l’onore d’avere scopeito i più occulti misteri 
della matura (a). Con tutto ciò dà ragione ad Erasto , il 
quale non ebbe riguardo di smascherare le millanterie e l’ i- 
guoranza dt Paracelso. In oltre non cura punto i principi 
chimici , perchè al medico poco importa il sapere le parti 
costituenti del corpo estratte a forza dall’arte, ma quelle 
soltanto ch’esistono realmente ne’ medesimi (3); verità non,, 
abbastanza conosciuta oggigiorno dagli amatori della chimica 
fisiologica. Jacopo Zuingcro , uomo ossai colto ed illuminato 
successe a suo padre in una cattedra di medicina nell’ univer- 
sità di Basilea, e ne sostenne l’incarico con somma riputa- 
zione. Egli amò e difese con fervore l’usa dei rimedj chimi- 
ci , ma rigettò e disprezzo la teoria di Pcracelso (4). Di 

" ■ - 11 — — 

(1) Z W INGERÌ theatr. vii. human, voi. I. p. 1176: 
fol. Basii. 1571. • AD A MI p. 3oi. 

(9) ZIVJNGER. physiol. med. 56. 81. 8. Basii. 1610. 

(3) Ivi p. 191. 

(4) ZfVINGER principiorum chjmicorum examen 
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diversi squarcj delle lettere di Oratone si rileva , che arabi- 
due i Zuingeri s’ adoprarono nou poco a mettere in voga i 
rimedj di Paracelso , e che essi contribuirono in , fatti non 
poco a diffondere questi metodi (i). Tuttavia Teodoro ri- 
sguarda la chimica per arte ausiliari della medicina ( 5 ). 

Anfche Michele Doering di Brcslavia , professore in Gies- 
sen , deesi annoverare fra i detti concialiatori. Quantunque 
medico ippocratico , piopugnò nondimeno i rimedj di Para- 
celso e differenti rami del suo sistema contro le obbjczioni di 
Erasto. Eppure si mostra beri lontano dal giustificare le 
spampanale del ciarlatano , le idee superstiziose sparse nel suo 
sistema , non che gl’ innumerevoli tratti , che si riscontrano 
nelle sue opere , della più crassa ignoranza ( 3 ). 

90. Se il sistema di Paracelso fosse stato costantemente 
coltivato da colai soggetti , senza dubbio avrebbe preso im- 
mediatamente un aspetto migliore. Quasi ognuno si sarebbe 
persuaso , che il metodo curativo ed i rimedj proposti dal 
riformatore doveano preferirsi per più motivi a’ galenici, ri- 
traendo in tal maniera da tale ciarlataneria il profitto, eh’ es- 
sa c in istato di porgere. Ma nel principio appunto del seco- 
lo susseguente andò formandosi una società di fanatici , i 
quali secondarono e propagarono viemaggiomente la teosofia 
di Paracelso , dando a questo sistema una tale estensione ed 
applicazione a tutti 1 rami della superstizione , che sarebbero 
certamente ritornati i secoli della barbarie , se si fossero rea- 


HIPPÓC. et G ALENI consensum institulum. 8. Basì. 
1606. 

(1) CRAT. et lib. II. pag ; 35 o. I. III. p. a 36 . 

(2) Ivi l. II. p. aja. 

(3) D Oh /i/A G . de medicina et mcdicis adversus ia~ 
tìornastigas et pseudo-medicos. I. II, 8. Giessen ifciu. 
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lizzate le idee del rozzo entusiasta. Io intendo di parlare della 
società dei roseo crociati , la quale a fronte di parecchie al- 
terazioni e degenerazioni , consci- vossi fino al dì d’ oggi. 

Quest’ordine esercitò un’ influenza quanto palese altrettanto 
nociva su tutte le scienze ed in ispczialtà sulla medicina. La 
storia però di lla sua origine è talmente oscura , e le congettu- 
re , che si possono instituire sulla vera c primitiva sua isti- 
tuzione , contribuiscono a mettere in qualche dileggio questa 
occulta società , in quando che i membri della medesima , a 
dispetto delle relazioni più autentiche , pretendono di comin- 
ciarne la storia dal re Hirara , da Salomone , dalla fabbrica 
del tempio di Gerusalemme e perfino dal favoloso Tnaaut. 
Impertanto ne compilerò qui alcuni cenni fin dove lo permette 
lo scopo del mio lavoro , e fin dove arrivano le nozioni esat- 
te , eh’ io posseggo intorno a questo soggetto. 

91 L' ili. Scmlcr sostiene , che nel quattordicesimo secolo 
esistesse di già una così detta società di fisici ossia d’ alchi- 
misti , i quali travagliavano tutti per uno stesso fine , cioè 
per rinvenire la pietra filosofale (1). Alla qual asserzione 
quando anche io non possa conformarmi, stantechè non si sa 
per anco , se I’ opera da lui citata riconosca realmente per 
autore Raimondo Lullo ; gli è però fuor di dubbio , che fin 
dal 1591. un certo Niccolò Barnaud si propose d’ instituire 
una società ermetica , ed à quest’ uopo intraprese dei viaggj 
per la Germania e per la Francia (2). Oltredichè dalla se- % 
couda prefazione ali’ Eco della fraternità illuminata da Dio 
dell' ordine insigne della croce.rosata C iji R consta , che 
nel 1597. si fecero diversi progetti per l’erezione d’ una 


(1) SEMLER , saggj storici ed imparziali sull' ordì- 
tic dei Roseo-crociali. 

(a) Ivi fascic. II. p. 65 . 
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società occulta , la quale avesse per iscopo i progressi di tutti 
i rami della teosofia e della cabala (i). 

Il primo indizio però della vera esistenza di tale società 
s'assegna al 1610. , nel qual anno appunto 'un certo Hasel- 
mayer notajo pretese d’ aver letta in un manoscritto la Fama 
fraiernitatis , che comprende. le regole dell'ordine (2). Quattro 
anni dopo comparve alla luce in Batisbona un' opericciuola 
còl seguente titolo. Riforma generale del mondo in un colla 
Fama fraternitatis dei roseo-croc iati , dove s’ esalta un or- 
dine , che operò occultamente pel corso di ceut' anni f e 
possiede gran misteri capaci di promuovere la felicità degli 
uomini. L’ annessa confessione é scritta con espressioni tal* 
mente ampollose e con finzioni sr^grossolaue , che non si sa 
come un uomo ragionevole possa creare simili insensatezze. 

93. Nel libro intitolato Fama fraternitatis si narra 
primieramente , che un Tedesco per nome Cristiano Rosen- 
hreuzer fondò questa società nel secolo XIV. dopo d’aver 
appresa la sublime sapienza dell’ oriente a Fez c nell’ Egitto. 
Secondo l’intenzione del fondatore, lo scopo della società 
dovea consistere nel procurare col mezzo d’ occulti artifizj , 
tesori e ricchezze bastanti a sostenere principi ere , acciocché 
questi secondassero i grandiosi piani della società , cioè la 
trasformazione universale di tutte le cose. La società riuniva- 
si in una certa cappella detta di santo Spirito, dove i prin- 
cipianti consultavano i membri provetti. Tre giovaui ricevet- 
tero i primi da Rosenkreuz il grande arcano e si fissarono 
reciprocamente le leggi seguenti : 1. di non esercitare pub- 
blicamente verun’ altra professione , fuorché la medicina , e 
di curare gratuitamente -tutti gli ammalati ; lo che basta per 

(1) Ivi fase. I. p. 83 .. 84 - 

(2) J vi fase. I. p. 77. 

(1) La falsa scita de’Rosco-crociati è tutta diversa dalla nostra santa 
Crociata istituita per Lene de’ Cristiani dall’ .Apostolica tac.osauta 
C lucsa Romana. Giuseppasgeio del Fonito It. R. 
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assegnare a colai teosofi un luogo nella storia della medici* 
na (i); a. -di Vestirsi alla foggia del paese, in cui soggior-. 
navano , e non altrimenti ; 3 . di trovarsi ogn' anno pel gior- 
no onomastico del presidente nella cappella di s. Spirito ; 4. 
di procurarsi tai confratelli , i quali potessero ereditare il se- 
gieto ; 5 . di tenere il termine di rosenkt.euz per segnale j 
(i. di conservare occulta per cento anni T esistenza della son 
città. Nella confi ssione poi s'aggiugne, esser vicina I9 fine 
del mondo , non che una riforma generale , onde vcrranuo 
sbanditi gli atei e gli empj , gli ebrei si convertiranno, ed ». 
il cristianesimo si diffonderà per tutte le quattro parti della 
terra. 1 roseo— crociati si vantano di accelerare co' loro trava- 
gli un sì seducente miglioramento della specie umaua. Egli- 
no promettono a tutti coloro eli’ entrano nella loro società ^ 
una pienezza di lumi celesti , immense ricchezze, salute per*> 
p< tua, giovinezza costante, ed oltracciò ( gas £V ir a.poojo') là 
pietra filosofale (Q . Affermano altresì a dirittura, eh’ essi 
non possono giammai ammalarsi (3). 

q 3 . Tutti i seguaci di' questa setta ripetono la denotate 
nazione dì losenkreuz dalla croce mitica di Gesù Gusto, 
irrigata dal sangue ru-.eo elei nte iesimo . senza ,la quale non 
si può esser vero cristiano., e colla quale si arriva al^posKch 
dimento della sapienza e di tutte le cognizioni (fy. Quindi 
riesce inutile qualsisia studio ed istruzione. Di fatti i r osco-' 
ci Oliati deprezzatomi sempre ogni erudizione e dottrina acqui- 



(1) MAI E lì themis aurea , c; 4 * P- ^7 

(2) Fuina'fi altrrìitat. p. * 5 i 47- 4^* " LIBAVI, de 
phiìos. h&rmon. fratt e de ros. crac. p. 268. - GORE OD/, 
storia critica del chiliasmò , P. III. p. 297. 

( 3 ) LIR. 4 V. aua/ys. confcss. frale, de ros. cr. p. C j. 

( 4 ) FLUUD. iutuui, Loti. pi£- 4 Ò. fui Frane. itiiS. 
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stata a forza di diligenza e di riflessioni (i), Ripetono tutti 
i lumi, ma in apparenza soltanto, dalla bibbia , affinchè 
non si possa appor loro la taccia di deprezzare la religione 
cristiana. Propriamente però si sollevano sopra ogni rivelazio- 
ne , e cercano di derivare tutti gli effetti dalla luce della 
natura , ovvero dall' influenza della divinità sull'anima de- 
gli uomini (2). Per questo c per alili riguardi debbono essi 
considerarsi come settarj di Paracelso, cui venerano per ap- 
postolo di Dio ( 3 )- Curano le malattie nella stessa guisa di 
Paracelso , cioè colla fede e coll’ immaginazione. Un vero 
roseo-crociato guarisce sull’ istante le malattie più incurabili. 
Un di loro destò un re di Spagna da una morte apparente 
di sei ore (4)* U s’ è vero che un monaco italiano scacci il 
demonio dagli ossessi, costui apparterà ccrtameute alla socie- 
tà dei confratelli R. ijt. C. ( 5 )* La medicina universale 
cestituisce l’ arcano principale dell 1 ordine , la cui scoperta fu 
promessa ai membri del medesimo (6). 

g 4 - Tutte le relazioni s accordano nel far credere, che 
un ecclesiastico nativo di Calve nel Wntemberghese , per 
nome Valentino Andrea , uomo colto , erudito e vivace sia 
stato il primo ad occasionare Una tale unione. Le opere che 
di lui ci rimangono , fanno chiara testimonianza dei lumi 


(i) LlBAV. I. c. p. a 7 5 . - ARNOLD st. della 
chiesa e dell' eresie , P. IL voi. XVII. c. 18. p. 6io, 
- CORRODI l. c. 

(а) SEMLER aggiunte all' apologia di FLUDD, p. 16. 

(3) ARNOLD , p. 62 i. - CORRODI, p. 229 . 

( 4 ) SEMLER soggj storici sui roseo-c rodati , fase \ 
I. p. no. 

(5) ivi p. ri 2. 

( б ) Ivi p. 142 . 
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estesi, e dell’ egre<£o carattere di questo ecclesiastico, mos- 
so certamente da puro patriotismo a cercare una riforma reli- 
giosa e civile (i). Dalla sua vita, scritta da lui medesimo 
e conservata nella pubblica libreria di Wolfenbuttel , si rile- . 
va, eh egli compose per suo mero capriccio il famoso epi- 
talamio chimico di Cristiano Roscnkreuz nel ilio 3 , a line 
di schernire gli alchimisti e teosofi d’ allora. Se ne ride per 
fino, che i bonarj ciarlatani tenessero in sul sodo un tale 
ludibrium juvenilis ùigenii , mentre non è che una satira. 
Dietro questa notizia e' sembra , che anche la Fàtua f inter- 
ni tati s possa riguardarsi per una produzione di Andrea , col- 
la quale tentava di corregere e i ciarlatani c gli alchimisti. 
Andwa dava pure a sè stesso il titolo di cavaliere della cro- 
ce rosea, perchè 3vea fatto incidere nel suo sigillo una cro- 
ce oon quattro rose negli^angoli (2). Per altro alcuni scrit- 
tori non lo ciedono autore della fama (3), c piuttosto 
sospettano, che s’ abbia tentato cou tale artifizio di rilevare 
il segreto degli alchimisti (4)- 

Gli è però fuor di dubbio , che Andrea instila! nel 
i 62 o una fraternità cristiana prefiggendole per iscopo una 
rifomia religiosa (5). Distingue, poi tu più luoghi evidente- 
mente le du< società , parla con rispetto «della fraternità 
cristiana (G) , e dileggia ali’ incontro ì creduli e teosofi io- 


(i) ARNOLD x P. IL voi. XVII. c. 5. p. 44(. 
HERDER , saggi, ec. collez. V. p. 5j. 

{2 ) Mercurio Tedesco, 1782. Marzo p. 228. - 23o. 

(3) SEMLER prtfaz- alle aggiunte citate , p, X X 11 /, 

(4) BRELER. mystcr. inii/uit. pseudo-evaff" . 3. 

p . 100. 

(5) Mercurio Tedesco l. c. p. 234- 

(ti) ANDRE 1E turris lìubcl a. ji. p % 6q. 


/ 


Digitized by Google 



58 

seo-crociati , crociati , die fanno corninoli# per tutta la Ger- 
mania (i). Chiaro dunque apparisce , per quanto a me pare, 
che la pretesa origine sublinv di quest'ordine occulto non 
debba ripetersi da altro, fuorché da uno scherzo dell’eccle- 
siastico Wirtemherghesc , il quale mentre voleva por riparo 
e freno alle iusansatezzc de’ teosofi , contribuì anzi ad accre- 
scerle sopra ogni credere. 

g5. Parecchi entusiasti di que’ tempi ben volentieri s’ u- 
nirono a’ roseo - crociati, in considerazione dei • vantaggi che 
potevano ricavarne col diffondere i loro principi * Valentino 
Weigel ; predicatore fanatico a Tschoppau presso Chemurtz, 
eccitò un considerevole partito dopo- la sua morte , ed i ve- 
ri Weigehani seguivano già interamente le massime de’ roseo- 
crociati , avvegnaché non ne portassero il nome. Né a torto 
un roseo- crociato lo risguarda per Ufi seguace fedele di Pa- 
racelso (2). Infra le altre prove , notisi il confronto tra il 
macrocosmo ed il microcosmo- Asserisce inoltre, che la co- 
noscenza del corpo umano dee cominciare da quella dell’ u- 
inverso f imperocché il cielo può dirsi il padre , e 1' uomo il 
figlio (3). Al pari dei cabalisti più antichi e ili Paracelso ; 
deriva ogni cosa dalla luce interna , disprezza tutto 1' umano 
sapere , c conta specialmente sulla sacia arte onomastica da 
lui considerala per un capo d’ opera dello spirito san- 
to. Tiene altresì pel complesso N d’ ogni sapienza e di tut- 


(1) ANDRE AE myt/iolog, ttlelh. exul. pag. 359. - 

fl larti/iul' FI. n. 1 3. p. 2 yo. * s 

( 2 ) OS1V. CROLL. basilic,. chyni. prarjat. fidino- 
mi. p. 66 . 

(3) SENNE RT. de cvnsens. et disscns. ehymic. cum 

Calca, c. 6. p. v 
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te le cognizioni il minierò 066 usato già da Ireneo di 
Smirna (i). 

Alle stt-sse massime moslrossi addetto , avvegnaché non 
aggregato alla stessa società , un certo Egidio della Svc- 
via (a) Egli si propose di contraffare ridicoiosamente Para- 
celso , condannando soprattutto la filosofia pagana , ed 
annunciando di possedere il rimedio universale, onde no- 
bilitare la natura umana, allontanare e guarire tutte le ma- 
lattie , e produrre finalmente, qual «n-tfpspyoy, l’oro ( 3 ). La- 
sciò scritta una rivelazione dplla divina maestà , in cui gli', 
fu annunciato il regno millenario; opericciola stampata nel 
1618 (4). 

96. Giulio Spe rber , primo medico del principe d'Anhalt, 
fu uno de’ più famosi medici cabalistici. Quantunque non si 
sappia s’ egli sia entrato 0 no nell’ordine de’ roseo-crociati , 
certo è éhe le massime non ne differiscono. Le sue opere 
sono piene zeppe di barbarismi e d’ errori grammaticali ri- 
guardo alia dicitura, non che di fantasticherie dell’archetipo 
c delle forme preesistenti di tutti gli esseri nel medesimo , di 
quelle stesse teorie intorno all’ emanazione e delle supposizio- 
ni , esistere la pietra filosofale nell’ anima minerale , final- 
mente di preghiere magiche c cabalistiche, le quali si riscon- 
trano appunto ne’ roseo-crociati cd in altri teosofi di simil 
fatta ( 5 ). 


(1) ARNOLD. P. II. voi.- X PII. c. 17. p. 608. 

- BRUCKER voi- IN. p. 68g. CORRODI p. 3 ai- 
( 3 ) SE MLE R , saggi, fase. II. p. 176- 

(3) BRUCKER voi. IV. p. 685. - CORRODI p. ago. 

( 4 ) SEMT.ER fase. I. p. 87. 

( 5 ) COIR ERG. Platon, hcrrnel. C/irislianis. P ■ I. 
e. 6. p ■ 38 <i. BRUCKER p. 686. 
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Ancor più rinomato sì rese Osvaldo Crolliti d' Assia ^tv- 
chiatro egli pure d'.Anbalt , talché venne consultato dal- 
l’ itnper. Rodolfo II. È autor d' un’opera, la di cut tradii* < 
ziouc ci somministra una succinta ed esatta idea della teoso- 
fìa paracelsiana. Eccone alcuni squarej. In natura tutto vivo j 
niente è morto. Tutto ciò che vive , possiede in sè uoa 
forza vitale , cioè un astro che per la putrefazione e distra» 
zinne d’ un corpo , passa i fi un altro (i). L’ uomo è formato* 
dietro il modello del firmamento, e quanto troviamo nel gran, 
mondo , esiste pure nel piccolo j. e v’ ha nel macrocosmo le 
stesse spheie di minerali, come nel microcosmo, tiglio del 
primo. L' uomo trac dal firmamento tutte le cognizioni ; gli 
influssi astiali lo rendono un vero saggio , perchè il suo spi* 
rito emana dagli astri , e l’ anima dalla bocca di Dio (2). Il 
firmamento è la luce della natura , e Dio è la luce della 
grazia , da cui dee nasócre il medico (3). La numerica dei 
cabalisti vale anche pel mondo intellettuale c per l’ archetipo; 
e tutte le parti del corpo convengono cou certi elementi , 
pianeti , attributi e numeri (4). L’ uomo interno , astrale , 
il genio dell’ uomo , 1‘ immaginazione dicesi Gabalis , dal qua-. 

)e appunto trac la sua denominazione 1’ arte cabalistica. Essa 
è pure il fondamenta della calamita , e della natura magne- 
tica dell’ uomo (5). Col mezzo di questo gabalis , osS’& della, 


/ ^ 

(») CIÌOLL • basilic. ckym, praefat. admonit. j). 

(2) p. *4. - 3i. 

(3) SENNE RT. de conserti, ehymic. cuna. Galea e. 
5. p. iq 3. ip4- 

(4) CRULL. p . 3r, * SENNE RT. c • 6. p. i 9 5. 

(b) Ivi p. 35. * SENNERT. c. i3. n. uJa. 
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immaginazione , la quale a guisa di calamita attrae i corpi 
visibili e li rappresenta ai sensi , si può creare tutto ciò che 
si vede cogli occhi (i). La preghiera intima cabalistica a Dio, 
ovvero il segreto, colloquio con esso lui , unisce 1’ anima alla 
sorgente primitiva d' ogni luce e cognizione : ed allora 1’ uo- 
mo' co i u® solo pensiero è in istato d’ operar prodigj. De : 
tuttavia rimaner passivo , nò apprender checchessia , meni c 
la grazia s' insinua in lui , e gli comunica ogni cosa (S). Il 
vcìbo è efficacissimo nelle operasioui magiche, c giova a 
guarire qualsisia malattia. Servono allo stesso fine i caratteri 
e i talismani che si preparono in certi tempi. Tutti i rimrdj 
agiscono per forza magnetica che hanno ricevuta dagli astri , 
c di «ui le qualità loro sensibili costituiscono unicamente le 
segnature (3). Quest’ astro risiede nel balsamo , il quale si 
combina col balsamo vitale dell' uomo , e cura in tal modo 
le affezioni morbose. Il medico dee rintracciare un tal balsamo 
in tutta la natura, specialmente coll’ ajuto delle arti magiche, 
nelle quali sarà versato (4). Finalmente si può prolungare la 
vita nella stessa guisa , con cui si prolunga il fuoco , cioè 
coll’ addizione di materie combustibili. Paracelso , che posse- 
deva quest’arcano, non sarebbe morto certamente sì presto, 
se i suoi nemici non lo avessero avvelenato. ( ('rollio autore 
di tal racconto viene confutato fondatamente da Libavio (5). ) 
Abbiamo di Crollio un altro trattato sulle segnature , in 
cui predomina più che mai la teoria di Paracelso. Ciascuna 


(ì) Ivi p. 37 . 33. 

(a) Ivi pag. i3. 3g. - LiBAF. de princip. scienti/, 
magiae PAR AC. see. CROLL. p. i3. 

(3) CROLÙ. p. 4 *. 44 - 

(4) Ivi P • 60. tìa. , LIBAF, p. ,Q. 

(5) CROLL. p. 46 . 104 . - LIBAF. P . 40 . 
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erba , die' egli , b una stella , e ciascuna stella 2 un' erba ; gli 
astri comunicano alle piante le facoltà loro e v* imprimono 
le segnature. Dietro a questo principio s’affastellano tutti >gli 
oggetti capaci di dare qualche vcrisiraiglianza alla prima pro- 
posizione. Eccone alcuni eserapj. Le foglie di sempreviVa 
minore rassomigliano alle gengive ; quindi somministrano un 
eccellente antiscorbutico (i). Gli occhi nella coda di pavone 
sembrano quasi capezzoli di mammelle femminili , c riescono 
perciò utili nelle malattie dei detti organi (a). I fi$ri di 
maggio non differiscono apparentemente dalle goccie ; quindi 
giovano nell’ apoplessia ( gutta ) ( 3 ). La radici di bionia 
rasscmbrano a piedi gonfj ; il che le fa credere un ottimo 
rimedio nell' idropisia (4)- L' iperico trae la sua denomiuazione 
da vlesp etnoyos quasi sit supra spectra , di modo che è 
valevolissimo negli sconcerti della fantasia , e contro tutte le 
sorta d‘ incantesimi ( 5 ). Non mancano poi infiniti esempj 
d’ animali « che hanno insegnato agli uomini diversi rimedj (6). 

97. II sagace e probo chimico Andrea Libavio impugnò 
con armi le più forti queste e molte altre imposture , e per 
tal modo ci somministrò documenii interessanti per la storia 
de’ suoi tempi. Uno de’ suoi antagonisti più spregevoli fn 
Henning Scheunemann medico prima in Baraberga poscia io 
Aschersleben , uomo , al pari della maggior parte dei roseo- 
crociati, mancante d’ogni coltura e dottrina. Costui espone le 
sue fantasticherie ; che non s’ allontanano gran fatto dalia 


(1) CROLL. da signatur. rer. p. 19 . 

( 2 ) p. ai. 

(3) P . 27 : 

(4) CROLL ■ p. 33- 

(5) p. 36. 

(6) p. 68. ’ 
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teoria di Paracelo . con espressioni sì oscure cd inintelligibili, 
die non £ possibile desumerne verun significato. Divide la 
natili a interna deli 1 uomo , ossia 1' anatomia di Paracelso , in 
sette gradi diversi , a norma delle sette alterazioni , cui 
soggiace; c queste sono la combustione, la sublimazione, la 
soluzione, la putrefazione , la distillazione, la coagulazione 
c la tintura. Cou queste sette alterazioni , i tre principi 
fondamentali perdono la loro forma e 1’ astro , ed assumono 
una qualità visibile e palpabile. 1 tre prmcipj Suddetti colle 
differenti loro modificazioni compongono dieci specie , cioè 
quattro di mercurio , lire di zollo yl altrettante di sale. La 
puma è il mewu'tius pneumOSus ossia il calore innato , la 
luce del corpo umano , c la forza clic presiede a tutte le 
funzioni; la seco.oJa ù il mcrcunus crcmosus , ossia il fluido 
radicale degli antichi ; la lena è il mcrcunus sublimatiti , 
ovvero lo spirito sottile del fiuiJo radicale ; la quarta è il 
mcrcurius praecipitatus , ossia lo spirito acido , acre c salino, 
che distrugge tutto. La prima specie del solfo è il sulphur 
congelatimi , spirito puro c dolce J clic dà al mercurio il suo 
"àcido ; la seconda è il sulphur rcsoUilum , che rende umide 
e lubriche tutte le parti ; la terza è il sulphur coagulatum 
di qualità resinosa e viscida e di fetidissimo odore* Le tre 
specie di sale sono le seguenti ; la prima il sai calcinatimi , 
il balsamo vitale , che riunisce in un sol corpo c zolfo c 
mercurio ; la seconda il sai rr.solulutn di qualità blanda , dì 
sapor dolcigno , che non umetta ma dissecca ; c il sai rever- 
beratum l'alcali universale, clic purifica tutte le cose. 
Schemi» rnann ripete da questo (tenario l’origine cd i sintomi 
di tutte le malattie ; p e. il mercurio pneumoso cagiona 
tutte le specie di tumori e flatulenze ; il cremoso la morte 
violenta ; il sublimato le affezioni accompagnate da dolore e 
calore , il precipitato la podagra c i nodi ; indi il solfo 
congelato occasiona il calore delle febbri ; il resoluto gli 
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accidenti apoplettici c letargici ; il coagulato i profluvj g 
finalmente il sai calcinato produce i tumori molli ; il reso- 
luto i calcoli ed il tartaro; il reverberalo la leLbfa e le 
malattie cutanee (i). Quanto una tale teoria spargirica sembra 
formala dietro i priacipj di Paracelso , altrettanto ella ma- 
nifesta un di-prezzo assoluto delle dottrine scolastiche , 1’ 
aspettativa della luce dalle regioni superiori , nonché 1’ oscu- 
rità e I ignoranza dell’autore (2). 

98. Fra’ più zelanti partigiani di questa setta roseo-crocia- 
ta detsi pure annoverare un certo Giovanni Grainann , che 
vendeva d vitriuolo bianco unito alla conserva di rose qual 
panacea ( 3 ) , e ptr le sue ciarlatani -rie misteriose meritò il 
titolo di roseo-crociato , avvegnaché non sia dimostrato , che 
egli fosse realmente aggregato a quell’ordine (<)• Gramann 
disprezza la dottrina pagana di Galeno , esalta all’ incontro 
Ippocratc cd inculca del continuo a filosofare cristianamen- 
te , cioè a fantasticare come i rosco-crociati (5). 


(1) Medicina ref ormata , s. denarius hcrmctìcus , 
Frane/. 1(117. - SCHEUNEMANN lasciò in oltre. Pa- 
rare/ sia de motbo mercuriali contagioso , quetn pestati 
vutgus l’ocut i De morbo sulp/iureo cagas trico , quem fe - 
brem tmlgus vocal. \. 1608. - 8.^1. 610. 

(2) LIBAF. de/ensio syniagtnalis arcati, ckemico- 
rutn conira SCI 1 EUJSEMA 1 SNUM. fai. Frane/. 16 1 5. 

( 3 ) Ivi p. 1 1. t , ' 

(4) IA p. 14. 

( 5 ) GRAM 4 NM apologetica re/ulatio catnmniae , 
qt a P aracdsistae philosophi et medici saniorcs niitiis vio- 
lenta coi rosi va negus propinare dicuntur. Er/ord. i5g3. 
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Non altrimenti si comportò Arrigo Ktinrath di Lipsia 
tncdico prima iu Amburgo , poscia a Dresda. Godè la fama 
di perspicacissimo teosofo del suo tempo , c seppe couciliar- 
'si credito come se trovato avesse la pietra filosofale (t). Il 
suo A mphilheatrum sapientiac aeternae contiene tutti i gril- 
li della cabala di Paracelso e de’ roseo-crociati , e possiede 
in estremo grado la prerogativa dell’ oscurità c dell’ iuintclli- 
gibìl.tà. 

■99. Gli è ornai tempo di considerare la propagazione 
della teosofia paracelsiana pegli alili paesi. Non si può ne- 
gare , clic in Francia , in Italia ed in Inghilterra abbondaro- 
no meno i seguaci, e clic questi non v’intrecciarono tante 
insensatezze misteriose come i tedeschi , giacché cercarono 
anzi di sopprimerne una gran parte , e di mettere in voga 
piuttosto i rimedj di Paracelso. L’ Inghilterra non ha prodot- 
to che il rinomato Roberto Fludd , il quale procurò di c- 
slcndcre c di applicare la teosofia dei roseo-crociati a quasi 
tutti i rami dell' umano sapere. 

L’ Italia ha 1 ’ onore di contare pochissimi seguaci di 
questo sistema , se da tal classe si escludano i venditori di 
segreti colà numerosi al pari che altrove. Costoro non di ra- 'V 

do si occultavano sotto nomi illustri , ogni qualvolta si de- 
terminavan di render palesi i proprj prodotti ed ai tifìzj. Con- 
servasi una raccolta di ricette sotto il nome del Falloppia 
(q) , il quale , come giustamente riflette Weigcl ( 3 ) , non 


(1) MOLLER , Cimò. /iter. voi. IT. p. \t\. - BRU- 
CHE R , p. 6 j 5 . - Stoiia della pazzia umana , voi. 
F, p. 91. 

(2) Segreti diversi e miiacolosi del FALLOPPIA. 8: 
Venezia 1 ò?8. 

( 3 ) IVEIGEL , introd . alla c/iim. getter . fascio. III. 
P t I. p. 16. 

x.if ; 
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è certamente da confondasi col sommo anatomico. Io pos- 
seggo un libercolo di simrl natura d’ una certa Isabella Cor- 
tese , in cui s’appalesa bensì dell’ empirismo , ma poco o 
nulla adesione al sistema di Paracelso (i). Anche il chirur- 
go Giambattista Zapata ci lasciò una collezione , la quale 
fra le varie ricette per far I’ oro potabile ec. , rinchiude 
una delle prime tracce cvidenii intorno al modo di ottenere 
lo spinto di rosmarino (a). 

loo, Fra questi venditori di segreti più d’ ogni altro si 
distinse in Italia Leonardo Fioravanti , noto specialmente pel 
balsamo vulnerario da lui composto. Egli menò una vita 
vagabonda cd incerta, coni' è il solito della gente di tal fal- 
la , quantunque avesse esercitata la medicina per trent’ ann j 
di seguito in Palermo , dandosi il titolo di cavaliere ( 3 ). 
.Nelle sue opere non si riscontra alcun indizio deila teoria 
di Paracelso ; tuttavia decanta segreti , ostenta prodigj 
e scrive confusamente , quando l’entusiasta alemanno. Io 
non ho letto che il suo Reggimento contro la peste ( 4 ). In 
Weigel trovasi il catalogo delle varie edizioni di tutte le di 
lui opere ( 5 ). 

Solamente Ilatlcr ci somministra qualche notizia di Tom- 
maso Bovio (6)- Costui si diede il nome del suo angelo cu- 
stode ZeOùcje ; sostenne , che uel mondo gli angeli opera- 


fi) / segreti della signora J. Cortese. 8. Vencz. 164 3. 

(а) BECKMANN , saggj per la storia 1 Ielle scoperte , 
voi. II. fase. 3 . p. 453 . 

( 3 ) ORATONE ( epist. I. I. p. 206. ) dice che co- 
stui era un nebulo pessimus , qui Venetiis ejcctus fuit. 

( 4 ) 8. Vcnet. i 5 ji- 

( 5 ) L. c. p. 19 . 

(б) Bibl. med. prac. voi. II. p. 246. 
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vano tutte le cose ; e per menzogne , per disprezjo d' ogni 
sana dottrina , non che dei medici dogmatici e per insulse e 
rozze millanterie, uguagliò i partigiani, di Paracelso. Il suo 
rimedio principale , detto da lui Ercole , consisteva in una 
lunga preparazione d’ oro , di mercurio , d’ argento e di fer- 
ro sciolti 1’ una dopo l’altro nell’acqua regia/ colla qual 
soluzione curava la lue venerea e le febbri maligne. Egli 
raccomanda parimenti l’ antimonio , e , dietro l’esempio di 
Carrichter , ordina di raccogliere le piante medicinali unica- 
mente sotto certe costellazioni. I suoi rimedj prediletti sonrf 
il mercurio precipitato ed il vitriolo romano , e con que- 
st’ ultimo Appunto] cerca di eccitare il vomito. Usa altresì 
l’oro potabile , che costava a quel tempo in Germania trenta- 
due talleri all’oncia (i) , e riferisce d’aver guarito settemila 
individui. Tuttavia non mancano alcune buone osservazioni 
ne’ suoi libri detti da Hallcr « insanientis opuscula « p. e.> 
sul danno che risulta dalla stagnatura de ’ vasi , e dai - suffu- 
migj di cinnabro nella sifilide.. Addita eziandio la maniera 
di ottenere un estratto attivo dall’elleboro , c tratta il reu- 
matismo ( catarrhus ) colle frizioni e co’ diaforetici. 

lol. In Francese la teosofia di Paracelso e più ancora 
la serie de’ suoi nuovi rimedj trovò gran partigiani , quan- 
tunque abbia durato più a lungo e con maggior energia la 
quistione co’ galenisti. Più d’ognaltro contribuì colà alla 
propagazione della teoria paracelsiana Jacopo Gohory , pro- 
fessore di matematica a Parigi , il quale si occultò sotto il 
nome di Leo Suavius , e pubblicò un compendio della det- 
ta teoria (a) oltre alcuni commentarj sul libro, De longa 


(i) MOEHSEN , supplem, alla storia delle scienze , 
ec. p . 119. 

(a) NAUDE' apologie pour tous le grands personna - 
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vita (O. Ir questi ultimi •èereò «pedalante ili ilnaoslrase > 
che 1’ espi essioui magiche di Paracelso debbono intendete a - 
legoricamente , e che gli spinti o diavoli significano altret- 
tanti estratti o tinture , ovvero preparazioni metalliche 
Non ne seppero però a lui buon grado di tal lavoro 1 pa* 
racelsisti tedeschi , talché Doro scrisse contro Gohory un 
trattato., nel quale propugnò 1’ opinione primitiva ed origi- 
naria di Paracelso (3). • 

Guglielmo Arragos di Tolosa , primo medico del re di 

fi-ancia , poscia archiatro imperiale , grande amico di Jaco- 
bo Zuingcro , nella di cui casa appunto morì a Basilea (4)» 

favori i rimedj proposti da Paracelso , avvegnaché non ne 

approvasse la teoria (5). A questa siattenuc piuttosto Rock 
le baillif de la Riviere, nativo di Falaise nella Norman- 
dia , medico d' Arrigo IV. Eloy riporta il catalogo delle 
sue opere , le quali contengono specialmente apologie del 
sistema di Paracelso , e difese del suo metodo contro la Fa- 
coltà di Parigi (6) Claudio Dariot di Pomar» presso Beau- 


ees qui oni ctè faussement soupcomcz de magie , eh. i4- 
p. 3o8. Tlaye. 9. 1679. « Jacques GOHORY a eté le 
premier fauteur du Paracelsisme eri Frutice. « 

(1) THE O PURA STI PARACELSI philosop/ ’ae et 
medidnae utriusque compendium. 8. Basii. 

(2) tfAUDE'l. c. 

(3) GEORGI! DO RNAEÌ , venerii, quod , tiescio 
quìs , Suavius in Thcoprasturn cvomerc conalur , retorsio. 

8. Baslil. i5b8. . . ... 

( 4 ) ADAMI p. 4 « 4 - - ELOY voi. /. p. 189. 

(5) CRATON. ep. lib. II. pag., 17 5. - LIBAV. $yn. 
to^m. are. chyrn. p. 80. 

(G) Vói, 1. p- *48. 
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se, trasportò in francese. fa chirurgia di Paracelo , e pro- 
pose i rimedj del medesimo pri licealmente contro la podagra 
(i). Claudio Aubery di Trecoiwt dottore delta Facoltà Parigi*, 
na 4 patrocinò la dottrina delle segnature , appoggiandosi 
agli esempi riportati da Crollici II sale, die' egli r s accu- 
mula nel basso ventre, e produce gl’ infarcimenti ed altre 
affezioni ; lo zolfo attacca il petto , ed il mercurio la testa 
(0). L’esempio d’ imi altro, francese per nome Bernardo. 
Giorgio Pcnot di Porto s. Maria india Gai erma , doveturiu- 
scire istruttivo per mcdtialcliimisti e ciarlatani se fossero stati reai-* 
mente suscettibili d’istruzione. Costui, dopo-airer terminato. Lsuoi 
sturi j in Basilea, i mmaginòjnon solo di diventare paracelsista, ma 
ben anco di applicarsi seriamente alla trasmutazione de’ me- 
talli. Per lungo tempo cosumò considerevoli somme di dana- 
ro in questa pazzia , scrisse molto a favore del nuovo siste- 
ma ', ma alla fin fine si ridusse all’estrema mendicità. Allo- 
ra apri gli occhi , e giudicò suo dovere d’ indicare a’ pazzi 
suoi pari la strada , sulla quale egli avea trovata la su» r ro- 
vina : dichiarazione posta in calce della sua edizione di Gio-. 
vanhi Hollando ( 3 ). Morì poi nell’ ospitale d’ Yvcrdum in 
eli di 98 anni (4). 

io*. Tuttavia il priucipai promotore del sistema- paracel- 
siano tra’ francesi fu Giuseppe du-Cbesne , signore di Mo- 
rancè , Lyzcroble e la Violette , nativo di’ Arinagnac nella 
Guascogna. Lo stesso suo padre non nc avea fatto un buon 
pronostico. Di fatto dn-Cliesne in tutto il corso della sua 
vita colle sue insulse millanterie e collo crassa sua ignoranza 


( 1 ) ELOY voi. II. p. 7 . 

(a) ALBERIUS de concordia medicorum, disputai io. 
8 . Bern. i 58‘3 ■ ■ ? ■ ■ ■ . ... 

(3) LIBAP r . defais. syntagm. aroan. p. 34* 

(4) ELOY voi. III.'p. Sta. 
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si mostrò un vero Guascone. Egli abbracciò il sistema «li 
Paracelso trovandosi a Basilea, dove ricevette' il grado accade- 
mico. Visse di poi a Parigi come archiatro d' Arrigo IV f e 
si procurò in quella capitale colla sua condotta innumerevo- 
li nemici (i). Tutti conoscono già le sue spampanate (a), e 
Monavio infra gli altri censura nou poco la di Jui dicitura 
misteriosa ed oscura (3). 

Nelle massime teoretiche s’ attiene a Paracelso più die 
a qualunque altro medico antico j ned è vero , che segue 
Severino , come asserisce Libavio (4). Du-Chcsnc ammette 
i semi evidenti ed animati , dai quali etnanauo le malattie , 
come i vegetabili da' loro. In un luogo però porta in cam- 
pa i tre principj chimici sostituiti da Paracelso agli clementi 
degli antichi, c quindi ripete l'origine di tutte le affezioni 
morbose e de’ loro sintomi (5); dal che Scuuerto conchiude , 
eh’ egli avesse di già abbandonata 1’* idea dei semi animati. 
Sembra però , che quest’ ultimo scrittore non abbia letto 
un’ altra opera , dove viene esposta ancor più chiaramente e 
minutamente codesta dottrina (6). Du-Ghesnc non trascurò 
totalmente la lettura degli autori antichi ; ma condanuò 1’ e- 
i udizione e lo studio delle lingue, ed indicò espressamente 
la luce della natura , qual unica sorgente delle cognizio- 


(i) GBEGOR. IIOST. cp. voi. TI. pag. 'ilfi.-ELOY. 
voi. I. p. 609. 

( 5 ) SMET. miscelimi. l. XII. p. 6gt>. 

(3) C EATON, epist. I. II. p. 333. 

(4) L1BAV. 1. c. p. 65. 

( 5 ) QUERCETJN. defens. contro anonyni. a. 18. /r 
,? 5 . - SENNERT. I. c. c. 16. p. 245- 

( 6 ) QU E RC ETÀ N. tetras gravissimor. cap. ojjccty c 
8. p. ^2. c. 10. p. 108. 
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ni (i). Etimologizza il termine d’alchimia da «Àc e ^vi/zsi», 
perchè neJ sale s’ascoude il gran segreto (a). Vuole eh’ es- 
so contenga costantemente tre principi , appunto come Dio 
consta di tre sostanze ( 3 ). Afferma poi , che eh unque pos- 
siede questo sale universale , potrà facilmente produrre dcl- 
1’ oro filosofico , ed estrarre il potabile da tutti e tre « regni 
delia natura ( 4 )* In prova delia possibilità di codesta tra- 
smutazione , adduce un esperimento descrìtto tante volte e 
citato da alcuni teologi „ perfino come un argomento' per la 
risurrezione de’ morti. Quest’ è la riproduzione d’ un vegeta- 
bile dalle ceneri del medesimo ( 5 ). Si serve del confronto 
tra il macrocosmo ed il microcosmo per spiegare la maggior 
parte de’ fenomeni patologici. Risguarda p. «. il fulmine per 
un segnale dell’ epilessia e dell’ apoplessia (fi). Nulladimeiìo 
non rigetta del tutto gli umori elementari di Galeno , ma 
li combina co’ suoi principj (7)' Nella sua materia medica , 
fondata sulle' predilette segnature (8) , va tant’ oltre , 
che crede giovevoli agl’ individui maschi le piante maschili 
ed alle donne le femminili d’ una stessa spècie (9). Attribui- 
sce all’ acido vitriolico uua forza magnetica capace di guari- 


ti) Ivi p. 182. . . •. 

(a) QUERCETAN. de priscor. philasoph. ver. inedie, 
materia p. 8. o » v 

{$\ J vi p. 18. 

( 4 ) Ivi p- 3 p. * 

(?) QUERCETAN. defens. contro anonvm , 3 . 23 . 

P . aOD. 

. . QÙE RCETANI tetras , p. 45 . 

(7) De priscor. philosopk, ver. medie, materia, p. 82;, 

(8) Tetras , p. 6z. 

(9) Tetras p. iS-j. 
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re l'epilessia (i) ; raccorci inda il magistcrium crnnii hicnm- 
ni ( 3 ). e fa grandi elogj dell’ antimonio (2)> Vanta f acqua 
di rondine come uno specifico contro l’epilessia (4) > prov 
del suo empirismo superstizioso benché condanni dipai i 
caratteri e i termini magici ( 5 ). La sua formacopea contiene 
nua raccolta di preparazioni galeniche e paracelsiane (6). 

Ebbe a sostenere molte controversie con Giovanni Rio- 
Jauo , il quale criticò le sue opere, favorì il decreto del 
parlamento di Parigi nel i 56 S. ( V. sez. Vili. 71. ), e 
scrisse anche contro di lui (7). Soffri in appresso diverse 
imputazioni (8t, dalle quali fu difeso con un’apologià d’ 
Israele Harvet e Guglielmo Baucynet, ambidue d’ Orleans (9). 


(t) Ivi p. 360’ , , . 

(2) Ivi p. 3 qS. : .vi . ■ 

( 3 ) Ivi p. 388 . \ . v •, 

(4) Ivi p. 148. . , . . , . .. 

( 5 ) Ivi p. 1 54 - • 1 '>■ ■’ •'* 

(6) QUERCETA NI pharmacopea dognmlicorum re- 

slittila. 8. Paris 1G07. - ~- 

(7) RIOLANI compnratio veteris mcdicinac cum no- 
va. Paris. 12. i 6 o 5 . - QUE RCETANI ad breve'n RIO" 
LANI excursum brevis incurdo. 8. Marò. 

(8) Apologia prò HIP P OCR. et G ALENI medicina 

advers. QUERCET. lilr. de priscor. philòsoph. med. mal - 
16. Paris. itk> 3 . , 

(9) HARVETI defensio chymiae adv. apotog. et cen- 

sur. seholae medicor. Paris, et in easd. BAUCYNE- 
Tl animadversiones. 8. Paris. i 6 o 4 - ■ ANTIIaREETI 
apologia prò judicio seholae Paris, de alchymia conira 
HA RE E VI et BAUCINETI recusam cramben. 16. Pa- 
ris. 1604. , 
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Intavolò un’altra qnistióue sull’ origino c solfa trasmutazione 
dei metalli con Jacopo Aubcrt (r). s’attenne alle idee peri- 
patetiche, mentre da-Chesne sempre' in aria di teosofo noti 
intese di parlar* che dell’ ora e zolfo filosofico 1 (a). Aubcrt 
pubblicò sull’argomento altre due apologie (- 3 ), ed Antonio 
Fenot compose una dissertazione contro du-Ohesne (* 4 ) per 
dimostrare, che F oro non ha alcuna Virtù medica, che gli 
occhi di cancro non giovano punto nelle febbri quartane , e 
che il laudano di Paracelso , qual oppiata , è uu rimedio 
nocivo. Dalla parte poi della Facoltà Jacopo Grevin , nati- 
vo di Clcrmont primo medico delia duchessa di Savoja ( 5 ), 
mandò alla luce alcune osservazioni ed esperienze contro F 
uso dell’ antimonio , e di diverse altre preparazioni minerà- 

li (6)- 

io 3 . Fu Simqne Pietre il vecchio, uomo di gran pro- 
bità e dottrina , che compilò quel rapporto della facoltà, 
con cui dichiarò veleno 1’ antimonio , ed occasionò poi il de- 
creto del Parlamento (7), in vigor del quale nel i 6 o 3 , 
Tuiquet de Mayerne venne perseguitato , perchè continuava 


(r) aUBERT. de mctallorum ortu et caussis ■ 8. Itig.- 
dun. 1575. 

(2) QUERCETANI opera medica , p. 47 - 8. Fran- 

cf. iboa. 

( 3 ) AUBEBT. duae apologiae cantra responsionem 
Quercetani. 8. Lyon 1676. 

( 4 ) FENOT , alexiparmacum ad virulenliam Querce- 
tam. 8. Basii. 1676. 

( 5 ) ELOY voi. II. p. 385 . ' 

(6) Discours sur Ics facultcs de /’ antimoine. 8. Pa- 
ris. 1567. ' • 

(7) Lcttres de GUY PATIN, voi. /- 4. p. 16. 
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a vendere e a prescrivere preparazioni antimoniali. Ma due 
membri della Facoltà stessa , cioè Seguin ed Akakia scrisse- 
ro un’apologià a favore e col nome di lui medesimo (i). 
Finalmente, Mayerne dietro un’onorevole invito passò iu 
Inghilterra (a). 

Dalia non molto Paolo Rcnéaulme , medico a Blois , 
pubblicò delle osservazioni , colle quali dimostrò i vantaggi 


(l) Il decreto della Facoltà contro questo medico c 
concepito ne seguenti termini: « Colle S ium medicorum in a- 
eademia Parmensi legume congregaturn , audita renar*, 
elulione censorum, quibus demandata erat provincia esa- 
minandi apologiam sub nomine Mayerni Turqueti editam , 
ipsam unanimi consenso dannai, tanquam famosum libel- 
li , mendacibus convitiis et impudentibus calumniis re - 
fu tqm , quae nomasi ab homine imperito , impudenti , te- 
mutelo et furioso profilai poluerunt. Ipsum Turquetum 
iridignum judicat , qui usquatn rnedicinam faciat , propter 
temenlatem , imprudentiam et verae medicinae ignoratio - 
néiii. Omnes vero medicos , qui ubique gentium et locorum 
mediana, n exerceut hortatur , ut ipsum Turquetum , simi. 
liaquc fiouiinum et opinionum portento , a se suisque fini - 
bus arceant, et in Ilippocratis ac Galeni doctrina constan- 
te* pennaneant : et prohibuit ne quis ex hoc medicorum 
Parisiensium ordine cum Turqueto eique similibus medica 
constila ineat. Qui secus Jcccrit , scholac ornamenlis et a- 
cademiae privilegio privabitur , et de regentium numero 
ex pungolar. Datum Luleliae in scholis supcrioribus , die 
6. Decctnbris , anno s aiuti s i6od. « 

(2) Lcttrcs de GUY PACIN , voi. J. 8. p. 3j. 
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delle preparazioni chimiche (1), Cadde però nel difetto di 
non accennare gl’ ingredienti , e perciò conviene annoverarlo 
Ira i venditori di segreti. Dopo di che la Facoltà Io fece 
chiamare, gli fece giurare di astenersi dall’uso de' suoi arca- 
ni, e poscia gli rinnovò il permesso d’esercitare la medici* 
<»a (*)•' , , 

Niente spaventato da tali esempj Pietro Paulmier , nati- 
vo di Coutanccs nella Normandia, pubblicò nel 1608. il suo 
lapis pkilosopkicus , dove sostenne l’ efficacia de’ rimedj chi- 
mici , ed osò persino intavolare su questo argomento uua 
«juistione colla Facoltà stessa ( 3 ) , che lo citò e lo costnuse 
ad ab j mare i suoi errori , ed in tal modo lo ricevette di 
bel nuovo nel suo seno ( 4 )* Tuttavia nell’ anno susseguente , 
cioè nel 1609* ue discacciato per lo stesso motivo un’ aU 
Uo medico nominato Besnier , come ho accennato più .sopra 

( sez. Vili. §. 71. ) 

104. Nell’Inghilterra cominciò prima d' ognaltro ad 
adottare i rimedj di Paracelso un certo Giovanili Hostcr , 
chirurgo a Londra , delie cui opere ci presenta il catalogo 
1 ’ ilalieto ( 5 ). Verso il i 585 . si ritirò mila dcLta città un 
altro paraeelsista per nome Giovanni Micelio d’ Auversa , 
che col suo lapis philosophorum a colla sua medicina uni;. 

. ^ ' < • t- « • • ! , l '/V’ f, ■ t (• .!»■ ih J I. 

: . :• j *. •* * • • 

(1) BENE ALMI ex curàtionibus observationes , qui- 
lus videre est, morbes cito , tuto et jucunde poise debeU 
lari , si G aleni cis praeccptis chimica retnedià feniani' sub • 
sidio' 8. Paris. 

(a) ELOY vgl. III. p. 201. 

( 3 ) LIBA V. traci, chym. de * igni naturac , c. 

36 . p. 77. ^ 

( 4 ) HAZON eloge luslorique de la j acuite de mède- 
cine à Paris, p. 74. 8. Paris. 1770. 

( 5 ) Biblioth. mcd. piaci, voi. II. p. a 38 . 
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versale , ingannava chiunque sì lasciava ingannare. Egli »• 
autore d’una dissertazione, in cui colla più aperta impudenza 
disprezza i medici più rispettabili dell’ antichità , ed esalta, 
fino alle stelle il suo Paracelso (i). Per altro Roberto Fludd 
merita incontrastabilmente il primo posto fra i roseo-crociati 
e paracelsisti inglesi. Siccome però il suo sistema mostra qual* 
clic originalità , ed oltracciò una relazione con quelli d’EI- 
mònzio , di Pordagc e di altri entusiasti, de’ quali si parlerà 
nel seguente volume ; ho quindi determinato di riservarne a- 
tal punto la descrizione. 

io5. Finora vedemmo, che la scuola di Paracelso ver-’ 
so il fine del secolo XVI. si propagò specialmente per la- 
Germania , e riunì in se stessa diversi altri sistemi fantastici 
ed erronei. Gonvien poi sapere, come a poco a poco si ri- 
conobbero i principi utili di Paracelso , e andò formando» 
una scuola particolare , cioè la chimica , la quale ben diffe» 


riva dalla teosofica c dalla ermetica , poiché senza fanatismo^ 
e senza espressioni oscure , attendeva di suo vero scopo , e 
contemplava la dovuta applicazione alla medicina. Codesta ri- 
voluzione ebbe luogò Verso il fine del sècolo XVI.’, e cer- 
tamente vi Uàhtiò ; pure ' contribuito non pòco gli avversai 
del sistema pàraééKiaoo , in quanto che costrinsero i seguaci 
del medesimo a servirsi d’ un linguaggio intelligibile , je a 
manifestare i principi razionali , che dirigevano le teorie c i 
melodi loro. La maggior parte degli oppositori sapeano. 
troppp impiegare le armi della dialettica peripatetica , per 
non lasciarsi atterrire dell’ anatema fanatico de’ teosofi’ La 
costanza , con cui si mantennero nel loro posto , obbligò 
alla fin fine i medici ermetici a discendere dalle vertiginose 
lor cime, a vivere fra gli uomini e a parlare alla foggia dei 
Medesimi : 


(i) SAI ET. miscellan. I. XII. p. 7 zi. 
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fcJno de' primi e più zelanti antagonisti della filosofia e 
"medicina spargirica fu Bernardo Dessenio Cronenburgo di 
Amsterdam , che studiò in Italia , indi insegnò ed esercitò 
l’arte in Groninga e Colonia sul Reno(i). Nella sua opera. 
• contro Cedrone di Rodach attacca a un tempo tutti i para- 
'celsisti , indicando le frequenti c madornali loro contraddizio- 
ni (a). 

Fra tali oppositori però si distinse in grado eminente 
Tommaso Erasto, soggetto fornito di gran dottrina e di pro- 
fonde cognizioni teologiche e filosofiche , nativo di Baden 
nella Svizzera, e professore di Heidelberga , poscia di Basi- 
lea (3). Egli coltivò con assiduità e raccomandò con fer- 
voro la chimica (4)* E ciò appunto gl’ ispirò la più decisa 
avversione alle ipotesi patologiche e terapeutiche dei riforma- 
tore sno compatriota. Siccome i paracelsisti stabilirono per 
base 1 applicazione delle qualità elementari alla teoria delle 
malattie j quindi Erasto cercò di mantenere in credito l’ idea 
galenica , negando le affezioni dell’ intera sostanza , ed anno- 
verandole o fra quelle delle parti semplici ovvero fra le or- 
ganiche (5). Tenta di provare che le malatie sono accidenti 
anziché sostanze ( 6 ), e risguarda le qualità occulte non che 
le virtù dei medicamenti quai risultati delle forme sostanziali 


: v\ .! 

. 

(i) MATTHIOL. epist. I. 11. p. 83 -/. Frane f. 15.98.- 
ATìAMI p. 217. 

(а) DESSENII defensio mcdicinac vctcris et ratio • 

nalis. 4 . Colon. iS^Ò. i . 

(3) ADAMI p. a4 J - 

( 4 ) ÉRA&T. epist. 5 . /. 1 I. h. , 

( 5 ) Ej. disputai. i 5 - /. 26. a. 

(б) Ej. epist. 4 . f. 9. I. 

: " 7 : 


Digitized by Google 



7 8 

ossia della temperatura (i) r biasimando , eottic ipotetiche , le 
simpatie eJ antipatie occulte (a). La quintessenza ossia il 
balsamo de’ para cel sisti egli lo considera per un sogno di vi- 
sionar) oziosi ( 3 ) , c sostiene che gli elementi chimici delle 
cose altro non sono che i principi de’ Galenici ( 4 ; ; di piti , 
eh’ è impossibile sciogliere i corpi nelle loro, parti costituen- 
ti , mentre ne svanisce un’ infinità durante T operazione (S). 
Sviluppa e confuta le contraddizioni di Paracelso (6) , e 
riflette giustamente riguardo alla trasmutazione , che le pro- 
prietà essenziali di una cosa non possono convenire ad 
un’altra , e che hoii sì può concepire un perfetto dileguo 
delle proprietà antecedenti d’ un corpo trasmutato (7). In- 
noltre fa vedere, che il sale ‘non dee riguardarsi qual causa 
generale della erosione delle Jparti , mentre si danno tante 
altre materie , le quali , senza esser saliue , cagionano una 
simile distruzione (8). 

ioti. Arrigo Smezio , confidentissimo d’ Erasto , allievo 
egli pure delle scuole italiane, nativo d’ Aiose nelle Fian- 
dre, primo medico dell’ elettore Palatino e professore di 
Heidelberga (9) , s* adoprò parimenti non poco ad indebolire 
-il paraeelsismo ; s’ avvisò con Bruceo di combattere la dot- 

* i —— - 1 ■.. n i. 1 ■ 

(1) Ve occult. phannac. potai, pag. 2 6. 4 * ^ a ~ 
sii. iSj'S. 

(2) De medicina nova Paradisi disput. P. J. p. 187’ 

( 3 ) Ivi P. IL p. 182. 

( 4 ) Ivi P • 74 - 

( 5 ) Ivi p. 82. 

(6) Ivi P. III. p. 186. 

(7) ■fW p • 180. 

(8) Ivi P. IV. p. aag. 

(9) ADAMI p. 42r. 
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trina delle malattie delle sostanze, base della patologia di 
Paracelso (i), e palesò l'impostura di costui, che preten- 
deva di guarire le malattie incurabili (a). Merita d’ esser 
letta la citata opera ; per la quantità d’ osservazioni e di e- 
sperienze importanti e particolari dell’ autore. 

Intanto Andrea Libavio d'Hallaiu Sassonia , medico c . 
professore a Coburgo, cominciò a trattare la chimica sepa- 
ratamente delle fantasticherie teosofiche, talché può essere 
riguardato pel più valente sostegno contro il torrente della 
superstizione e del fanatismo del suo tempo. Avvegnaché . di- 
fendesse la trasmutazion dei metalli , -ed apprezzasse le virtù 
portentose dell’oro potabile; nondimeno distinse mai sempre 
I’ alchimia razionale dalla mentale insegnata da Paracelso, 
e propugnò la prima contro i galenici e i paracelsisti (3). 
Egli discoprì inoltre parecchie verità di rilievo nella chimica 
ed aprì il sentiero battuto in appresso con onore da Angelo 
Sala. 


(1) SMEZ. misccllan. I. V. i5. p. 273. 

(2) Ivi l. XII. p. 678. 686. 

(3) LIBAV. alchym. pharmaceut. lib. II. p. 227. 
Syntagm. arcati, chjm. I. I. c. 2. p. 2. Kb. II. c. 19. p. 
78. - Tract. chym. de igne naturae , c. 17. 18. p. 32s 
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SEZIONE DECIMA 

\ 

STORIA ; 

DELLA 

CHIRURGIA 

NEL SECOLO XVI. 

• I . 

Siccome la cliirurgia non è clic un ramo della medicina , 
perciò non ne deono in generale d, fiorire i destini ; nel che 
una luminosa prova riscontrasi dopo ri ristabilimento di tut- 
te le scienze nel secolo XVI I primi chirurghi di quel tem- 
po furono per la maggior parte ciechi imitatori e seguaci 
d’uo Guido di Chauliac ; temevano soprammodo qualsivo- 
glia operazione, c continuavano tauto più ad applicar un- 
guenti cd impiastri. Non mancarono però alcuni pochi spar- 
si qua c là, che osarono instituirc operazioni difficili ; c so- 
lo con gran pena si persuasero i chirurghi dotti della utilità 
delle medesime. Regnava tuttavia il gusto gotico per le mac- 
elline , le quali eran ridotte ornai sì artificiose e complicate 
che imbarazzavano piuttosto di agevolare le suddette opera- 
zioni. 

2. Al principio di questo secolo , quanto s’ astenevano 
dalle operazioni più rilevanti i chiiucghi assennati ed eruditi, 
altrettanto se ne occupavano gl' idioti c i cerretani ; di che 
abbondano gii esciupj. I medici e i chirurghi più famosi 
d’Italia, p. e. un Gio. de Vigo (1) , un Giambattista Sel- 

(i) Copios. I. II. tr. 6. c. 7- f. 57. c« 

M 
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.valico (i),. ed altri commettevano le operazioni maggiori , co? 
me sono la trapanazione, 1’ estrazione della cateratta e simi- 
li, a' ciarlatani yagaboqJi, fra' quali era celebre da un seco? 
Io e più una famiglia di Milano, detta i borsini , per dc- 
sterità e perizia litotomica (2). Già verso la metà del secolo 
XV , yno di loro recossi ii» Francia , ed apprese |’ arte da 
fin certo Germano Colot, il quale stava attendendo 1’ occa- 
sione di mettere in pratica il metodo da lui proposto, (j) 
avvenne nel i 474- > a un franco arderò nativo dj Meudoti. e 
secondo altri di Bagnolct, che per delitti e ruberie ,era slato 
condannato a morte. Per buona sorte dell' arte , costui sof. 
friva sintomi calcolosi. Quindi i chirurghi esposero al kC Lui- 
gi XI , che se foss,e permessa I’ operazione in questo maif-rt* 
tote , e se dessa riuscisse felicemente , gioverebbe infi ultamen- 
te per salvar altri dalla morte e per liberarli dai tQimeiiti.- 
Av elido il re condisceso a questa supplica , Colot rsegpìl’ o- 
pciazione eon esito s) fortunato, che il paziente trovò per- 
fettamente ristabilito in capo a, quindici giorni, e campò quin- 
di anche dal gastigo ( 3 ). Gli storici non accennano il meto- 
do praticato iu questa occasione dal litotomo. 1J’ pare nondi- 
meno , che s’ abbia servito dell’ alto apparecchi-) , perché si 
. fa ivi menzione della introduzione delle fiitestiua c della cq- 


i«v ... 1-1 



(1) Cóntròoers. rfied. 32 . p. 170. 

(2) SEPTAL. amtnadv. I. VII. p. 237. - SCIP* 
ME RC IIHII degli errori popolari d’ Italia , p. io 5 . 

( 3 ) JOH : DE TR OYES , chronùjue scandaleuse , P. 
li- p. 1*1 ..fot. Paris. 1706. * Mèmoire r de Cornine* , cd 
Godefroy , voL III. pag. 47 • Bruxell 8. 1723. VILLA- 
fiET et GARNIER, /liston e de France , yol y XV IH. p. 

. x * 4 - ' * . 

Tom.fr. § 

t ' * 
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cilura dell’ addome ( 1 ), Amato affermi , che al suo tèmpo* i 
chirurghi di Ferrara non conoscevano punto la scarificazione, 
e che perciò egli 1' additò loro qual operazione del tutto 
nuova per essi !3). 

Giovanni Langio fece i suoi studj in Italia , e benché 
frequentasse le lezioni di Giovanni de Vigo , uon vide però 
giammai' un trapano presso questo celrbre chirurgo. Ritornato 
in Germania , tee- fare un cosi di llo irapanum abaplislon , 
e lo mosti ò ad mi’ adunanza di medici tedeschi , i quali pie- 
ni di ‘ammirazione e di sorprisa esclamarono : « Lungi Fa- 
ctor , frush a quaeris in Germania abaptista : non etiim 
chirurgorum instrumenta nobiscum , sed campanae 1 et pueri 
laptizantur . .« In Roma, soggiunse un di loro pelea bea 
farsi, attesa la presenza e vicinanza del papa , chesi' battez- 
zassero anche gli sti omenti chirurgici (d). ' *•' 1 

3. Impcrtanto si coltivarono in questo secolo con fervo- 
re speciale alcuni rami della chirurgia , ed iti tal maniera 
si avvicinarono essi al miglioramento ed alla perfeziorfe. Fra 
questi 'appartiene principalmente la dottrina delle ferite d’ar- 
me da fuoco', la quale non si pofea rinvenire nè presso gli 
arabi , nè presso i loro partigiani , ma doveva anzi esser trat- 
tata collie nuova. Quindi la teoria e- la cura di tali ferite do - 
vea necessariamente soggiacere ad iufipitc alterazioni. Girol. 
Biùunschweig chirurgo a Strasburgo sul finire del secolo XV. 
le tratta intieramente come ferite avvelenate. Egli v’iutrodace 
•un pezzo di lardo, cd internamente fa prendere uu po’ di te- 


li) Rechtrches sur l'origine et les progrès de la chi- 
ru’gìc en France , p. q£8. . ELOY voi. J. p. 686. 
fu) AMAT. LUSJTAN. cent ■ 1. cur. i8. p. 4$. - 
(3) LANGII themat. aliquot chirurg. in GES NER. 
opusc. collegi, ihirurg, p.’ 3i3. 3iif. v 
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rìaca , affine dì scacciar fuor! il veleno ( 1 ). All’ incontro Gio- 
vanni de Vigo ripete ii pericolo delle accennate lesioni parte 
dalla rotondità delle palle, parte dalla combustione degli or- 
gani , parte finalmente dalla proprietà venefica della polvere 
e delle palle. In seguito di ciò forma due indicazioni, la pri- 
ma umettante contro la combustione , la seconda disseccante 
contro l’ avvelenamento. In primo luogo Vigo tocca la ferita 
con ferro arroventilo , ond’ estinguere il ^veleno , ovvero ap- 
plica 1’ unguento egiziaco o dell’ olio quasi bollente. Dipoi vi 
distende sopra del burro fresco per agevolare la separazione 
della crosta , e suggerisce un’ unguento ammolliente o dige« 
stivo composto di tuorlo d’ uovo e di treni' nt na , per cal- 
mare i dolori (5). Anche Alfonso Ferri di Faenza , prima 
chirurgo a Napoli , indi archiatro di papa Paolo III. sostie- 
ne l’ indole venefica delle accennate ferite (3) , e le tratta 
con un caustico di sua invenzione composto di sublimato, mi- 
trinolo c litargirio (4). Quantunque egli sia il primo che ab- 
bia pensato alt’ estrazione delle palle , qual requisito indispen- 
sabile alla cura delle ferite d’ arma da fuoco j con tutto ciò 
non le dilata gran fatto , ma estrae le palle cor* uno stio» 
mento alquanto inopportuno , detto da lui alfoiisino (5). As- 
sicura però dietro vaij csempj e replicate esperienze , che ta- 
li palle possono rimanere nel corpo , senz’ alcun danno pec 


(1) ERA UNS CHfVEIG. Tract. 2. c. io. /. 33 . c./. 

( 2 ) IO- DE FIGO, copio s. I. Ili . ir. 2. ~cap. 3. 

/• ® 9 - 'i \ 

( 3 ) FERRI de sclopeior. vulneri p. 888. 1009. Fran- 
co/. 1610. t 

( 4 ) lei p. 990 . ... .. 

( 5 ) Ivi e. 993. - SCULTET. armarti, tab. XV Uh 

fig- 1 . 2. i. 1 , „ ' 
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anni ed anni (i). Raccomanda finalmente di tener sempre 
mondate le suddette ferite ; dal che s’ inferisce , eli’ egli non 
distinguesse punto il pus dalla sauie (a). 

Parè e Maggi hanno dato un aspetto del tutto nuovo si 
alla teoria come alla pratica concernente le ferite d’ arma da 
fuoco. Non si sa precisamente chi sia stato il primo a con* 
cepire l’idea d’un tal cangiamento. L’opera di Maggi com- 
parve alla luce dopo quella di Paif . Questi confessa tuttavia 
di dover molto a’ chirurghi Italiani, donde si conghietturò , 
che il primo siagli stato maestro ( 3 ). Maggi s’ adoprò nel- 
I’ .lettere a forza di esperienze l’ opinion di coloro , i quali 
su .igono essere le ferite in quistione accompagnate costai) - 
Unienfc da combustione , mentre le palle noi) si riscaldano , 
nè are. odono minimamente la stoppa. Oltracciò la polvere 
ion con iene alcuna sostanza venefica. Per la cura poi con* 
"viene dilatare la ferita ed estrarre al più presto possibile le 
palle e gli altri corpi stranieri. Esternamente applica dei me- 
dicano riti blandi , in ispezialtà I’ olio rosato ; biasima positi- 
vamente P astersione troppo frequente , e quando anche vi 
fossero lesioni d’ossa. suggerisce d’ impiegarvi la fasciatura espul- 
siva , anziché cstrarne ogni scheggia. Maggi Indicò i'ampu* 
putàzìon'e in tutti que’ casi , dove si è‘ manifestata la cangre- 
na per vizio di vasi arteriosi. Egli fa F incisione nelle parti 
. sane . procurando che degl’ integumenti e de’ muscoli rimanga 
quant’ occorre per l’ inviluppo del moncone (4). 

•' .T" ~\ o-, a .1 r-"*\ . 

■ — * — 

sf'i 

fi) FERRI , ivi ». 1007. 

VÓ)“ìvi ’pygcfO? -FORTAL , fust. de V anal. et de 
ìa chirurg. voi. /. p. 255 # 

'3) ANDBY Stèon el E udore , touckanl la prònai» 
hè/OT dè la mèdècine sut la chirurgie , voi. J. p. 76. 

( 4 ) MAGGI de vulnerib. bombai d. et sclopcler. glo- 
bul. 4- B onori. i 55 a. 


Digitized by Google 


v . 

\ 


) 


85 

4. Parò cercò ili propagare in Francia il metodo di 
Maggi riguardo al trattamento delie succennate ferite. Negò 
1* indole loro venefica , confutò taluni , i quali voleano trat- 
tarle come piaghe cangrènose , rigettò 1’ uso degli olj caldi 
vautati da Vigo, propose i suppuratorj di Maggi (i). In ol- 
tre indicò alcuni stromenti curiosi per estrazione delle palle , 
p, c. il becco di papagallo o di cigno, ovvero un succhio 
particolare. Loda la fasciatura espulsiva in que’ tumori ac- 
quosi , che sopravvengono a tali ferite ; cd apprezza altrcssì 
1’ unguento egiziaco (a). Gio: Battista Carcano Leone nativo 
di Milano , celebre chirurgo italiano e professore a Pavia , 
toostrossi parimenti partigiano della teoria di piaggi (3). An- 
che Botalli , il quale diè alla luce un trattato a parte in 
queste ferite, ben lontano dal riguardarle per avvelenamenti 
o combustioni , le trattò puramente come contusioni (!)• 
Giudicò indispensabile l’estrazione delle palle, non quella . 
delle schcggie ossee , le quali sortono colla fasoiatuia espul- 
siva (5). Lo stesso Falloppio espone minutamente le idee- eli 
Maggi c di Paré [6). Felice WuerZ , chirurgo tedesco mola- 
to accreditato in allora , declama a buon di ilio coatto gli 
stromenti troppo artificiosi e complicati usati per 1 estrazione 
delle palle, contro i passaggi e le cordicelle unte di grasso, 

’f - ' • / ' * M , 


(i) Oeuvrei de PARE ' , liv. Xt. p. 264 * 

(q) Ivi p. 281. , . 

( 3 ) CARCAN. de vuluerib. capii . p. u*« 4 - «585. 

(4) BOTALLI de vuluer. sciopetor. p. Bit». Oppi 
ed HOORNE. 8. Ilag. Corri. i56o. 

(5) Ivi p. bai. 

(6) FALLOP. de vulner. partimi, c. 2 ». p. 235- 

ppp. voi . II. p. 1600. , , ... . 
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acciocché s'attacchi loro il supposto veleno, in somma con* 
tro tutte le sostanze oleose e gli unguenti anticangrenosi (i). 
Egli tratta queste ferite d’ arma da fuoco generalmente col 
metodo antiflogistico , ed esternamente vi applica del mele e 
dilatatori di draganti (a). Guillemeau si dirige cogli stessi 
principi ; pensa primieramente alla dilatazione della ferita, in* 
di alla sollecita espulsione delle palle (3). Francesco Ranchin 
cancelliere a Monpeliieri , si scostò alquanto dall' idea di 
Botalli , enunciando le dette ferite , come complicate colle 
contusioni , anziché come tali semplicemente (4). 

5. L’induramento delle prostate, i calli dell’uretra e 
1 ’ applicazione delle lente incerate contro la detta affezione 
eccitarono verso la metà di questo secolo, specialmente nella 
Spagna , molta attenzione e curiosità. Uu Certo Filippo chi* 
rurgo a Lisbona si fece credere inventore delle tente incerate , 
e viaggiò tutta 1’ Europa , onde con esse procacciarsi imrnen* 
*c ricchezze. Anche Francesco Diaz , professore in Alcala 
d’ Henarrs , nc lo tiene realmente per inventore , et’ inganna 
quando lo crede uno speciale. Narra poi , che un negoziante 
portoghese , Alonzo Diaz soprannomiuato Romano , andò pa* 
rimenti girando qua là e vendendo le suddette, tente incera* 
te (5). Amato Lusitano però contraddice apertamente sì fat- 


(ì) WUREZ. chirurgia , P. /. c. aa. p. a85. Basii. 
8. 1675. 

(2) Ivi c. a3. p : figi. 

(3) Lcs opefations da chirttrg. par GUILLEMEAU, 
liv , X. eh. 3. p • iq3. 198. fot. Paris. ?6o2. 

(4) RANCHIN , queslions en chirurgie , p. 258. 4* 
Paris >604. 

(5) DIAZ , trat. de todas las ertfermedades de los 
rinoncs , vexiga , y carnosidades de la verga , t. Ili . p y 
07# Madri 1 5b8. 
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ta asserzione, ed afferma d’aver conósciuto benissimo il chi- 
rurgo Filippo di Lisbona , cd insegnato al medesimo I’ uso e 
la composizione delle tenie incerate quell’ anno appunto , nel 
quale 1’ imperatore marciò contro lunisi ( a 54 1 - ) 5 ' n P rfna 
di ebe cita la testimonianza di tre portoghesi. Confessa altre- 
sì di dover la conoscenza di tal rimedio al suo maestro Al- 
dareto, professore nell’ università di Salamanca (t). S è ve- 
rosimile sopra ognaltra , com’ io credo , codesta relazione , 
Amato dee risguardarsi almeno pel principale propagatore del- 
la scoperta. Andrea Laguna di Segovia medico erudito ed e- 
sperto , cui la guerra spagnuola nelle Fiandre e molte altre 
spedizioni aveano somministrata P opportunità d «istituire una 
infinità di osservazioni (2) , fu uno dei primi a scrivere in- 
torno ai sovracccnnati calli e a favorire il nuovo rimedio {S). 
Portai s’ inganna a partito ove asserisce , che 1* opera di La- 
guna vidi* la luce fin dal e quella pure d Alfonso 

Ferri sul medesimo argomento uon comparve innanzi il 
ii>5i (4V Ferri deriva l’induramento delle prostate dalla de- 
posizione del mqco , dalla suppurazione e dalla medorrea ( )} 
adopra dapprima delle injczionj ammollienti , di poi lente in- 
cerate rivestite di verderame ,, ovvero anche d con 

calce viva, e finalmente i cicatrizzanti e i sarcotici (b). Cri- 


(i) AMAT. LUSITAN. cent. IF. cur. 19 . p- 3.37* 

(а) PORTA L. voi /• p ■ *2 7 • . , . ' 

(d) ANDR. LACUNAE metfqpdus cognosc. et ex - 
Ùrpandi exereseeptes in vcsicae collo carunculas. 12 : Rom. 

( 4 ) FERRUS , de caruncula in UFFENBACH thè* 

saur. clnrurg. \ ' 

(5) Ivi p • loia. j • ..... . 

( б ) Ivi p- toi3. 
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stoforo de Vcga Segue quasi intieramente le prescrizióni di 
Ferri (i). Nondimeno Amato limita dovutamente i casi , ndi 
quali si possono impiegare i caustici acri , ed accetind seria- 
mente i gravi danni della cerusa usata nelle injcziohi da Là- 
gunal ( 2 ). Lo stesso Francesco Diaz raccomandò troppo este- 
samente ‘gli escarotici , itictilcò d’introdurre del continuo lè 
tente incerate per prevenite i nuovi induramenti , éd ove rie 
mancassero, propóse al medico anche .vCrglie sottili di piombo* 
ovvero aghi triangolari (3). 

6. In questo Secolo là litotomia progredì notàbilmente , 
fittcsa l’invenzione di due nuovi metodi, cioè del grónde è 
dell' alto apparecchio. Dicemmo già non ha guari , clic Ger- 
inanb Bolot ha eseguita nel sècolo XV- uiia famosa opera- 
zione di tal natura , e probabilriicnte coll’ alto apparecchio. I 
chirurghi dotti | ero non io imitarono , fino à tanto gite uh 
Cello Giovanni de’ Bdmatii di Ctemoiia, chirtirgb d’ iltrondte 
sconosciuto, cotninciò hel-i5a5. ad impiegare il Così detto 
grande apparecchio (4)- Egli lo ihscgnò dappoi a Mariario 
Santo di barletta , eh’ esercitava allora là professione a Nà- 
poli (5). Evvi dunque tutta la ragione di credere, che sinb 
alla meli del secolo XVI. si tagliasse unicamente col pieed- 

f 

( ■ * 

: i 

(j) TEGA , de caratione caruricularum. 4- SalmanU 

i55o. 

IQ) t. C. 

; ; (3) l c. 

(4) ARISI , Crctnoh. tiferai. i>ol. ì(. p. 58. - CÓ- 
LOT traile de /’ aperation de la fatile , p. 64 . Paris 8. 
^757. _ 

(5) MA RI A N. SANCT. BARO UT. de lapide j^enUm 

et vesic. f. u8j. a, Opusc. Tenet. i&43» 
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15 apparèètfnió ni Celso (i). Inf alcuni pochi ca*i speci^lrt'crpf 
te -di ftimnioc , sì trovò 'il calcolo nell’ uretra stessa, e qumfc 
di più. agevolmente *i potè estrarlo, come riferiscono Beni* 
vieni { a ) e Cristtìfoiro de Vega (3). Ormai però I’ uso del 
■gor fiera indicò il modo d’ introdotte gli stromenti nella ve* 
scica. Mariano Santo introduce priràieramentc nell’ uretra und 
tfeiringone curvò, in maniera che il manico inclini versoi’ in- 
guine destro ; avverte di far l’ incisione lontanò dal raffe e al • 
lato sinistro del medesimo ; sicché a torto l’accusarono alciò- 
ni d'aver tagliato nel mezzo. Il ferro s’appoggia al solco dello 
sciringone; Yexploraloi ium ha il suo conduttore , ed il gorgeret ? 
■fu ridotto dapprincipio più ottuso. Di piò v’è una tanaglia per e* 
strarre il calcolo, cd un cucchiajo per raccogliere i residui de ca!* 
coli e l’ arena (4). Il dilatatore così ottuso non potea a med- 
ito di lacerare le parti, c render difficile la guarigione di t»* 
le sti acclamano. Per lo che le Dran cercò di migliorare 
questo metodo, tagliando nettamente col suo couteau en r on- 
datile la prostata e la vescica ; pratica che riuscì sempre fo« 
licemente all’ immortale Sclimucker (5). i 


(1) ROUSSÉT. kysterotomotoiìa , Sez. III. c. 6. p. 
à5d. in BAU IIIN. gynaec. voi. It. - DIAZ ( Itat. de 
todàs las enfertn. de la vexìga , l. ll.p. 8o. ) rammenta 
ambidue i melodi , ma dà la preferenza al grande app<% 
vecchio. 

(2) BENIFEN. de abdit. morbor. causs. - 8o pi 

. .548* 

(3) VEGA de erte medendi l. Ili, e. 6. p. 641. *•* 

(4) MARIAN • SANCT. BAROL1T. loc. cit. pi 
293. a. 

. (5) SCUMUCKER , osservazioni chirurgiche , P. Ili 
p». 3t>4- 390. ,1 
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Mariano Santo participò il suo ritrovati ad nn certo 
.Ottaviano Villa » il quale esercitò la chirurgia in Roma , e 
•viaggiò poscia per varj paesi come operatore. Trovandoti in 
Francia imparò a conoscere a 'Premei presso Troyes , Lo- 
toso Colot , discendente forse di Germano Colot , e lo in- 
umi nel nnovo metodo (i). Ben presto Lorenzo colle sue fe- 
lici operazioni s'acquistò tanta riputazione , che Arrigo IL Io 
chiamò alla sua corte, e recaronsi da tutta Europa calcolo- 
si a Parigi , onde approfittare della sua abiliti (*). Egli pe- 
sò tenne come un segreto la sua arte per sé stesso * e non 
la comunicò che a’ suoi figli , della cui desterità e perizia si 
riscontrano dnc esempj in Pare ( 3 ). Filippo Colot , o figlio 
o zio di Lorenzo, costretto dall' età e dalle facendo, scelse 
fer suoi assistenti Severino Pineau e Gyraut. 11 primo ebbe 
ordine del re di ammaestrare dieci chirurghi , ma non obbe- 
dì. Taluni asserirono eziandio , ch’egli abbia descritto il suo 
metodo in un' opera apposita , quantunque niuno possa dire 
d’averla mai veduta ( 4 ). A quest'aspettativa corrispose ben* 
sì un altro rampollo della medesima fam glia, di nome Fran- 
cesco Colot , il quale si servì d’ un litotomo anteriormente 
rotondo e d'un dilatatore particolare. 

7. La scoperta dell’ alto apparecchio è dovuta intiera- 
mente al caso ed alla necessità : Il primo ad immaginarlo ed 
a metterlo in pratica fu Pietro Franco , nativo di Turrierc» 


(1) COLOT traile de l operatimi de la taille , p. 7$. 
(0) DUUET. commentar, in Coac. praenot. I. 11 . è. 
32 . n. 1 . Recheiches sur l' origine et les prò grès de la. 
Chirurgie en Fmnce , p. 260. 

(3) Li». XXr. eh. i 5 , p. 663 . . 

► ( 4 ) Rerherchesp-. 261. * COLOT pag. j 5 » » E LO. Y l 

poi. 1. p. 689. *’ * 
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nel la Provenza , chirurgo à Berna , a Losanna ed in Orati, 
ge. Ecco com'egli descrive la prima stia operazione eseguita 
nel i56o (i). Avendo io ad estrarre la pietra ad un fanciuh 
« lo di due anni in circa ; avendola trovata grossa prefs' a 
« poco come un uovo di gallina ; vedendo di non poter pun" 
« to avanzare ad onta di tutti gli sforzi , scorgendo che il 
« malato era gravemente tormentato ,* udendo che a’ suoi pa- 
« renti avrebbe incresciuto meno che il fanciullo morisse , di 
« quello sia che dovesse vivere in tanti patimenti; nè voleu* 
« do allora essere rimproverato di non aver saputo estrarre 
« quella pietra ( lo ch’era una mia vera pazzia ); delibe- 
« rai , per la importunità del padre , della madre e de’ loro 
« amici , di tagliare quel fanciullo sopra l’ osso del pube t 
« dappoiché non potea far discendere la pietra abbasso , e 
« perciò lo tagliai sul pcttignone da un lato e sulla pietra 
« stessa , ch’io aveva alzata colle dita , eh' erano nell’ ano , 
« facendomi anco ajutare da un assistente , che colle ir ni 
« comprimeva il picciol ventre sulla pietra , che di la fa 
« stratta con questo mezzo. Guati poscia il fanciullo , XtMT 
« ostante che fosse stato molto ammalato ; e la piaga gli si 
« rimarginò: ma io non consiglio ad uom di così fare. „ 
Deesi però temere , che una porzione d’ orina si versi nella 
cavità dell’ addòme ; il qual pericolo non hanno Rincora pie- 
venuto o rimosso i perfezionamenti portati a questo metodo 
dal Douglas. 

Per estrarre i calcoli vescicali delle femmine, Franco di- 
sapprova il grande ed il piccolo apparecchio , e propone sol* 
tanto di dilatare 1' uretra collo stromento da sé appositamente 


(i) FRANCO traitè des herniens , p. i3g. t4o. 
on 8. i56i> - ROUSSET t. c. pag. 52*. - COLOT, U 
c. p. 4?a •». • 
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inventato , onde prendere la pietra colla tanaglia senza lace- 
rare le parti (j). Egli inventò pure uoo specillo da calcoli , 
un litotomo cache , una tanaglia particolare , ed altri stra- 
nienti , i quali peiò riescono tutti incomodi e malagevoli da 
adoperarsi £2). -s 

8. Un’ operazione «tolto dolorosa ed in gran parte su* 
perlina , avvegnaché noo del tatto nuova menò in questo se« 
colo uno straordinario rumore, lo intendo di parlare deila ri- 
parazione de' nasi recisi , del che ho fatto gii anche dianzi 
una breve menzione ( 3 ). Gaspare Tagliacozzi professor di 
Bologna fece campeggiare quest' arte come uno de’ rami prc- 
cipui della chirurgia. Egli si rese tanto celebre colle sue o* 
peiazioni , che gli fu eretta dopo morte nella detta città sua 
patria una statua , che io rappresenta con un naso nella ma- 
tto ( 4 )» Scrisse poi un’ opera interessante sull’ argutneuto, do- 
ve paragona l’operazione da lui proposta coll innesto degli 
alberi ( 5 ), esalta la dignità e la bellezza del naso, a cerca 
<li provare , che non si corre verun pericolo nel levare un 
pezzo di carne dal muscolo bicipite del braccio. Addita poi 
le regole dietetiche da osservarsi rigorosamente fatta 1’ opera- 
zione, ed assicura , che il nuovo naso ha un senso più dili-> 
rato , diventa più grande e più forte del perduto , e sovente 
si copre di sì folti peli che convien reciderli a guisa della 


(1) FRANCO l. c. p. i 43 . 144. 

( 2 ) FABR 1 C. HILDAN. Opp. p. ,3o. jSa. 

(3) Storia della medie. Tcm: II. Sez. FU. 5 . 3g. 

( 4 ) F/EN. de praecip. art. chirur^. controvers. t* 

XII. p. 3 i I. 4. Frane f. 1649. - TIR AB OS CHI voi* 
PII. a. p. too. - PARTAL voi. II. p. i 65 * ’ * 

(5 ) TAGLI ACOT. de curtor.' chirurgia per insitio \ 

p em , 1 . 1 . c. 18. p. 47- /. V enei' 1597. t 
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barba (i). Fortunato Lìciti (a) c Giambattista Cortesi ( 3 ) 
furono tcslimonj oculari delle riparazioni felicemente esegui- 
te dal Tagliacozzi ; e Falloppio ( 4 ) i Marcantonio Ulmo ( 5 ) 
e Ranchili (6) lodano essi pure la detta operazione. Vesalia 
ne' descrive minutamente tutto il metodo , come se egli stesso 
I’ avesse praticato più volte (7). Paré racconta , ohe il ca- 
valle* le Cadet de Saint Thoart riacquistò in tal ma* 
niera felicemente il suo naso (8). E Fabrizio Hildano'aN 
lesta , die un certo Griffon chirurgo di Losanna esegui 
nel i5gO. con esito fortunato quest’ operazione sopra uuai 
donna (9). 

jj. Gioverà ora gettare alcuni sguardi sulla situazione e- 
■Steriore della chirurgia in questo secolo ; in ispezialt'a sulla 
dispute tenute, ili Francia intorno alia preminenza delia medi- 
cina sopra la chirurgia , e partieoi annerite eziandio intórno 
Sii privilegi de’ chirurghi. Quantunque gli atti sieno stati m 
, gran parte stampati , ovvero sieno almeno aperti per uso de« 

- gli istoriografi , tuttavia bob s’ è mai data alcun’ altra rela- 
zione con maggiore parzialità cd infedeltà di questa. Più di 

. 1 ■ « - - *? " ? . I — <" > ■ 'fr* 

* . ' L f * 

* , . fj«* <,*• • » 1» 

(1) Ivi l. I. c. a 4 - p. 70. ■ 

(2) LICET. de Monslris , l. fi. e. 19. p. 108. ^ 

( 3 ) HALLE R bill, chirurg. voi. I. p. 293. - POR* 

» TAL voi. VI. a. sappi, p- i 5 . , y VJL . j 

( 4 ) FALLQP. de decorat. c. i 1. p. 34 »' 

( 5 ) Phjsiolog. barbai human, pag.- a 3 o: fai. Veneti 
*604. 

(6) Qucstions cu chirurg. p. 208. * • •' 1 

{7) Chirurg. magn. I. HI. cl 9; p. ^ 83 / '. f ' 

(%) Ziv. X X 111 . c. 2. p- &]$. ì', v ' 

(9) FA BRIO. HILD ceut. ///. obs. 3 t. p. 0*4 
fai. Franrf 
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tutti si allontana dalla dovuta « necessaria lealtà l’ autore 
delle citate Recherches sur i origine et le progres de la 
chirurgie en France , creduto da parecchi Francesco Ques* 
nay. Egli mostra tanta passione , che si dee riguardare la 
?ua stona puramente come una vera aringa ( plaidoyer ). 
Conviene piuttosto attenersi a Pasquier, eh’ io appunto vo’ qui 
seguire nell’ esporre brevemente i punti principali di questo 
famoso litigio» 

I chirurghi di Parigi £ che dal Lanfranchi in poi com- 
,|»osero un collegio particolare detto di s. Cosma (i). decora- 
to da Filippo il Bello nel i3il di considerevoli privilegi % 
per cui se ne uguagliavano i membri a quelli della Facoltà 
medica ) non poteano tollerare, che i barbieri si arrogassero 
« loro diritti, e che saldassero e medicassero piaghe ed ul- 
.ceri d’ ogni sorta. Avendo portato frequenti lagnanze alla Fa* 
coltà (2) , altro non ottennero fuorché il permesso di noto* 
«aizzare pubblicamente, e la preminenza sopra i barbieri , 
qualora pagassero annualmente alla cassa della Facolta me- 
. desjnja sessanta soldi (3;. Ciò. accadde nel i5o3. Ma nel 
■5o5. implorarono di bel nuovo dalla Facoltà la conferma 
• de’ lor privilegi 5 ed He! in presidente rispose , che i diritti 
de’ chirurghi erano tutti surrettizj , 

io. Nell’ anno suddetto i medici d* Parigi passarono , 
come dice Pasquier , il Rubicone , e conchiusero un contrat- 
to regolare co' barbieri, ai quali, siccome obbedienti, sera* 

bravano inclinati e favorevoli più che ai chirurghi. A dispet f 

* * f - • • • 

A— : 


(1) Storia della medie. Tom. II, Sez. FU. §. 45- 

(2) Ivi Sez.- FU. <j. jq. 

(3) PASQUIER recherches de la France, lèv. /A'; 
, eh. 3t. p. 8t>y. /oh, Paris it>2o. 
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10 «ili questi , i barbieri vennero proclamati scolari della P» 

colta , e come tali matricolati , giurando di non prescriver 
mai alcun rimedio interno senza chiamare a consulto ua 
membro della Facoltà p e di sottomettersi agli esami della 
medesima , prima d’ esercitare liberamente la lor professione. 
Da quell’ epoca in poi non si chiamarono pili barbitonsoret\ 
anzi la condiscendente Facoltà gli onorò del titolo di chitu i*- 
€ ki a tonstrina , ovvero tonsores chirurgici , e in capo a 
due anni accusò i chirurghi maggiori, perchè alcuni di loro 
aveano prescritto dei rimedj interni , senza saputa e suggerì' 
mento d’ un medico (i). .< >iv . v . f, 

• Pare elle in allora non vi fosse alla tosta del collegio» 
di s. Cosma alcun uomo attivo e premuroso. Imperocché ap- 
pena ne fu eletto presidente Stefano Barat, cangiossi luti' ad 
un tratto l’aspetto delle cose. Nel i5i5. costrinse la Facoltà 
a liberare la società de’ chirurghi dal duro e pesante tributo 
annuale V e dall’ obbligo di frequentare le lezioni dei membr* 
■ideila medesima. Contemporaneamente si rivolse a tutta 1’ uni. 
versità , e siccome avea cessato già di vivere il vecchio Hciio, 

11 più zelante antagonista de’ chirurghi , ottenne quanto desi- 
- derava. L' università emanò il decreto , con cui i chirurghi 

di Parigi erauo dichiarati una volta per sempre scolari delia 
Facoltà, ossia scolastici (3). E viemaggionneute guadagna- 
rono nel i545 , mercè 1’ intercessione di Guglielmo Vavassenr 
primo chirurgo di Francesco I. , essendosi effettuata l’ intera 
separazione dei veri baibieri dai chirurghi , cd ordinato , che 
questi ultimi volendo esercitare liberamente 1 ’ arte loro , do- 
vessero possedere là"liugua latina , h dialettica e le altre 
>cienze accessorie. Per cotal modo il collegio de* chirurgi 


( 1 ) Rccherchet eie. p. tjo. 
( 8 j M l. c. p. 87 1 . 
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diventò .«na sòcictà letteraria colla prerogativa di crear maci 
«■tri , baccellieri , licenziati e- dottori di chirurgia (i). Dietro 
a ciò Arrigo 11 . .conferì ai membri del collegio chirur- 
gico di s. Luigi tutti i diritti di quelli della Facoltà ; e 
Ja patente ottenutane a tale riguardo fu registrata sotto 
Ja denominazione di Ictlies d' octroi tra le leggi del Parla- 
mento (2). 

ja. anno i 55 i. da facoltà medica sotto il decanato di 
Giovanni du Hamel ricominciò ad opporsi ai privilegj dei 
•chirurghi. .Quantunque Rodolfo le Fort decano del collegio 
di s. Luigi sostenesse con fervore il partito de’ chirurghi ; 
tuttavia du Hamel seppe far lauto, die restò abolito il de* 
creto del a 5 i 5 . , e fu ingiunto di bel nuovo ai chirurghi di 
soggiacere agli esami della Facoltà medica ( 3 ). Sotto il re- 
stio d’ Arrigo Dii. < cioè .verso il .1677.. )• riebbero i chirur- 
ghi la conferma de’ lor diritti , .e mal grado le opposizioni 
•.della -Facoltà , ottennero da papa .Gregorio XIII. un indulto 
simile a quello concesso all’ università ( 4 ), Ora i coHegj chi- 
« -forgici acquistarono , un. tale ascendente, ohe nel i5g6. inr- 
• posero a’ barbieri di consultare in tutti, i casi gravi un chi- 
rurgo maggiore, e .di non ingerirsi eh* nella curi' delle, le- 
: sioni e malattie più leggere- ( 5 ). Arrigo- il Grande nel 1602., 
e Luigi XIII. nel 1 Gì 4 * confermarono i menzionati .priv ilegj 
•• .e diritti de’ chirurghi Parigini (6). t , . . , : 

1 a a. Ormai , seguendo l'ordine cronologico, .ritorniamo 
alla storia de’ chirurghi più rinominati del .quindicesimo seco» 


• . *•,«» • . .1 » t«*. . 

1 l ! I ’ • "? gl 


I » . 



(1) Ivi p. 176. 177. 

,(*) Ivi P • 181V ...... ..... 

(3) BULAEI histor. univers. Paris voi. VI. p. 447» 

(4) PASQUIERp. 87Q,. • Bcckercb.es p. aio. 

(5) PASCLI lER ch. 32 p, 836. 

(6) Rccherches p. 217. 
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lo. Fra gli scriltori chirurgici più antichi $’ annovera Giro- 
lamo Braunschweig , eli’ esercitò I’ arte a Strasburgo. Il su» 
libro contiene pochissime idee originali , perchè non entra pun- 
to nella teoria , c tratta assai materialmente de' medicamenti 
* , ' » 
c del meccanismo. Sono perlopiù giuste le sue regole sulla 

cura delle ulceri ; ed anziché estrarre con troppa violenza la 
marcia , la risguarda per un balsamo (1). Osservò gli effetti 
della morsicatura d’ un caue rabbioso anche ili capo ad un 
anno , c prescrisse contro questa malattia T uso intento delle 
cantaridi (a). Dispone i rimedj a norma della diversità del 
clima, p. e. i disseccanti nell' umido . gli umettanti nel cal- 
do (3). Per le compressioni e percosse del cranio raccoman- 
da un unguento composto d’ albume d’ uovo e d' ossicro- 
ceo (4). 

Celebre è pure il nome dell’ archiatro pontificio Giovan- 
ni de Vigo nativo di Rapalli nel Genovesato , che ci lasciò 
due compendj di chirurgia. Ho dianzi accennato , eh’ egli non 
s’ occupò gran fatto nelle operazioni. Confidava piuttosto ne* 
medicamenti interni ed esterni (5)., ed attribuiva a parecchi 
virtù specifiche od infallibili (6). Le sue cognizioni erano li- 
mitatissime (7) , ed usava nella maggior parte delle malattie 


(1) BRAUNSCHWEIG , Chirurgia , Tr. II. e. i3. 

f. 36. e. ; .- , 

(2) Ivi, e. 14. /. 38. c. 3g. c 

(3) Ivi c. 16. /. 4 1 - c. V „ / % 

(4) Ivi Traci. 111. c. 5.- f. 55. d. . . 

(5) VIG. copios. I. 11. ir. 3. c. 4- /• 4 2 * • ■> 

(6) Lib. ìli. tr.., I. c. i5. f. 82. e. 

(7) Etimologizza ta^nopSVOS fa hostis e mcnos, cioè uò- 
mo quasi hostis sit totius borni nis. I. 1I % tr. 1. c, .16 , f. 22.' 
a. Eppure non v' c principiante di lingua greca , il quale 

T.ir. 7 


o 


c 


\ ~~ 
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chirurgiche , Sfittarne troppo riscaldanti , fr* le qnali sncftè 
H vino in copia eccessiva (i). Nondimeno presenta qui e Mi 
qualche interessante osservazione. Apre gli ascessi con un’ in- 
cisione sentilunare (a) , sviluppa esattamente le cagioni dell* ; 
cangvcna , ed insegna a curarla eoi ferro arroventilo (3). 
Estirpò nel papa un tumore steatomatoso col sublimato c coll* 
unguento egiziaco ( 4 ). Mi dica nella stessa maniera le scro- 
fole ed il panareccio , e vi applica nello stesso tempo il fer- 
ro arTOventito (b) ; e questo egli lo adopera anche «ielle fisto- 
le lacrimali ( 6 ). Riguardo all' amputazione segue la pratica 
d*gli antichi , cioè taglia unicamente la parte già mortifica, 
ta y' 9 dissaprova fortemente gli oppiati durante I' operazio- 
ne ( 7 ). Espone con una precisione ammirabile per qUe’trn** 
pi la* dottrina concernente le scosse del cervello , e giudica 
critica in tari *aso 1 ’ emorragia dal naso ( 8 ). li lesioni della 
t sta non ma trattarle che cu* disseccanti; ma raccomanda d» 
mare al più presto possibile il trapano , avvertendo di no» 
applicarlo alle suture dei cranio , atteso ri raddoppiamento 
delle meningi ( 9 ) ; perocché queste non di ràdo s’ «dramma- 


noti smppm , cfte ht voce ttfciopsvos «m è composta , met 
participiale passiva del verbo radicale eoJSlOì ( alti imeni* 
) e che vuoi dire divorato o consumato. 

(t) Lib. J/f. tr. 1. e . t. f. 6|. b. 

(a) Lib. II. c. a. /.' r5. a. 

(3) Ivi e. 17. p. * 3 . c. 

( 4 ) Ivi tr. 3 . c. 6. /. So-, c- 

( 5 ) fvi tr. a. /. 3 a. b. tr. c. e. $. f. 60. b' 

’ (6) lib. IV* tr. 3 . e. »8. f. no. b. 

(7) Itri tr. 5 . e. 7. f. i 3 S. b.- 
j8) Lib. IH. tr. 1. e. 5 . /. < 5 g. b. 

(9) Ivi e. 4. /. t>g* a. - Camp. ftb. I. /. 4 * •* c: . 
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no in tin Colli aoilaiKa corticale anche dopo «n* apparente 
guarigione delle ferite della testa (i). 

i3. Michele* Angelo Biondo nativo di Venezia , eh’ eser- 
citi la chirurgia netta detta città , a Rumate «Napoli, qua- 
lora foss’ egli stato fornito della dovuta riputazione , avrebbe 
certamente fissata un' epoca al tutto nuova nel trattamento 
delle ferite. Raccomandò la semplice acqua fredda qual rime»- 
dio il più confacente ad ogni sorta di ferite , eccettuate quel- 
le de’ nervi od altre accorripaguate da contusioni ; e ad essa 
attribuì effetti sorprendenti , come ne produce di fatto , secon- 
do le ultime esperienze , nelle lesioni della testa (a). Gli è 
però vero , che Biondo suppose nel suo olio aiutino virtù 
pressoché miracolose , e mostrò nella sua opera poco criterio 
o molta iusensatezza nello stile (3). 

Niente piò vantaggiosamente si distinse colla sua grand'ope- 
ra chirurgica. Gio. Andrea la Groee di Venezia , il quale 
compilò puramente dagli Arabi quanto apparteneva al suo 
scopo. Egli raccomanda la trapanazione in tutti i casi di frat- 
tura del cranio (4) « ed è il primo che descriva il trapano 
cotanto perfezionato dappoi (5). Bensì Jacopo Berengario 
da Carpi , sommo anatomico di cui et accadrà parlare in ap- 
presso, contribuì davvero «migliorare il metodo curativo del- 
* le lesioni della testa. Indicò dapprima la fallacia dei segni 



, (l) Compenti. I. /. 6. b. 

(a) BLONDUQ de parùbus icUi sectis p. 970. in 
VFFEBACH thesawr. 

(3) Ivi p. 969. 

(4) CRUCE / chirurg. uni v. 4. I. tr. a. c. lo. p. 
3a. fot. Fvut. 

(5j Ivi p, 49. 

* 
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ordioarj .di tali fratture (r) ; mette in dubbiò la realità delle 
controfi alture , allorché l’ impeto o {la percossa non ha agito 
che da un lato (3); attesta d'aver osservato una fraltura 
della lamina esteriore rimanendo illesa! l’interna ( 3 ) ; jjreten* 
de di guarire con empiastn le impressioni del cranio ( 4 ) > e 
deriva somma tutti i sintomi e tutte le conseguenze delle 
lesioni della testa dalle scheggie delle ossa , che penetrano nel 
cervello , o nelle tonache dal medesimo ( 5 ). In affezioni di 
tal fatta i principali rimedj souo , ‘secondo lui , I’ olio rosato 
la robbia e simili ( 6 ). . ’ . 

14. Mariano Santo di Barletta , già da noi accennato di- 
anzi come un valente e celebre Htotomo, esercitò la chirurgia 
jjn Napoli (7) ; e scrisse infra le altre un comcntariò sopra 
alcuni libri d’ Avicenna , dove s’ingolfa in un caos d’ insen- 
satezze estrologiche , e manifesta una decisa ammusila con- 
tro que’ medici , i quali vogliono ingerirsi nella chirurgia ^av- 
vegnaché non sappiamo come debbasi applicare gli unguenti , 
p usare il mercurio. 

Si rese benemerito specialmente per avere sbandito parecchi 
pregiudizj , che a poco a poco s’ introdussero nella opra del- 
le ferite , c c.he vennero convalidati dalla superiorità di scrit- 
tovi autorevoli. Si oppose p. e* all'uso di tutti i medicamen- 


- (1 ) BBRENGAR 

B. i65i. 

(2) Ivi p. 

I** (3) Ivi p . 

( 4 ) lvi P- 

(5) Ivi p. 

(6) Ivi P 


de ffactur . cranii , p. i5. 8. L\ 


26. ' . 

g5o. . 

Gì. ’ . ! 

66. ' , '• *? ' 

u3. va 38. ' i. . 

(7) TAlUPxl scrittori del regno di Napoli , voi. I. 
a86. 
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iti freddi *d astringenti nelle contusióni c nella risipola (1). 

'Dimostra, contro Berengario, b inutilità <;d il danno del- 
1' olio issato nelle lesioni della testa , e ci rca di sostituirvi 

10 spirilo di vino .-(*)- Deride la propostone di appianare 
le impressioni del cranio c di prevenirne le cattive cousc- ' 
guenze a forza di empiastri ( 3 ). Disapprova con soJe ragio- 
ni 1’ applicazione delle filacce nelle fratture del cranio (4) , 
procura di arrestare 1’ emorragia cagiouata ria lesione dcl- 
l’ arteria , non coti bruciare la parte , ma colla legatura della ‘ 
medesima ( 5 ). . ' V x . W ’ 

Gabriele Falloppia^ il sommo anatomico, dìcui conver- 
rà! far menzione anche iu appresso , fu un esperto chirurgo , 

11 quale quantunque ligio agli antichi sistemi, sparse però 
quà c là delle massime assai interessanti sul trattamento del- 
le malattie chirurgiche. Rigettò l’uso delle filacce per appia- 
nare le rotture del cranio, e consigliò di ("rifare il trapano 
anche prima deb quinto giorno (fi), raccomandò però trop- 
po generalmente i medicamenti freddi e gli astringenti nelle 
lesioni della testa (7), e confidando soverchiamente ne’ rime- 
dj interni (8). Asserisce d’ aver levato via porzioni conside- 
revoli della sostanza corticale del cervello, senz’ alcun noeti- 


, :* 
t 


( 1 ) MARIA N. SANCT, BAROLIT. canuti cut. in <ivi- 

cenn. f. 55- b. 168. b. 

(а) Ivif. 206. a. n2. a. 

(3) tvif. z2 6. b. ' ■ ’ 1 

(4) JVl / «■ . .. ;Jl 

(5) Ivi f. 356. ' 

(б) FALLOP. exposit.ìn HIP P OCR. de cap- vulncr. 

p. 577. 579. *'"■ **• 

(7) FALLOP, ivi p, 584. , . 

(8) Ivi p. 574. . , , * 

* . ■ . ' 
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luenlo (i), e d’aver trovato utile nelle nlceri umide I’ ac- < 
qua di allume (2), come nella carie delle ossa il ferro arro- 
ventiti) ( 3 ). 1 (istituisce 1 ’ amputazione con istromeuti roventi, 
c brucia poi particolarmente i vasi recisi ( 4 ). In altri casi 
d' emorragia biasima uu tal metodo , e s’ attiene piuttosto al- 
le legature (*>). Ni Ila cangreua adopra 1' arsenico ed il su- 
blimato (ti) , e nelle lussazioni , posti in non cale i cerati e 

3 uaUivoglia altro rimedio , s’ attiene puramente alla pratica 
umettare frequentemente la fasciatura colf acqua fredda (7). 
Vanta come uu tffieaciss mo vulnerario quell’ umore melato 
che si deposita sulle foglie dell’ olmo (8) , e per le ferite dei 
nervi 1 olio puro di oliva fff\ Nella fistola lagriinale non 
propose già di traforare le ossa iagrimali (io) ; quella del- 
l’ano la opera con uno sciringotomo $ e pretende di dissipa, 
re le lividure coll'unguento egiziaco (11). Iu un’ erma consi- 
derevole brucia a dirittura I’ anello addominale, acciò questo 
cicatrizzandosi diventi più robusto e più capace da contenere 
le parli (12). Nel cancro poi applica l'arsenico ed anche l’o- 
lio rosato ; estirpa finalmente quanto v’ ha di caneiroso , © 
tocca con un ferro roveute la superfizie e le papille else re- 
stano ( 1 3 ). 


(r) Ivi p. 583 . 

( 2 ) De uheiib. p. 6 o 5 . 

( 3 ) Ivi p. tilt. , 

( 4 ) De tumor. praetcr natur. p. titiS. 

( 5 ) De vulner. p. ai 1. 

(ti) De luntor. praeter natur. p. 664. 

(7) De luxat. p. 6g. 

(8) De vulner ib, in genere p. ,180. 

(-q) De vulner. paHuul. p. a-zy. 

(ioj Ivi p. 244 * 

(11) Ivi p. 25 o . 

(11) E. c. p. 3 1 2. i 
(i3) Un p. 2ti$. 
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iS. Fra' pili valenti chirurghi di questo secolo detti an* 
aovrrarc Felice Wuera di Basilea, il di cui manuale chirur- 
gico , oltreché scritto con eleganza relativamente al tuo tem- 
po , comprende alcuue massime nuove ed importanti , e fra 
gli altri merita particolare attenzione quel tuo trattato del- 
1’ ernie occulte, veramente unico nel suo genere (i). Wuerz 
declama poi in più luoghi contro diversi pregiudi/j volgari 
de' suoi giorni, p. «. sul cucire le ferite (3), su i caustici 
nell’ emorragie (3i , sull’ introduzione troppo frequente dello 
specillo nelle. ulceri ( 4 ), e sui dilatatori (5). 

Francesco de Arce nativo di Frejcnal nella Siviglia « 
chirurgo a Llerena e Vaiverde nell’ Estremadura , si segtialò 
al suo tempo colle cure felici delle fistole , iu maniera che 
da tutta la Spagna , dalla Francia e dall’ Italia accorrevano 
ammalati per farsi da lui medicare (ti). In queste care si Ser- 
viva specialmente del guajaco , ed in luogo dei consueti ri- 
medj oleosi, lodava e prescriveva sempre il balsamo da se in- 
ventato ( Balsamus Arcati ) ( 7 ). Nelle alceri maligne appli- 

' < , •" , * 

■ ■ ■■■■ , 

« 

( 1 ) PVUERZ , Chirurgia, c. * 8 . p. 388 . 

(а) ivi c. 3. p. ao. 

(3) Ivi c. p. 34* \ 

( 4 ) Ivi c. 6. p. 45 . 1 . ’ - '■ 

(5) Ivi c. jt. p. t> i. 

(б) FRANO. ARCA E US a ruoti exeeltent and com- 
pendi ous melhod 0/ citrini' voundes in thè head and ire 
ether partes of thè body , trami, ky J. READ , voi. II. 
c. 3 . /. 29 . b. ( 4 . L<»nd. Ì588. ) Questa traduzione , 
.ignota affatto ad HaUer , mi fu graziosamente favorita 
dal P. MECKEL. 

(7) Ivi voi. eh. 4. I. /• /. è» 
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cava a dirittura il farro rovente (i) , e quantunque sembri 
favorire in generale la trapanazione , la creile però inutile 
nelle fratture più rilavanti ed estese , non che ne' bambini.^ 
dove la ossa rotte si riuniscono da sa colla massiina fucili- 
li (2). ; . . 

Il celebre anatomico Giulio Cesare Arauzi di Bologna * t 
dove fu anche professore (3) , scrisse un’ opera sui (umori , 
in cui crede , infra le altre cose , d’ essere, stato il primo a 
descrivere lo stravolgimento del membro virile cagionato dal 
coito troppo frequente da una dilatazione varicosa dei va- 
si (4)- Contro 1- idrocefalo vanta l’ applicazione dell' rm- 
piàstro cUapalma , il quale, secondo lui , eccita un sudor 
caldo e universale (5) } e risguarda I’ acido saccarino tratto 
dal mele come un caustico blando ed opportuno per la cate- 
ratta (6). inventò una tanaglia particolare per i' estrazione 
dei palmi nasali (7) , ed eseguì sempre felicemente 1’ opera- 
zione della fistola dell’ ano (8). All’ incontro trattò gli aneu- 
ijsnii unicamente cogli, astringenti , senza mai por mente aHa 
necessità dell' ajuto chuuigico (9) \ e per le ulceri cancerose 

•r - . j \ ' •“ ** ' * » 

. _ — - - - -- - 

(1) lyi voi. U. 'dt. ts,'f. 5o.*b. V i 

(2) Ivi voi. I. eh. 2. fol. 5. b eh. 3 . /. 7. a. eh. 6. 

/ 17. b. ' . V' 

(3) MAIZUCHELLI scrittori Italiani , voi. 1. 2 . 
/>■ 9 32 * 

• 1- ^diìANT. de iunior- praeter naturai. 5o. p. *45. 

4. I dii et. (5g5* »• •** ■’ ■ *, ; • - . - / 

.■?> {5) Ivi c. 1. p. 146.* r . - 

(fi) Ivi. e.-, p. i33s . > . - 

1,(7) Ivi ÓKti. fj. 17*4., * 

i8) Ivi c. 61. p. 2j6. .< i 

(9) Ivi e. 38. p. % *3. x 
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oòftfidò intKnani lite nell’efficacia di medicamenti blandi e 
leci ti, p. e. dell’olio di mandorle , dell' unguento o del 
cataplasma d* altea , e simili (1). 

, - iti. Sopra tutti i clnrurgi dersefcólo XVI. ftì celebrato 
eil onorato Ambrogio Pare. Questi nacque a Navàl nel Ma- 
llese , esercitò la stia professione in varie spedizioni militari 
specialmente nella terza di Francesco l. contro l’ Impcrado- 
re in Italia; per Itf stesso motivo trovossi presente sotto Ar* 
rigo 11 . alia battaglia presso Retiti e s. Quintino (Q), c di- 
poi coprì la carica'* di primo chirurgo per Francesco II. c - 
Carlo IX. entrambi re di Frangia. Son già note le nozze 
sanguinaria di quest’ ultimo , dove furono uccisi lutti gliUgo- 
notti di Parigi , fra’ quali non andò immune da sì orrendo 
scempio, che* il nostro Ambrogio Pare. Il re , che lo ama* 
va svisceratamente e lo trattava confidentemente , non solo lo 
cancellò dal numero de’ proscritti» , ma cercò altresì tutte le 
vie per assicurarsi della sua salvezza ( 3 ). 

Pare mostrossi riconoscente prestando la più esatta e scrupo- 
losa attenzione alla salute del suo benefattore , c la più inge- 
nua ed inalterabile fedeltà, che chiara appari nella rara pru- 
denza , con cui anche dopo la morte immatura del re , par* 
lò della causa della medesima (4). y ' ■ , 

Oltreché introdusse un trattaménto migliore delie ferite 
d’atma da fuoco, c, diversi altri metodi già altrove rammen- 

. ! . f ' V ... • :* I.."* **•-.. * *. • I- 

— — — : — 5T 


. a*'» 


(i) ivi c. 4** p* aS 4* 

fa) PARE' apologie et voyages pag. 781. 
ches sur l' origine de la chirurgie , p. ^44* 


Recher- 


ai) Mem. des sages et royales ecònoinies de Henry le 
Grand par Max. de Bethune Diic de Sully , v. 1 * eli. ti. 
p* ti. / fol: Amst. 1662. 

( 4 ) Egli rispondeva a colobo , che Ut lo inl'errtìgav ’ 
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tuli, si rese essenzialmente heunemaito di varj altri rami dei. 
la chirurgia . Curò l’ idrocele con uu setaceo (i) snido riu- 
scita più volte nociva l’incisione (a); e nelle emorragie non 
brugiò i vasi feriti o recisi , come fecero gli antichi , ma li 
legò con aghi leggiermeute piegati e in parte triangolari ( 3 ). 
Affama d’ avere osservato una frattura ilei collo del femore, 
nsguardata sempre per lo innanzi come una lussazione ( 4 ). 
Disapprovò la frequente fasciatura delle ulceri , e la trapalia- 
mone sulla tempia e sulle suture del cranio (5). Ci lasciò 
inoltre delle eccellenti osservazioni sulle scosse del cervello , 
per cui mori Arrigo 1J. ( 6 ) , e sulla suppurazione del fegato 
cagionata da lesioni del capo ( 7 ). Non trovò mortali alcune 
ferite nei collo , dov’era stata tagliata per mezzo la vena ‘ 
giugulare ed anco la trachea ( 8 ) , e guarì intieramente Car- 
lo IX. , cui in un salasso era stato ferito il nervo m< diano. 
Iucche gli procurò la confidenza e i’ amore di quel là (g). 
Pare oseguì col pili felice succeeso la broncotomia ; inventò 
un faringotomo particolare ,• propose per le fistole dell’ ano 



HO « pour a*òir ttop «ormi de la trompe 1 la chasse du 
cerf. „ I Manoires de Brantome , voi. IV. p. 18 . 

(r y Liv. Vili. ck. li*, p. 201. 

(») f>OD OH. exerttpl , medie. ubttrv. c. 3 g. 4 o. p. 98. 
DOD OffE O , osservò pure . che i’ idrocele nata da cau-i 
M interne occupa per lo più il testicolo sinistro. 

( 3 ) tipologie et voyages , p. 377. 

(4) Liv. XV. vk. 2». p. 343. 

1(5) Liv , XJII. ck. 11 . p. 3j 9 . Liv. X. eh. 3i. p' i^o. 
(ft Lls>. X. ck. 9. ff. aa6, r 

(7) Ivi eh. 10. p. 33y. 

(8) Ivi è. 81. p. 249. 
vS) ivi eh. 4t. p. Sà 3 . 
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la Itgatura , e riuscì i» diverse altre difficili operazioni (i). 

17. Jacopo Guiilemeau suo scolaro nativo eli Orleans , 
pruno chirurgo d’ Arrigo il grande e direttore dell’ Hotel - 
Dicu , si procacciò non poca riputazione per aver perfeziona- 
to il trapano. Affinchè questo strumento recar non potesse la 
menoma lesione al cervello o alle meningi , aggiunse alla co* 
tana un bandone ossia cresta ( chopper 0« ) che impedisce la 
discesa del trapano stesso sulle m uingi , e prescrisse , che 
altrimenti % intagliasse il contorno della corona , acciocchì i 
denti s’ attaccassero s mpre nelle ossa , nc il trapano potesse 
discendete d - a vantaggio (2). Quest’ ult ma riforma venue 
biasimata da Giovanni Pietro Passero chirurgo Bergamasco , 
pe< ciré in tal maniera si rende aspra la circonferenza dell’ os- 
so , e malagevolmente si riproduce una nuova sostanza ( 3 ), 
Ciò nuli? ostante riesce incomodo e fors’ anche inutile il 
chapperon di Guiilemeau , malgrado le recenti innovazioni 
di Klindword ( 4 ). Guiilemeau usò il trapano sfogliativo iu 
que’ casi , nei quali trovasi lesa soltanto la lamina esteriore 
del crauio , e si contempla di far sortire il sangue stagnante 
nella diploe (5). Giudica totalmente superflua la trapanazio* 
ne, ogni qualvolta la dura madre n’ è aderente , e la mar- 
cia può liberamente e dovutamente evacuarsi (6). I vasi re- 
cisi nell’ amputazione di un membro egli U brucia col ferio 

• v _ . 

> I " " * 

(1) Liv. XXIII. eh. 5 . p. 

(2) Les opcrations de chirurgie par GJJlLLEftlEAU t 
liv. X. p. *07. f. Paris. 160Q. 

( 3 ; PASSE R. de causi, mortis in vulturib* o*piùs t 
p. ai. 4* Pergola. i 5 go. 

( 4 ) PRITZEN , annoti medici , p. 3 79. 

( 5 ) GUILLEMEAU l. c. p, ao6, „ 1., * 

(6J Jyi p. ao2 v 

. I - 


t 


l 


1 


/ - 


io6 

rovente , se v’ ha il menomo indizio di jtangrcna r altrimenti r 
si contenta di legarli (i). lnslituisce la paracentesi lateral- 
mente tre dita trasverso sotto l’ ombelico , troppo vicina , a 
dir vero , al medesimo in ogni caso (2)- Per la cura radica- 
le dell’ idrocele preferisce 1’ incisione della tunica vaginale al 
setaceo ed a’ caustici , nel che si allontana dalla pratica del 
suo maestro ( 3 ). All’incontro Pietro Franco adoprò il poiut 
dorè , ossia la legatura delle parti gonfiate con fili d’ oro , 
senza ledere però i vasi seminali ( 4 )- Guillcmeau operò e- 
gregiamante gli aneurismi ( 5 ) , e per le varici uso i causti - 
ci (6), fra’ quali specialmente il suo cantere de Velours 
composto coll’ alcali de’ saponaj (7)} c nelle carie applicò a 
dirittura il ferro rovente (8), conte Franco avea fatto per 
le stesse varici (9). 

Giovanni Tagault d’ Arnicns , che insegnò la chirurgia 
in Parigi ed in Padova, dii alla luce un compendio (io), il 
quale non è in gran parte che un compendio dell'opera di 
Guido di Chauliac (11). 

18. Giovanni Filippo di Ingrassias di Racalbuto nella Si- 


'* « . *• * - , 

CO V p- 

(b) Ivi p. 11'i. , ' ^ 

(3) Ivi p. aSttìc 

(4) FRANCO traile des hernies , p. 59 . 

(5) GUILLEM. p. a46. * 


f 


♦ 1 * (&)• hÀ p: 247 - * 

(7) lvi.p. 268. 

« * FRANCO L c 

(g) GUILLEM. p. a 5 a. , r i 

(to) l'A GAULIII de chirurgica iashlutionc , l. VI. 

Venet. 1 549 - . c .» .1 . j - • ' . ; . 


p. 89. 
a 5 a. 




- — r.~7 .... 

(11) FALLOP. de uLcrib. c. (j. 
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ciba , anatomico illustre ’( eh* esercitò ed insegnò la chirur- 
gia e l’ anatomia in Padova , Napoli e Palernùo ,?« che poi 
fu creato da Filippo II; direttore di tutti gli affari concer- 
neuti la medicina nelle due Sicilie (i) ) scrisse un trattato 
sistematico intorno ai tumori , dove alle 61 specie indicate: 
da Galeno, ne aggiunse altre i 65 (2) '5 e fra queste v’ Iran»', 
no alcune malattie chirurgiche d’ indole totalmente diversa. 
Descrive un caso m cui la frattura del trocantere fu tenuta' 
per una lussazione ( 3 ). Come direttore supremo della polizia 
medica , vietò a’ chirurghi il libero esercizio- dell' arte loro - 
obbligandoli a seguire le indicazioni stabilite dei medici (|)f 
ed espose le ragioni di tale proibizione in un apposito opu- 
scolo , nel quale , infra le altre cose , suggerisce d’ eseguire 
I’ amputazione nella parte già mortificata , e di toccare col 
ferro rovente la parte aucor viva. Pubblicò dipoi la storia 
d’ una malattia del duca di Terranove , per la quale furono 
consultati parecchi medici illustri e valenti di que' tempi. Es- 
sa consisteva in una rottura delle coste , accompagnata da 
un empiema * contro cui Ingrassias propose l’uso.interno del 
guajàco e l’esterno de’ caustici (7). . \ vC 

Giambattista Garcano Leone di Milano , professore in 
Pavia (8) , quantunque non indegno scolaro del . graruFallop- 


( 1 )’ MONG 1 TORE bibtioih. si cala , p. 36o. 36i. 

(а) INGRASS. de tu’noribus. praeter notar.' p. 3 oi! 
fot. Neap. i 553 . 

( 3 ) J atrapologia , p. 170- Panorm. 8 . 1546. 

(4) Ivi p. su. , '"v , v 

(б) Ducis Terranoyae casus enarratio et \curalio. 4 * 
Fenet. i 568 . 

(7) ARGELATI biblioth.y script or. Mediai, voi' I. 

ft* 3oi. ; 

V. • 
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pie. Mimi vi lasciò tm pess'mo fìbpo «elle ferite «Mia te- 
tta , riere appalesa in più luoghi mancanza rii penHrazioRe e 
rii serie cognizioni. Dmipprova fortemente la trapanasse ; 
teme coti est retti agitazione la perdita o recisione rii una por- 
zione della sostanza corticale , e confessa schiettamente di non 
aver mai riuscito nella' cura delle sopraccennate ferite fi). 

La celebre opera sulle malattie degli occhi data alla ht- 
or verso il fine di questo secolo da Giorgio Bartisch rii Koe- 
nigsbruck oculista dell’ elettor di Sassonia , non giovò gran 
fatto a favorire i progressi d’ un ramo sì importante della 
chirurgia. U detto scrittore seguì gli Arabi nella teoria delia 
cateratta , eri opinò , eh’ essa .dipendesse da una membrana 
eristente fieli' umor acqueo e discesa riai cervello , e che 
della medesima si dovesse ammetterne cinque specie t cioè; la 
bianca , la bigia , I’ azzurra , la verde e la gialla (a). A»e- 
srisee d’ aver riscontrata tal malattia anche congenita in alcuni 
individui ( 3 ) ,, e di averla curata eseguendo la depressione 
della membrana con un ago conico acuto ( 41 - Per la ptori 
propone mio e tre mento atto a fermare tra due dischi la cute 
della palpebra ( 5 ), corretto e migliorato in appresso da'Ver- 
dnyn (#). 

19. Anche l’ ostetricia conu.tcfò in tal secolo a sottrarsi dàl- 
ia barbarie (7) , e a fissare un po' pù. I’ attenzione dei chi- 


(1.) CARCAff. de tmkcrtè. e. 4 - Tfcrii. 1 5 P 3 . 

( 3 ) BART. o^>!J*Xpio5ouX£t*j P- I? • !• 4 3 - **• 

( 3 ) Ivi f, 48 . é . . '' L -',' 

( 4 ) hi P. ir. /, 6z. ‘ 

46 ) BAfny&cN p. ir. e. 14 . /. 180 . h. ; 

(6) RUYSCH epist. anat. X III. pag. 53 . 4 * AfrttJf- 
4700. 

(7) Nel 1 5i2. un certo doti, Veit. di Amburgo /ls 
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mrgfci Sortirono alla luce alcuni manuali ", quasi tutti pari 
pieni seppi di fantasticherie^ di vani ragionamenti sulla ge« 
uerasione , e sulla vitalità del feto in certi mesi , e mancau- 
ti di regole facili e sode per agevolare il parto. 

li» tale argomento gli scrittori di que' tempi seguirò** 
il piano d’ Eucario Poesslin detto Rhodipn (i). Le tue de- ! 

scriiioni della posizione preternaturale del feto , i suoi suggC- 
rimanti di promuovere il parto cogli ammollienti esterni e co- 
gli stimolanti interni , e la massima di far sì , che il feto ai, 
presenti costantemente col capo : finalmente la regola di estrar- 
re il feto morto con tanaglie , coltelli ed altri strumenti mi- 
cidiali , tutto ciò venne ripetuto infinite volte da quanti trat- ; 
tarono dell" ostetricia. Valleriola vantò l'abilità dei chirurgi 
Provenzali di maneggiare codesti strumenti (9) , e Giasone 
de' Prati (3) , non che' Gualtero Ermanno RyfF (4) c ' 
rono due miserabili produzioni intorno al medesimo soggetto. 

Jacopo Rueff di Zurigo è P autore d' nn’ opera , la -quale ^ 
oltre i principj desunti dagli Arabi e da Roesslin , centtené 
il disegno della prima tanaglia usata soltanto pgj comprimere 
il capo dei feti morti (5). Lo stesso espone pure con eeattez- 


i i . 

• \ t • * i, 

bruciato vivo , per aver assistito a diverse partorienti tra- 
vestito da levatrice - , -■ , 

(i ) Jl giardino di rose per le gravide , e per ie le- 
vatrici. 8. Augusta i55i. . 

(a) F ALLERIOL. observat. med . Ub. V. ty a, 

p. 5iq. ' 

(3) De pmrientf et parla, io. Amstel. iGSj .* 

(4) Manuale d' ostetricia. 8 . Fraacf. 1 ^ 69 . 

(5) FUEFF de emetput et generai, homin. f. 3o*. 

Tigur. 4 . i5i4» * • \ \ 
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ìza e criterio le casse delia ritenzione della placenta ( i ) , per 
cui cotanto s' inquieta Pare (2) , il quale d’ altronde insieme 
con Mercuriale ( 3 ) , non si scosia punto dai trattatisti ante- 
cessori nella teoria c pratica di questo ramo di chirurgia (4). 

ao-Guillemcau superò tutti gli anzidetti scrittori in soda pe- 
netrazione e conoscenza profonda de’ mezzi capaci di agevo- 
lare il parto. Propone , è vero , gli antichi slromenti per di - 
latar la vagina , e non conosce dovutamente 1’ impo rtanza 
della versione , perocché preferisce in molti casi il parto per 
li piedi al naturale. Merita però i nostri elogj pel fervore 
da lui dimostrato contro que’ chirurghi che trascurano l’oste- 
tricia ( 5 ), e pel metodo da lui adJitato , e confermato an- 
che dai moderni , d’ eseguire 1 ' acconcile ment forct innanzi il 
parto., in caso d’emorragie dell’ utero (6). Raccomanda poi 
seriamente di non estrarre cou violenza la placenta nel parto 
naturale {7). 

Parimentt Girolamo Mercurio di Roma dee annoverarsi 
fra i migliori scrittori d’ ostetricia , avvegnaché si mostri per 
anco sovente ligio alla superstizione ed ai prcgiudizj invete- 
rati. Studiò sotto Avanzi , entrò nell’ ordine de' predicatori , 
e nello stesso tempo esercitò 1’ arte -in Milano. Del che essen- 
do stato fortemente tacciato s si determinò d’ abbandonar il 


(1) Ivi l. I. c. 4 • f- 55 . fl. 

• (2) Dz- mori, mulicr.'l. II. c. 2. pag. 49 -inBauhin. 

gynaec. voi. II. / 

.< (iy.Liv. XX ir. eh. il. p. òotf. 

(4) Ivi eh. 18. p. (io 2. 

( 5 ) GUILLEMEAU de In grosfesse et de l' accou- 
chem. des femurcs p. 258 . Oeuvrcs fot. Pans S ìiqS. 

• . (6) RIGBY dell emorragie uterine. 8. Lipsia 1786. 

(7) GUILLEMEAU t. c. p. 280. • - 
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chiostro, 1 e qtu'n'd' innanzi professò la chirurgia in diverse cit- 
tà d’Italia. 8i trattenne specialmente lungo tempo a Peschie- 
ra e a Civitavecchia , viaggiò poi tutta là Francia e la Spa- 
gna , e finalmente giunto ad un’età molto avanzala , rientrò 
nel primiero suo instituto (i). Pubblicò sotto il nome di Sci- 
pionf Mercurio un trattato particolare di ostetricia, il quale 
fu tradotto in diverse lingue , e contiene una compilazione di 
quanto è stato scritto per Io innanzi sul medesimo argomen- 
to. Tuttavolta egli si scosta in punti essenziali da’ suoi pre- 
decessori , e biasima Rueff^perchè preferì il parto per li pie- 
di al naturale (2). Crede , che parto naturale possa chiamarsi 
anche quello , in cui la faccia è rivolta alla colonna verte- 
brale ( 3 ). Porta in campo un calcolo affatto stravagante , on- 
de giustificare gli antichi i quali credevano non poter vivere 
gli ottimestri ( 4 ). Ne’ parti non naturali , mette la partorien* 
te in una posizione orribile ed incomoda , innalzando le na- 
tiche con molti cuscini , lasciando cadere il capo dall’ ajtra 
parte , e piegando le ginocchia all’ indietro ( 5 ). Raccomandò 
altresì instantemente il taglio cesareo , ove possa giovare , e 


{i) QUETIF et ECHA.RD scriptor. ord.praedicalor. 
voi. II. pag. 36 . - PORTAL. voi. II. p. a 5 g. 

(2) MERCURIO , la comare o raccoglitrice , l. H • 
c. 5 . p. 120. Verona 4 - 1662. 

( 3 ) Ivi p. 26. 

( 4 ) IÀb: Le. 8. p. 3 g. Il feto riceve la tua forma 
in 35 . o in 45 . giorni. Entro i 4 ». riesce imperfetta. IL 
numero dei giorni della formazione , preso doppio , di- 
nota il tempo del molo , e questo moltiplicato per. 3 . in- 
dica il tempo del parto. Ora 4 °- + 2. = 80. ed 80. -f- 
3 : = a 4 o. — ad òtto mesi. Ergo ec. 

• ( 5 ) Ldr. II. c. 2. p. 114. ' 

Tom. IV: 8 
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fu lestimonio dell’ esito felice di sfinì portante e singolare epe* 
razióne. « 

Ói. Quest' ultima notizia ini spinge ad esaminare l'ori- 
gine ed i progressi di ! tagj'o cesareo- In alcqtip ^icercjie in» 
stituite per l’ addietro sull' argomento jn quistione , bo cer- 
cato di provare , che la natura stessa dee probabilmente aver 
additata una tale operazione , mentre norr mancano esempi di 
parto cttrfUlerinq , in cui il feto morto sorti pejr un foro ul- 
ceroso formatosi nell’ addome (i). Gdi scrittori dpi secoijcr se- 
dicesimo riportano diversi casi assai interessanti lutorno a que- 
sto proposilo. "J 

'Oltracciò egli è naturale e facile da comprendersi , cfyi> 
r amóre è la tene rena inverso upa creatura vivente debba 3- 
veg costretto fino da’ primi teo^pi ad eìjegjRrq la dftì», opera- 
zinne j nelle gravide morte di recente. Pcrdorwi però nel hujo> 
dell’ antichità le tracce dii tal congettura. ^ Greci credette- 
ro y clic (aiovc visitando uria vol.t£ ( Semele fijgìja dj tydmo, 
e già magra pfr poca sua circospczione , abbruciò, coi’ 
fulmini e la casa e Semele stessa , talchi incaricò {fclfqffisa- 
mente Mercurio di estrarre e levar via dal corpo acceso di 
Semele il feto settimesire , e di. portarlo alai immediatamen- 
te. Giove lo tenne nascosto in una sua anca quasi per altr i 
tre mesi, e lo diede pòi alla luce col nome di Dionisio os- 
sia Bacco (?). I Romani favoleggiavano , che Apollo aves- 
se cavato fuori con un taglio Esculapio dal corpo di sua ma» 


• .. .t. ■> '■ • 

/il V. il mio Trattato sul, tagli# cesarea qp/ Reperto- 
rio per la medicina forense di PYL, , P. If. fase. I. p m 
i iè. t^aèioiiò dtù SQti^^lfftì/lUSJER archivts de l' art 
des «< . ouchèmew , p. i» p? 3>?. - »68, S y tru{bnrgo 
ah. IX.' ’ 

(a) LUCIAN. dialog. Nfptjtn. ej Mercuri p> *oa. 
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die Coronide (i) ; ed Enea ferì un cerio Lica nato «ella stes- 
sa maniera , e sacro perciò ad Apollo (a). È pare, che tali 
operazioni sieno riuscito anco ne’ tempi più remoti -, perchè 
Numa Pompilio emanò la così detta legge regia, nella qua- 
le vietò di seppellire le gravide , se prima non si fosse estrat- 
to col taglio il feto ( 3 ). Plinio assicura , che in vigore di 
questa legge , vennero alla luce del mondo in tal modo il 
primo de’ Cesari , un Claudio ed un Cesone della stirpe dei 
Fabj 5 circostanza , dond’eglino trassero il loro nome ( 4 )* In 
oltre tale fu pure la nascita di Scipione 1 ’ Africano e di quel 
Manilio , che nella terza guerra punica s’ impadronì di Car- 
tagine ( 5 ).La chiesa romana rinnovò più volte la suddetta leg- 
ge , del che accennammo in altro luogo' un esempio (6). 

22. Ma la prima memoria certa del taglio cesareo esc» 
guito in gravide viventi, non oltrepassa il principio del seco- 
lo XVI. Il primo caso, che trovisi registrato, è d’ un certo 
Nufer Castraporci in Turgau , il quale osò accignersi da se 
solo all'impresa, disimpegnandosene coll’ esito il più avven- 
turoso , appunto come accadde di quasi tutte le operazioni 

" i 1 - 

*■ • 

Opp. voi. /. ed. GRAEV. 8. Amstel. 1687. 

(1) OVID. Metamorph. l. II‘ fab. IX. V'. 680. 

(») FIRG; Aeneid . L X. v. 3 x 5 . 

« Inde Lycam ferii , exsectum jam maire pertmpta 
« Et libi , Phoebe , sacrum. « 

( 3 ) Digest. I. XI. tìt. 8 . De mortuo inferendo, l. 0. 
« Mulier. quae. praegnas. mortila, ne. humalor. ante' 

quam partus. et. cxcidatur. quei, secus. faxit. spe\. ani- 
mantis. cura, gravida, occisae. reus. esto. n 

( 4 ) PLIN. kislor. notar. L VII. c. 9 . 

( 5 ) HARDUIN. not. et emendai, ad PLIN. p. 4 * 2 < 

(6) Storia della medie. Tom- HI. Set. VII. 9 . 
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chirurgiche (i). Non altrimenti ebbe vita il famoso Andrea 
Dona (3). Verso la metà di quel secolo seguì in Vienna un 
caso singolarissimo , il quale dimostrò apertamente , che nel- 
le concezioni addominali , ovvero quando il feto , per lacera- 
zione dell’ utero , entra nell’ addome , la natura stessa sembra 
indicare il taglio cesareo. Nel i545. la moglie d’ un certo 
Volczcr oste, che avea già felicemente figliato parecchie vol- 
te , trovossi gravida di bel nuovo. Scorsi i nove mesi , e so- 
pravvenuti i dolori del parto , dopo varj inutili sforzi si senti 
tutt’ a un tratto uuo strepito , come se tosse accaduto qual- 
che scoppio ó crepatura nell' interno del basso-vcntie , ed il 
latte affluì in copia alle mammelle. Intanto svanirono idolo- 
ri , non si vide più d feto , la gonfiezza del ventre diveuue 
maggiore ; la paziente cominciò a mostrare un apparenza ca- 
chettica ed a soffrire un profluvio fetidissimo dalla vagina , 
e nel 1648. formossi sotto 1’ ombellico un’apertura , da cui 
sortì della materia purulenta c saniosa , e nell’ anno seguente 
perfino un osso. Ridotta la donna in uno stato sempre peg- 
giore , cercò di prender consiglio da medici e da chirurghi. 
Matteo Cornax (3) professore in quella capitale , attenendosi 
ai cenni della natura , dilatò 1’ apertura e cavò fuori con esi- 
to fortunatissimo il feto mezzo infradiciato. L’ ammalata si 
riebbe in breve Jempo sì intieramente , che in capo a due an- 
ni soggiacque ad una nuova gravidanza. Avvicinatasi I epoca 
del parto, il feto sembrò assai voluminoso , mentir le vie na- 
turali erano relativamente tròppo anguste. Cornax piopose di 


(1) BjìUHIN. in appaici, ad ROUSSETl hy siero- 

tom. p. 37. k •. •>. • 

(a) VENOSTA discorso intorno Alla generazione e 

nascimento degli uomini , -pag. fy ], Venezia 8«,. i56i. 

’ipf- E LO T vòL I. p. 7 u. i.\v;X . 
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riaprire l’ aiitictf’fóW , i fcui margini mauténevanfi tuttora 
staccati ; ma" la' 'Sparire della partoriente gli si oppose , talmen- 
te chè il ralente medico lasciò sruza soccorso la povera doti' 
na , la quale ‘ben presto spirò. Fatto il taglio nell’ antica fe- 
rità , si estrasse il bambino smorto poco dianzi , per quanto si 
potè dai contrassegni inferire (i). Simili casi furono osser- 
vati attorno- a quell’ epoca da Egidw llertnge di Brussel- 
les (a) , e da Achille Pisminio Cassaio , medico dotto ed 
esperto d’ Augusta» ( 3 ). Parimenti d ciarlatano Fioravanti de- . 
scrive un taglio cesareo felicemente eseguito (4) * c Pare 
quantunque persuaso che tali Operazioni possano talvolta riu- 
scire , tuttavia non le raccomanda -premurosamente , perchè 
accompagnate sempre da grave- pericolo. ( 5 ). > jCarlo Stefano 
ci lasciò il primo trattato sul taglio-cesareo . illustrandolo fa- 
cile con figure (6) , e Felice Fiaterò riporta la storia d’ una 
di queste operazioni , con cui venne estratto un feto morto 
dal corpo della madre vivente (7).. Diversi esampjjdj tal fat- 
ta si ri scontrano: racco Iti in M. Corde» (8);,» . . ">;i 4 . ... 

«. - i • , • il - .. • 

, -^ 1 ^^ - -»■ ^ ‘ -« , 

* 


' t * t 


(1) D ODON. exempl. madie, observ. p. 3 oli. 

. MARCÈLL. DONAT. t. IV. e. 22. f. 33 t). 

- VIOM. C ORNAR, kistpr. admir. b. p. i 3 . 

(2) DODON. ivi p. 3 ai-, •' 

( 3 ) Ivi p. 328. - ADAMI p. a 33 . 

( 4 ) Tesoro della vita umana , p. tjo. Venez. 8. 1670. 
< 5 ) Liv. XXIV. eh. 33 . p. 608. 

(6) STEPllAN. ( ETIENNE ) de disseti, p^t. xor/ir 
human. I. III. c. 1. p. 261 .fot: Paris., . 1 , 546 . '? \\\ ', 

(7) Obscrvat. mcd. I. I. \ kJ \ r r 

*’ ' ( 8 ) Óortuntntat^ in IH PP OCR. lib. dp mori). nptUer. 
I. II. p. C 5 o. !{ /■*«■ 
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s3. SoprfltuUo però menò remore questa operazione , 
allorché Francesco Rousset , medico del duca^dj Savo j a , si 
fece conoscere per sostenitore e fautore zelante della medesi- 
ma. La sua opera é veramente un capolavoro nel suo genere. 
Rousset s’ appoggia principalmente ora alle proprie , ora alle 
altrui esperienze , tutte coronate dal più felice successo. La 
prima storia , eh 7 è certamente la più singolare , versa intor- 
no ad una donna di Willy , che si sgravò felicemente seii 
volte coi taglio cesareo , e morì finalmente nel settimo parto, 
perchè le mancò it chirurgo che avea eseguita per Io innan- 
zi l'operazione (i). Cerca poi di provare coll’analogia, che 
le ferite de’ muscoli addominali e dei peritoneo , sono cosi 
poco mortali , come quelle dell’ utero (aj ; e che posta una 
mala conformazione della pelvi , o la concezione fuori del— 
1’ utero , c dato un volume troppo grande del feto medesi- 
mo , il taglio cesareo è l’unico spedienle per liberassi da più 
gravi e sicure sopravvenienze (3) . A torto Sue il giovane , 
nella sua storia dell 1 ostetricia (4) sostiene , che Rousset co- 
piò le sue osservazioni da Platero , il quale pubblicò la sua 
collezione due anni dopo l’opera dì Rousset. Di questa a- 
vendo Bavino nel i58». data alle stampe uua traduzione 
latina , e confermato la proposizione dell’ autore , i tanti di- 
scorsi fattine in Francia valsero a sollecitare non pochi chi- 
rurghi, i quali eseguirono la detta operazione non sempre die- 
tro le vere indicazioni , e perciò non sempre con esito felice. 
Siccome poi Guillemcau , nella sua opera , descrisse cinque 



v 


(1) ROUSSET. hysterótomotokia, sect. 1. .c.5. p. 5o4- 
BAUHIN. gynaec. voi. II. 

(2) Ivi sect. II p. 5 1 r . 

(3) ROUSSET. ivi sect, I. c. 3. p. 5oQ. r. II ./>• 535, 

(4) p. 11. p. 7 r 
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casi , ne’ quali il tiglio c**ah$ d5Àl^y&À«liietite tfon cor» 
rispose all' intento (t) , Rousset per 'giustifica/ione compose 
un' apologia si soda e sì ragionata , che i lettori son quasi 
costretti di attenersi alle sue asserzioni e di approvarle (*). 
D i li a non molto un libello mordace di J&c. Marchand (3) 
l’obbligò a scrivere un’altra apologia piena di fuoco e di 
frizzi assai amari ( 4 )- Che a que' tempi s’ eseguisse in Fran- 
cia assai frequentemente quest’operazione, lo attesta Mercu- 
rio , nè si può dubitarne , quando an&he non sì volesse in- 
tieramente prestar fede alle di lui espressioni esagerate ed am- 
pollose ( 5 ). Giulio Cesare Arau zi la introdusse con felice riu- 
scita in Italia (b) ; e Cornelio Gemma (7) non che Orazio 
Augenio riferiscono diversi esempj interessanti di taglio cesai 
reo , cui non potea accadere uu fine più fortunato e più lie • 
to (8). 


(1) GUILLEMEAU de la grossesse et de t accou - 
chement des femmes , p. 190. 

(а) ROUSSET 1 assertio hislorica et dialog. apolo- 
getica prò par tu caesareo. 8. Paris i 5 yo. 

( 3 ) MARGHANÙ in ROUSSET l apologiam dacia» 
mediò. 8. Paris. Ì5g8. 

m ROUSSETI brevi* apolog ia prò partu caesareo 
in dicacis cujusdain clr'urguli iheulr aleni invcctivam. 8. 
Paris. 1 5g8. " , -> ^ .. 

( 5 ) MERCVRtl la commare 0 raccoglitrice , /. II. c. 
p. i6g. Il taglio cesareo , die ’ egli , è tanto comune 
in Fi àncid , quanto la 6 ili Italia il salasso nel dolore 
ài caffo. ■ -, t 

(б) CRATON. épist. I. F. p. 197, 

( 7 ) àyetógnom. I. II: c. 6. p. 74. 

( 8 ) Spisi. I: r: i..p. 379. 

/ ' ■ 




by Google 



J5EZION&, UNDECIMA^. r 

. • . •: vf< I 


s io a l a 


«<* 

* u 

I?* l{+ > ' J-' 

.. • *. yi 


DILLI PRINCIPALI SCOPERTE 


ANATOMICHE. 


i . < -i 




1 più celebri e ragguardevoli notomisti. 
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1 secofo sedicesimo fu più <T ognaltro ferace <ji grandi 
e il importanti scoperte ; fece progressi più d’ ognaltro. rapidi 
nella conoscenza del corpo umano ; più d’ ognaltro vantar 
può un gran numero di sommi ingegni, intenti 3 perfezionare 
l'anatomia , ramo cotanto significante dello scibile umane , 
c cotanto indispensabile per la scienza ed arte di guarire. Pei* 
suaso dell’ interesse e deli' attenzione speciale , che questa se- 
zione dee eccitare ne’ miei leggitori , fin da parecchi anni ho 
atteso colla diligenza più scrupolosa e collo studio piò assi- 
duo ad elucubrare "un argomento sì grave della mia ^storia. 
Affine però di combinare coll’ ordine più acconcio la corri- 
spondente e necessaria brevità , mi sono prefisso di esporrà 
dapprima alcune notizie letterarie intorno ai. più celebri no* 
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^cyitturi anatomici dei) contemplato intervallo , e de- 
scrivir poi, la serie scientifica delle loro scoperte. 

5. Vcsalio può tenersi , se non pel più grande , almeno 
pel più celebre anatomico del secolo XVI. Fu egli il primo 
che si oppose con tutta 1’ energia agli antichi pregiudizi , che. 
condannò la cieca adesione a Galeno e ne disvelò senza ri- 
guardo, gli errori. Segnò dunque un'epoca importante , e 
come si vedrà in appresso , portò una riforma che influì su- 
gli scrittori d’ allora e de’ tempi avvenire. Gli è vero , che 
alcuni , prima di lui , fecero delle ingegnose scoperte , e der 
scrissero la natura in parte, coni’ ella vi si trova , e non co- 
me 1’ avrà dipinto Galeno , ma tuttavia riguardarono sera-, 
pre per un’ arditezza colpevole il contraddire al sommo ed 
impareggiabile autor greco ; .circostanza. , la quale formò ui? 
ostacolo ai progressi della scienza, , fino a tanto .clic compar- 
ve in iscena chi seppe infrangere le catene della superstizio- 
ne, e coltivare da sè , non che raccomandare sovra ognaltro 
lo studio della natura. 

Gabriele Zerbi è l' anatomico più antico di questo seco- 
lo. 11 suo trattato d’anatomia appalesa si evidentemente i 
principj ed il gusto del Mondini (i) ; che appena si può 
comprendere , come 11 insigne opera idi Vesalio sia venuta al- 
la luce soltanto quarant’ anni dopo una -si barbara pròdùzlrù 
tic. Zerbi sorti i suoi natali a Verena y e Tn 'professore per 
qualche tempo nell’università di Padova y v e di pb^a Ro* 
ma (3). Ma una ruberìa da lui commessa tef Costrinse alla fu- 
ga, e gli cagioriò Un pessimo fine , cssendò sfato tagliato a 


(il GABR. DE. ZERBIS anatomia corppris huma- 
nf.'/o/. v — -• • c - 0 

V • , ’d* 



Verona i 



pezzi da un Masnadiere d' un Bascià turco , che noti era sta* 
to perfettamente da lui curato (i). Parimenti Alessandro Achil- 
li» i s' attiene all’ ordine ed ai pregiudizi del MouJinì , al che 
unisce altresì mi' insopportabile loquacità scolastica- Insegnò 
l’ anatomia in Bologna , e carne averroista agitò famose con- 
troversie col Pomponazzi (a). Nondimeno le sue annotazioni 
contengono alcune interessanti riflessioni , non che diverse pro- 
ve , essersi sovente esercitato T autore nelle sezioni de’ cada- 
veri umani (3). Si può dire altrettanto di Niccolò Massa (4), 
il quale (iella sua opera , avvegnaché sparsa di parecchie os- 
servazioni pregevoli , manifesta troppa adesione ai pregiudizi 
ed agli errori in allora dominanti. Nemmeno dee apprezzarsi 
gran fàfto Giovanni Guintero d’ Audernach , che , al dire di 
Vesalio sno allievo (5), studiò poco o nulla la natura. Ven- 
gono a lui attribuite delle scoperte , eh' egli certamente non 


(i) BERENGAR. in MUNQlN. f. iy. b. 4- Aww, 

i52i. - TIRABQSCHI voi. FI. *, p. Zyj,. . ■ 

(a) MAZZUCHELLl voi. I. p, io». - TIRA B CI- 
SC II f L c. p. 4t a ‘. 

(3) 4CHIRIIEI annotatane* anatomica^ in Mundi* 

num. fol.'Bonon. .. >/ • . ’ r' 1 

(4) Anatomiae tìber introducloiius 4- Vm. i55p. 0 

(5 ) FESA Ù . de radic. chjn. epist. p. 6j$. Tot mihi 

modo sectiones indiai cupio , quot illum in homine aut in 
alto bruto ( praeterquem in mensa)- tentantem vidi. Ri- 
guardo al qual passo PORTAL si esprime nella seguente 
manietd : Tt féprbcht a Gontiìtber (t Audernach ; de 

« y è tre plus occupi à dissequer des ' animaux qui dea 
« cadavetcs humains. « Ecio un esempiio , idfrd mille a 
dell inesattezza di questo storico.. 


\ 
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ha fatta (i)j Andrea Lagoni ci" lasciò no mancale anatomi- 
co , sparso , è vero , qua e là d’ espressioni metafìsiche e stra- 
vaganti , ma corredata eziandio di nuove e particolari osser- v 
vazioni (a). t . ' 

3 . Bensì Jacopo Berengario da Carpi può essere risguar- 
dato qual degno predecessore di Vesalio. Egli copti dal i5oa 
fino al 1 52 7 una cattedra nell' università di Bologua, e , per 
quanto si racconta , instimi la prima dimostrazione anatomica 
sopra di un porco , mila casa di Alberto Pio signore di Car- 
pi , dopo di che notomiuò più di cento cadaveri untami (3). •, 
Taluni lo incolpano d f aver eseguite delle sezioni auche so- 
pra individui viventi ( 4 ) j voce , che il volgo suole diffon- 
dere a carico d’egni valente e dotto notomista. Le sorpren- 
denti e numerose sue scoperte gli meritarono gli elogj .e la 
stima speciale d’ uh giudice competente , qual fu appunto il 
FaUoppto (5). Anche 'Jacopo du Bois o Silvio , maestro di 
Vesalio e poscia suo acerrimo oppositore , contribuì non po- 
co ai progressi dell’ anatomia ■, talché molti scrittori lo consi- 
derano pel primo ristauratore dell’ arte in Francia , special- 
mente perché nelle dimostrazioni , anziché di porci > si servì 


• , 

(i) GUÌNTH. ANDER. anatomie, inslilut. I. IV. 8. 

Batil. i536. .. _ -■ 

(a) ANDR. LACUNAE anatomie, method. o. Pa- 
ris. i535. ‘ - ; 

(3) TIRAR OSC ni voi. VII. a. p. 3o. 

(4) SYLVAT. conir over s. 74 . p. 3i5. Sembra aver 

dato ansa a tale accusa un passo nei Comment. in Mun- 
din. foL 5. b. dove BERENGARIO sosùeue le vivisectio- 
nes Herofili. , , ■ . 

(5) FALL OR. observaU anat. p. 365. 
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di caditéri umani (<). Siccom’ egli ò il primo 4 far inenziò-- s 
ne delle ìnjezioni'i perciò molti lo credono inventore delle '■* 
medesime ( 3 ). Ma l’estrema suà predilezióne inverso gli ari-'' • 
tichi lo trascinò bene spesso a commettere le più evidenti in- f 
giustizie e gli errori più grossolani. Perfino quando gli ac- 
cadde di vedere e conoscere esattamente qualche oggetto 
perchè non lo trovò descritto , com’ era , da Galeno , lo ten- : 
ne pér una deviazione dallo stato naturale , ricorrendo noti 
di fado alla massima , che la natura umana trovasi degenera- ' 
ta c^ chc attualmente* le parti stesse d’ un corpo non 
son più quali furono descritte da Galeno. Quant 1 oltre’ 
arrivasse la : poca sua equità ed urbanità verso VcSatio'-, 
chiaro apparisce dagli esempj che si riporteranno in ap- 

» ■> ‘ 'Si 1 ó*l- 

4 . Andrea Vesalio nacque in Brussellcs*; e fece 1 luoi 
studj in Lovanro e Parigi «òtto Silvio^' dóve per la sua gran 
passioni di notoitìfazar cadaveri corse tiséhtft di perdere la 
vita (4). ‘Entrò p'oscia al sei-vizio dell" ‘àritrata imperiale' in-* 
qualità di medico , indi si trasfèii 'iti Italia , e cominciò in 
Padova ad insegnare con grande applauso 1’ ‘anatomia (5). 
Visse dipoi anche a Bologna e a Pisa , finché diede alla lu- 
ce la sua grand! opera-, -per cui l’ imperatore Carlo V. ..io 
chiamò alla sua corte ; poscia Filippo If. di lui Figlio lo 
q^ò suo primo medico, e lo ricompensò generosamente, per 

— .... . — - 

‘i.'it A 1 - A.ti’-'v j vnt!i.c ,V[\\ '*V y - • 

(i) SYLV1I isagoge anatomica. 8. Genev. i56x. 

(q) RIO LAN. anthropogr. l.'T. o-5.'p. ag. ; 

" ' Ci) SYLV. Isagog • p. 66. t 

(4) Infra le altre asserzioni , osò dire , che V esalto 
miti) (ulta - le sue rosi dette scoperte da Galeno " ('Pc sani, 
cnjusdam ralumn. dcpuls. p. 88. ). > ."'.oidi 

(!>) PESALI de iad.. diga. p. 6Ja. i.V'i.i ij.j 


Digitized by Googte 


I2 i* 

aver guarito da Una grave e pericolosa ferita nella testa don 
Carlo. Finalmente Vesalio s’ avviò verso la Palestina, e nel 
ritorno naufragò presso l’isola di Zante (i). Molte sono le 
congetture sui motivi di questo viaggio , di modo chic viene 
malagevole il determinare la verità dell' una o dell’altra as- 
serzione (a). Il merito principale di Vcsalio consiste incon- 
trastabilmente nella critica .di Galeno ; nel saper discoprire il 
più delle volte con fortuna gli errori dello stesso scrittore , 
quantunque alcuni lo accusino d' aver in pù luoghi corrotto 
a bella posta il testo (i) ; e nel far vedere quanto pazza- 
mente si sicn comportati fin allora gli anatomici che tennero 
dietro al medico di Pergamo. Peccato eh’ egli stesso meriti 
qualche volta quella stessa taccia ; che appone al suo avvera 
sario , cioè di aver confidato soverchiamente nelle sezioni de* 
" " ' ' ; t.\ 

- .... » ■ 

(1) FACCIO LATI P. III. p. 386. Egli avea talvol- 
• ta 5oo. uditori. 

(2) La sua vita trovasi premessa all edizione delle 
sue opere , diretta dall' Albini. - ADAMI pag. - NICE • 
FON mémoires P. V. p. 244* 

'• *' (3) LANGUET ( v. ADAMI p. i33. ) riferisce , 
che V esalto intraprese quel pellegrinaggio per timore del - 
I’ inquisizione , perchè avea menalo gran romore l' apertu- 
ra d' uno spagnuolo che , durante la sezione , avea anco- 
ra manifestati indizj di vita. Paté , che scrisse da lì a 
non molto , narra un caso simile , ma non nomina espres- 
samente Vesalio.' Oeuvres liv. X'XIV. eh. 54* P- 627. 

- Altri però sostengono , che la cagione sia stata un volo 
di povertà da lui fatto , nel qual sentimento concorre DU- 
DlTIl D' HOREKOFICZ ( CRATON. epist.l. III. pag. 
Sta. ) e LAMPILLAS. ( Saggio storico apologetico sul- 
la letteratura ^pugnuola , voi. II. p. 247. 
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gli animali (lì. Snprrft poi tutti » sani pròéecessori nel fot* 
ipare (à), coll’ appòggio d’ un Tiziano e d'.un tiioyaoni dà 
Calkar , le prime è più lodevoli figure anatomiche ( 3 ),,; npu 
computando quelle fatte da Leonardo da Vinci per Marcan- 
tonio della Torre ( 4 ) , le quali ondarono smarrite dopo la 
morte di quest’ ultimo ( 5 ). Anche l’ immortale Michelagoolo 
Buonarotti , uomo versatissimo nell’ anatomia , ha inciso delle 
tavole ormai esse pure perdute (6). 


(t) SYLV. velarli caluma, deputi, pag. 99. - Cd J. 
de libr. propr. p. 118. 

(а) FALLO P- observàt. anatom. p: 4 16. 

(3) VASARI vite de' pittori , voi. III. 3. pag. a3i. 
268. . MQE HSE N - ritratti de’ più celebri medici , p. 81. 

( 4 ) VESAL. de rad. chjh, p. 66r. 

( 5 J DELLA TORRE fu professore in Padova e Pa- 
via , e cercò tutti i mezzi possibili onde promuovere i pro- 
gressi dett' anatomia. Egli ottenne il permesso di leggere 
tion più sopra Mondila. , ma sopra Galeno. MAFFEl 
Verona illustr. II. p. .984. - PAP AJìOP OLI voi, I. 
pag, ag3. - MOEHSEN collezione di medaglie , P. 1 . 
p. 1 29. - ' 

(б) VASARI vite de' pittori , voi. III. 1. p. i 3 . COO- 
PER nel principio del secolo passato pubblici a Londra 
un estatto del libro di LEONARDO DA VINCI siti- 
l’ anatomia , e meccanica del corpo umano , intitolato : 
Fragment d’ un traiti sur les mouvemens ' do corps huuiaui 
et la maniere de dessiner les figures suivrnt les rdgles gdo- 
metriques. FIORILLO , storia dell' arte, P. 1. p. 3o4> 
io MAZZO attesta A aver vedute dette figure anatomi- 
che disegnate da LEONARDO DÀ VINCI, d’ un pre- 
gio e d' un' esattezza senza pari. Il re d? Inghilterra pos- 
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5. Vessilo colla sua opera ti procacciò una slima straordi- 
nari? ed eccitò l'universale attenzione. 1 notomisti , che ver- 
ranno nominati qui appresso , s’ accinsero a sostenere le ra- 
gioni e l' infallibilità di Galeno , o continuarono a battere il 
sentiero delle scoperte loro additato da Vesalio , o trascrisse- 
ro ciecamente quanto egli ed i suoi più ragguardevoli segua- 
ci e successori lasciarono scritto. Fra i difensori più zelanti 
dell’ anatomia galenica s’annovera specialmente Francesco 
Pozzi di Vercelli , il quale procurò di dimostrare contro Ve- 
salio * clic Galeno notomizzò realmente dei cadaveri lima- 
ui (t). Dichiarò poi , che non si dovesse pubblicare alcuna 
scoperta capace di scemare la superiorità degli antichi , se 
prima non venisse depositata e scrupolosamenic esaminata f® 
un luogo pubblico , come praticavasi nel tempio di Coo. Ne- 
gò a torto l'esattezza delle tavole di Vesalio, quando anche 
la colpa non cada sopra lo scrittore , ma piuttosto sopra gli 
f artisti. Tuttavia Vesalio , sotto il nome di Gabriele Cuneo (a), 
si schermì dall’ imputazione con un’apologià , la quale non 
gli procacciò 1’ approvazione dei conoscitori imparziali , atte- 
soché ripete in essa a dir vero troppo sovente le stesse co- 
• se (3). Parimenti Vesalio si dolse deli’ animosità di Giovanni 

•SF . 


siedi una collezione di disegni originali di quest' impa- 
reggiabilp artista . , alcuni dti quali sono stati incisi non 
fui guari. ( Imitations of originai designs by LEONAR- 
DO DA VINCI ; pub li shed by JOSH. CHAMRERLAU . 
VE. fai. Lond. 1796. ). Uno di questi rami rappresenta 
l' uomo e la donna nell • alto del coito. FIORI LLQ l. e. 
p. 3i 1 . ^ 

(1) VAS. v. VI. p. 1S1. - IUAZ. ». ÌI. I p. 3345; 
(a) POTEI, apologia prò Galeno. 8. Vcnct. i55cu 
(3) V. CARDAN. de vita propr. c. 4®. p. 45. 


Il 8 

Dryander di Wetteravi# professóre in Marburgo, partigiano 
deditissimo dei Mondini , c forse' fl primo , che a Marbur- 
go (a) abbia dato dimostrazioni pubbliche dì no’tómja ( 1 ) 

Le tavole annesse alla sua opera non sòn niente meno rozze 
c confuse delle figure contenute nel libro di Luigi Lcvasseur 
( Vassaeus ) di Chalons-sur-Mame , che tult’ al più si può 
dire un estratto di Galeno (3). Carlo Stefano della celebre 
famiglia di stampatori , direttore anch’ esso di una tipografia 
e professore d’ anatomia in Parigi (4) , è autore d’ alcune in- 
gegnose scoperte non che di varie riflessioni assai interessan- 
ti ; ma la sua adesione a Galeno gl’ impedì bene spesso di 
ravvisare la verità e di conoscere quant’ era stato scoperto 
fnma di lui (5). Pare che le figure , end’ è corredata la sua 
opera , appartengano al chirurgo Stefano de la Riviere (6> 
6 . Bensì, deesi ammirare un Bartolommeo Eustachio , na- 
tivo di Sansevcrino presso Salerno , professore in Roma e 
medico del Cardinal d’ Urbino , siccome quello che alle pro- 
fonde cognizioni anatomiche univa la più cieca parzialità ed 
adesione ai principi di Galeno. Le sue produzioni dimostra- 
no evidentemente quant’ egii fosse ligio al medico di Perga- 
mo , a dispetto della ragione e dell’ esperienza. Tutto ciò pe - 


(0 É. compresa nella raccolta delle sue opere. 

. (a) FES 4 L.\ de rad. ckyn. p. 675. - DRY AND RI 

anatorniae pars prior. 4. Marbdrgi f53y. 

Vl ( 3 ) VASSAEI in anatomen. corp. fiumani tàbulae 
qualuor. 8: Venel. 1664. - PORTAI voi. I. p. 368 
.. ,( 4 ) PORTAR. voi. I . p. 3 à 8 . 

( 5 ) ATEP 1 IANUS de disseclione parlium corp. ho * 

man. fot. Paris. 1546. I ' \ ' * ' ' 

(6) Recherckcs sur L'origine et le fi progrès de la eh,- 

rurgie. p. j 08 . , \ 
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rò non osta ,* eh* Eustachio non si sia r^*$MMmente be- 
* Demerito per aver caputo conciliare 1 ’ anatomia comparata coll* 
umana , ed avvicinare diversi rami di questa scienza ad un 
grado sublime di perfezione (l). Soprattutto lo resero illustre 
le sue tavole , fatte da lui designare fin dal l 55 )' ( 9 ) > le 
quali si credettero poi perdute per cento e cinquaot’ anni > 
finché il papa le regalò al suo archiatra Lancisi , che le die» 
de ’finalaicnte alia luce ( 3 ). Da lì a non molto veunero esse 
di nuovo pubblicate da un certo Gaetano Petrioli , il q itale 
vi aggiunse delle riflessioni inintelligibili c di pocovilievo (4). 
Subito dopo Albino ne fornì una eccellente e classica edizio* 
ne (5), nemmeno inferiore alla più recente del Bona, (1798), 
e Martine l'e corredò di giudiziosi ed utili consenti (6). Quest* 
ultimo ed Halle» sono d’ avviso , eh’ Eustachio còlle sue ta- 
vole non avesse già in mira di rappresentare tutte le patti 
del corpo secondo 1’ ordine loro , ma soltào|o di correggere • 
alcune asserzioni di Vesalio,e di far meglio conoscere le pro- 
prie scoperte.*Code$te tavole somministrano non di rado i do* 
cumenti più adattati per determinare certe controversie di 
que’ tempi , e , ciò eh’ è singolare , come riflette anco Albi* 
no (7) , quasi tutte sembrano lavorate sopra cadaveri giova- 
nili. Contengono poi un tesoro inestimàbile di scoperte e di 
osservazioni affatto nuove, le più imporfeuti delle quali ver- 
ranno da noi accennate in appresso. • 


s 1 • ' * 

(1) EU & ACMI opus cui. 8. Lugd. Bàlav. 1707. 

(а) Ivi de ren . struttura ^ c. 16. p. 44 * f ^ 

( 3 ) Eoi. Rom. 1714. * / 

( 4 ) Eoi. Rom. 1740. 

( 5 ) Fol. Lugd. 1744* , 7 ® r * 

(б) 8. Edimb. 1740. 

(7) Praefati in explkat. tabul. Eustach, p. 19. 
fomJE. >9 
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7 - Parecchi anatomici appresero da Y esaltò S molo di 
combattere liberamente gli antichi pregiudizi , e cercarono di « 
migliòrare e" supplir ciò clic mancava di precisione c dì esat- 
tezza nelle osservazioni da lui inst'tuitc. Alcuni però gli ma- 
rcilo poco riguardo nella lusinga d'ingrandirsi sulle sue rovi-** 
ne ; altri lo trattarono colla delicatezza e moderazione dovuta 
alla grandezza del di lui animo ed alla rettitudine delle sue 
intenzioni , e corressero in silenzio gli errori commessi dal me- 
desimo. Fra questi «Itimi t annovera Giambattista Caimani 
professore nell’ university di Ferrara (i) , di cui fecimo già 
dianzi onorevole menzioni?. È da dolersi, clic della sua ope- 
ra intorno ai muscoli non sia rimasto che un prospetto , uel 
quale Jhe figure sono disegnate e miniale da Giralafaó Car- 
peitse. Di questo libro , forse il più raro fra tuttii i bòri me- 
dici , io tengo soli’ occhio 1 ’ esemplile che si conserva nella 
libreria di Dresda ( 2 ) ; e da esso appunto trarrò quelle os- 
servazióni i ehe potrò comunicare ai leggitori (A). 


(r) BORSETTI Histbr. gymnàs; Ferrar. voi l fa p. ) 5S. 

( 0 ) flfasculo’t/m / umani corporis pi durata dissectio , 
per JO. BAPT. C ANNA TflTAf , FèrrarienSctn medicum. , 
fu Bnrlhol. Nitritoli , Ferrar. Palncii , grattata nune 
prinium in lur.cul edita. Senza nota d' anno e di luogo t ? 
con 27 . tavrde in t/uarto. Sul frontispizio dà scritto i „ 
'^Sum ANDRE A E AURÌFÀ BRI Frati slnvicnsis -DocT. t54?a 
Fenaiiis. Di questo libro * che doli’ H aUcr in fuori nessun . 
filtro anatomico o erudito ha inai veduto , per quanto si 
crc/le non ne esistono clic tre esemplari. Io t ebbi da l 
sig. consigl. ADELUNG , cui por go qui pubblicamente per 
tal favore i miei ringraziamenti . 

(3; Anche FALÓPPIA fa grandi, elogj del GAPf- 
NANE Obscrvat. aftatom, p, 3£»5. 
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Anche Giovanni Filippo Ingrassia* rettificò le scoperte 
fatte da Vesaho nell' osteologia , e trattò delle ossa con un 
esattezza ed attenzione che nulla più (l). Meno indulgente si 
mostrò verso Vcsalio un suo scolaro , cioè quel vanaglorioso 
di Rcaldo Colombo da Cremona , che succedette al suo mae- 
stro nella cattedra di Padova , e menò patte della sua vita 
anche a Pisa ed in Roma ( 2 ). Quantunque egli abbia fatto 
diverse grandi cd eccellenti scoperte , c per la sua estesa espe- 
rienza , siccome notomizzava perfino quindeci cadaveri all an- 
no si trqvasse nell’ opportunità di somministrare molte utili 
addizioni -a Galeno e Vcsalio ; nondimeno si lasciò talvolta 
trascinare dal suo illimitato amor proprio c dal cacoetc di 
dir qualche cosa di nuovo , a trascurare la sémplice verità (3). 
l'u poi il primo che per l’ anatomia degli animali viventi siasi 
servito di cani , anziché di porci , come pratieuvasi per lo • 
innanzi. 

Ben diverso dai precedenti* può dirsi Gabriele Faloppia (4)» 
o Falloppio ed anche maggiore di un Vesalio e d’ini Eustachio; 
uomo iu somma che colla più amabile modestia e condisccn- 


( 1 ) 1NGRASS. m GALEN. lib. de ossib. commentar, 
fok P attorni. i6o3. 

( 3 ) CA LOGIERA' nuova raccolta , voi VI. p. io5. 

(3) COLUMBI de re anatomica lib. XV. 8. Frane/, 
i5g3. 

(4) Cosi va scritto propriamente tal cognome. V . 
TASS ONI secchia rapita > canto il. o. a. p. 68. ( Pari • 
gi 1759 . la ). 

«."Andar gli ambasciatori ad onorare 
« Alessandro Faloppia et Gasper Prato 
« E li condusscr per diritta strada 
m Alla sala ove 'l Duca or tien la biada ■ « ' - 
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dema univa là più soda dottrina e là più perfetta cognizione 
della struttura del corpo umano ; che nel suo stile quanto è . 
succ so e maschio , altrettanto s’ allontana dalla ciarleria, ed 
oscurità 5 c che tanto influì col suo esempio sui progressi deli’ 
arte , da poter essere meritamente considerato pel primo ana- 
, fornico di questo secolo. Ei nacque in Modena , studiò iu Pa- 
dova sotto Vesalio , ottenne dipoi un canonicato nella sua pa- 
tria , viaggiò la Francia e quasi tutta la Grecia (i) , e co- 
. prì l’una dopo l’altra le cattedre anatomiche di Fervaia, di 
Pisa, di Padova , e sempre cou grido straordinario. (2). Da 
un luogo delle sue opere si rileva , che in que' tempi man- 
cando cadaveri , i professori dimandavano ai principi dei mal - 
fattori , i quali fatti morire dagli stessi anatomici colle loro 
maniere , come si esprime Faloppia , cioè coll’ oppio , som- 
ministravano i materiali necessarj e per le sezioni e per ledi- . 
mostrazioni ( 3 ). J 

8 . Mi riserbo ad esporre a basso le singole scoperte 
di Giulio Cesare Arami ( 4 ) , il* quale in un con Costantino 
Varali , professor di Bologna ed archiatro del papa « prese 
in più severa disamina quelle di Vesalio , àggiugneudovi al- 
, cune pregevoli riflessioni (I). Varoli s’ occupò principalmente. 


* » t 

‘(i) FALLO'P. expos. in HIPPOCR. decap , vulner. 
p. 587. '• •' • • ^ 

{h) x FALLOP, obserpàt. anatom. pag. 390. - CA- 
LOGIE HA' voi. PI. p. no. - FACCIOLATI voi. III. 
p. 38 i. - • * 

( 3 ) FALLOP. de tumor. praeler natur. c. r 4 .' p- 632. 

( 4 ) ARANTI US de hamano foelu cum observationi- 

bus. 4. Penet. 1 5 <) 5 . , , ' v . "V . \ » 

(5) PAROLII de nefvis. oplicis epistola 8 . Patav. 
lìji. - EJ, anatomia. 8. Frane. 1093, 
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nello scandagliar* U superficie del cervello e 3 *'& ine 
nervi. (|). Anche Giambattista Carcano Leone professore d. 
Pavia (i) rettificò Vesàlio e Faloppia in moli» punti , e bia- 
sima quegl, anatomici , che si sovente cercano nel corpo uma- 
no i risultati delle sezioni degli animai. ( 3 ). Io rispetto pure 
il nome d’un Volcher Koyter di Gron.nga , .1 1 * * 4 5 6 7 8 

suo. studj sotto Faloppia , Eustachio , fcondelet ed A drovan- 
di e servì poi come medico militare nelle guerre d. Fran- 
cia’ Visse parecchi anni a Norimberga e mù . solo co tivò 
con profitto 1’ anatomia comparata v ma lasciò altresì delle os 
sedazioni eccellenti sopra diverse parti del corpo umano ( 4 ). 
Alla stessa classe appaine Salomone Albert. d. Naumbarg ( 5 ) 
professore 1 » Wiltemberga (6). Girolamo Fabnc.o dAoqna- 
pendente pon line alla serie degli ossei valori più accreditali. 
Egli fu il più degno scolaro e successole di l< alloppio (.7) , 
imitò r insigne suo maestro e predecessore nell approfittare 
dell’ anatomia comparata , affine di spiegare le funzioni del 
corpo , c fece eziandio alcune interessanti scoperte (»). 

9. Fra i coltivatori e promotori i^cll’ anatomia i meno rag- 


« . é A 

Yi) ìd. de nerv. optìc. f. 11. a. 

(<2) ARGELAT 1 biblioth. script, McdioL voi. I. 2. 

^ ( 3 ) C ARCANI anatomiae libri IL 8. Ticini, * ^ 74 - 

( 4 ) CO ITERI externarum et internarum corpons /lu- 
na Jpar tinnì Mae atque anatomici exercitationes oh. 

strvntionesque variae. fol. Noriinb. 1 7 , 

( 5 ) ALBERTI , historia plerarumque partium fiuma- 
ni corporis. 8. Wilteb. 1601 . r 

(6) MOEHSEN , raccolta di medaglieri. 

( 7 ) TIRA BOSCHI voi. F 77 . 2. p. io}. 

(8) F ABRICU opera omnia anatomica, f. Lips. 1007. 
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guardevoff^ noti > n E r » n parte come compilatori , plagisrj , 
raccoglitóri ; s’annovera specialmente un certo Giovanni Vai- 
verde de Hamusco, Spagnuolo, la di cui opera tradotta an- 
che in Italiano (•) , tranne pochi cangiamenti , non debb' es- 
sere riguardata che per un estratto o compendio di Vesalio (a). 
Parimenti Guido Guidi ci lasciò alcuni clementi d'anatomia, 
ne’ quali copiò le tavole dt Vesalio e perfino la stessa descri- 
zione/ Non differiscono punto dalle già mentovate le produ- 
zioni, di Felice Platero (3) , c di Gaspare Bavino professore 
a Basilea (4)- Quest’ultimo però ha il merito d'aver raccol- 
to 1 tutti i sinonifai ed inventato dei nuovi termini adattati al- 
le parti nuovamente scoperte del corpo umano, togliendo in 
tal gnisa la contusione clic non polca a meno di emergere , 
ogni qualvolta un muvcolo era chiamato da taluni il piimo 
e da altri il secondo. Cavino , a dir vero , non ha fatto al> 
cuna scoperta anzi si appropria senza il menomo diritto le 
incisioni ili legno di Vaioli, concernenti il cervello. Giovan- 
ni .Posto di Gcrmersheim nel Palatinato , scolaro di Joub'-rt 
• di Rondelet , c dipoi -archiatro d-1 vescovo di Virzburgo, 
e dell elcttor Palatino , pubblicò alcune aggiunte al manuale 
di Colombo. Due scrittori anatomici assai mediocri di questo 
secolo sono pure Arcangelo Piccvlomiru di Ferrara e Andrea 
du Lameiis d’Arles. Il .primo professò 1’ anatomia in Roma, 
e pregiudicò grandemente al suo credito cél trascurare le sco- 
perte do' suoi predecessori , col riputare osservazioni affatto 
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(i) Anatomia del corpo umano, fol. Roma. i56o. 

(a) SCIP. MERCURI! la comare , l. 1. C. 4 p. 20 - 
(3) De pattiiun corporis hùtnuni structura tl usa. fol. 

Basii. 1583. ‘ • 

(j) ' Institutioncs anatomicae..^. Basii. 1 592 .* 

- Theatrum •anatomicum- 4 . Fraacf. fiat. 



erronee col pubblicare disegni troppo rolli ed inesatti degli 
t, cretti veduti , e filminoci* 1 col produrre notabili confusioni 
Bel? anatomia Du Laure.* , u,mo dei tutto privo di 
buon gusto, fu cancelliere dell’università d. M .mp.llicn , pri- 
mo medico alla corte di Frauda , c decano della Facoltà di 
Paridi (a)'. La di lui opera contiene un guazzabuglio dnnas- 
sime , parte superstiziose , parte oscure , parte inaimi- se c vol- 
gari , e d.pprù d, mostra apertamente , che I’ autore non ha 
approfittato , come doveva , delle grandi scoperte de suoi an- 
tecessori t contemporanei ( 3 ). 

li. * 


Scoperte le più importanti. 

,o. L'ordine richiede , che s’. incominci la serie dall' o- 
steologia. La scoperta p.ù -interessante sUta fa “ a in qn^o 
ramo dell’ anatomia , riguarda 1’ organo dell lubfo. j ioiidint 
e tutti i suoi pedissequi riputarono una speme d. delitto il 
segare 1’ oso temporale, e trasandarono perc.ù intieramente 
]’ organo d’ un senso cotanto significante. Alcssand ft> Acini fi- 
ni fu .1 primo , che verso .1 <4*> “opri le due- ossa girila 
cavità del timpano, il martello e l’ .ucud.nc , c ne detoni, 
nò l’uso ( 4 ). Berengario penetrò più addentro in questo ar- 


(,) P JCCOLUO iff I NI anatomi cae praetcctioncs fol. 

Rom. i566. -iii r 

(q) PRIMIROSE , de vulgi erronbus. I l c. %. p. 4. 

(31 LAURENT li, bistorta anatomica-^- E, anc.f. Itici. 

( 4 ) MASS. ep. ir- fi 3 L b. E USTA Off. ile uudU. 

ergati, p. j 3 i. 
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gemito , descrisse la membrana del timpano , ma non osò 

: s ’” sa derivasse dal nervo uditorio o dalle mera- 
brane del cervello (i) . Vesalio indicò il vestibolo del labe. 

n ÌT f ° rUm melallicl ‘ m ( 3 ) . non ebe il manico 
martello (3) , parti quasi tutte ignote a Sterno (4). Ora 

rimaneva da conoscere il ferro degli ossicini dell’ orecchio , 

un T™' 0 Sta * 3 i^ C SC0 P crta dl ( l uesto * e 1’ arrogano quasi a 
U'i mpo stesso lngrassias (5), Eustachio (6), Colombo (j) 

f.' lado ( 8 ) scolaro di Vesalio e professore a Valcn- 

?.. 06 3 l’ a ^ na - ^alc «"ore però sembra competere preferì* 

sueTnhbl . r a,,faS ’J * *l M,e d ' Mh fi " dal «546. nelle 
sue pubbliche. lezioni a Napoli, J’esitenza della staffa , loc- 

* c viene convalidalo da una testimonianza di Falloppio , al 

quale -I primo a darne notizie fu nel ,548. un ud.tore d’In- 

5 f S (9 ^nciic Vesalio (10) e C oitero (11) attribuiscono la 

'C7' 1 " 6 ' as!,as - ■»" « «s- . 

ibh t° " “ a abbal, «' > m <!"«« «*it,i, . chi 
. l " C ccr,a mfciera essere riguardato pel secondo 
-copritore. Ma Colombo „ C o||ad„ .•a.anzatooo toppo tac. 


(') Coynmeht. in MUNDIN. /. fa» a . b% 

■ V>) Examen, obsercat. FaLLVP. „ 

J?) De cor P- M- Mr. U I. e. 8„à ' 

'[ìl S Z EP ^' d J dlssect - parL ™ r r>- /)• 79C 

ifrCommnt. *n CaLEN. De v „ib. p. n. 8 • 

{b) L. r. K * 

<7) 4t&< /. <\ 50. . 

(8 ^ LAMp llLJì$ saggio storico - apologetico tutta 
letteratura soaunuoia , yot. il, /. //. ». 54 , ** 

( 9 ) FAlE (XP. obscrv. p. 355, 

<Jo) FES.iL. crani, observ. Fullop ' tt ma. 

COJTE E, obnrv. p . m . P ’ * 

^ '' ' \ 
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\ 3 i Colla loro pretesa scoperta , giaccbè il secondo diede alla 
luce la sua opera sola nel 1 555 - Eustachio trovò quel canal ' 
osseo , che porta il nome di tuba Eustachiana (i) ,e del mo- 
, diolo della coclea (a) , e caratterizzò esattamente la tramezza ^ 
membranosa della medesima. Falloppio diede il suo nome al- 
la membrana del timpano , e ne lasciò un’eccellente descri- 
zione. Conobbe altresì la scala del vestibolo e quella del tim- 
pano , la lamina spirale , non che la finestra ovale (3). Lo 
stesso Aranzi esaminò attentamente queste parti , e fra le al- 
tre l'osso orbicolare ( 4 ;: Volckcr Koytcr descrive appuntino' 
l’acquedotto così detto del Falloppio , non che la finestra ro- 
( tonda e l’ovale, il labcrinto, le scale ed il manico del martei- . 
lo ( 5 ). Similmente Alberti (6) c Platero (7) descrissero ecccl- 
-lentcmente le suddette parti. 

1 1 . Guido Guidi fu il. primo che abbia fatto disegnare 
con esattezza i seni piramidali dell’ osso temporale ( sinus pe~ " 
trosi ) (8) , descritti già antecedentemente dal Falloppio (9Ì. 
Berengario esaminò prima tT ógnaltro l’osso basilare , e no- 
tò , clic i seni del medesimo ( sinus sphenoidei ) teminano 
nella cavità superiore del naso , e mediante un foro nella sel- 
la comunicano col Cervello medesimo ; ripetendo perciò 1 ’ ori* 


A 


■v . M • \ ’ 

( 1 ) P- * 3 <). - INGRASSI AS fu forse il primo 

« scoprirlo ! Comment. in GALEN. de ossib. p. 97. 

, {2) Ipi p. 137. 

( 3 ) FALLOP. observ. p. 3 fì{>. 5 06. k 

( 4 ) ARANT. observ. e. 17 . p. 63 . 
t 5 ) Lì- e. p. 1 01. io* 

(6) Hislor. pari. p. 119. • ' > 

ij) De pari, struct. p. 33 . ■’ , 

(ti) VID. rio. t. IH. lab. <4.Jig. 3 .4.r.g. p.itu 
( 9 .) Observ. p. 408 . 
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giiic tiella còriza da un accumulamento di muco nelle cavità 
del detto viscere (i)- Gli è vero, che \csalio accenno tali 
ossa colle loro apoGsi e produzioni ; ma non ammise giammai 
.la indicata comunicazione , la quale realmente in molti casi 
non esiste (c) , avvegnaché Silvio pretendesse di averla tro- 
vata costante (3). "Finalmente t'alloppio asserì , che tai seni 
mancano affatto ne’ bambini (4) ; ed Ingrassias particolarizzò 
sì minutamente la struttura dell’ osso basilare indicandone spe- 
cialmente le diverse incisure e fessure , clic forma dal comba- 
ciamento con altro osso ( fissino, spheno-maxillaris et pte- 
rigo-palatina ) ; lalmcntechè appena si poteva attendere da 
lui una più accurata descrizione (5). Galeno , appoggiato uni- 
camente alle sue osservazioni d’ anatomia comparata , ammise 
l’esistenza d' una fessura tra 1 ' os incisa imi , ossia i nteima- 
scèllare , e l’osso palatino. Vcsalio però la negò nella specie 
umana ( 6 ) , e Silvio non comprendendo 1’ asserzione nè dell* 
uno nè dell’altro , s’avviluppò in un caos di confusione e 
d’ inganno ( 7 ). Le ossa turbinate inferiori (ossa turbinata 
feiiora , seu spciigiosa ) 'vennero descritte sufficientemente da 
Ingrassias. ( 8 ). Ma 1’ etmoide , ossia il cribroso , nè da Bcrcn, 


( 1 ) ttX£ffGAR.f. 4>o- a- 4*7- «•' 

( 2 ) De 4 corp. hum. fabr. lib. I. e. 6 . pag. O 7 ; lìb~ 
TU. c. II. Pf 553. Epist. de rad. chyu. p. t> 66 . 

( 3 ) TESATI cujusd. caluma, depuls. p- 76 . 

- TAGLIACOZZI de curtor. ckirurg. 1 . 1. c. 7 . p. 2»; 

(4) FALLOP. ’obsery. p. $ 67 . 

(5) L. c. p. :5. 7 6 - . ,,, 

' ( 6 ) L, I. c. 9 . p. 35. - De radtc. chjn. p. o3L 

( 7 ) L. c. p ■ 83. 

{») p. 71 . 
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gario che Io trovò (v) , nè da parecchi altri notomisti fu 
gudicato veramente traforato ; cadendo quindi 1 opinion di . 
coloro, « he da tale struttura derivarono la coriza. Guido Gui- 
di ha fatto disegnare con qualche esattezza le apofis» condiloi* 
di della mascella inferiore (q), ed Alberti indicò il primo le 
ossa Wormiaue (3) . Vesalio e tutti coloro che copiarono le 
di lui tavole, rappresentarono Tosso joide più grande e più 
lungo di quello eh’ è in istato naturale , perché si supposero 
palli integranti certi | ezzetti ossei, che si riscontrano ne’ le- • 
gamenti del medesimo in individui già vecchj ( 4 ) ; pregiudi- 
zio , il quale svanì subito che Eustachio* esaminò 1’ oggetto 
con maggiore attenzione (5). 

u. ingrassias non ammise nella prima vertebra del col- 
lo ì fori attribuitile da Galeno condotto dall’analogia delle 
scimmie , trarrne quelli per T arteria vertebrale e provò , che 
le apofisi dell* occipitale con quelle dell’ atlante formano del- 
le incavature ( 6 ). All' incontro Eustachio sostenne 1’ opinion 
di Galeno ( 7 ). Il numero dii le ossa componenti lo sterno die- 
de ansa ad un’ altra quistione agitata tra Silvio e Vesalio. 
Galeno ne notò sette nello scheletro umano , e Vesalio k ri- 
dusse a tre, rinfacciando all’ anatomico di Pergamo d’ aver 
osservato puramente lo scheletro di qualche scimmia ( 8 ). Sii- « 
vio poi soggiunse , che a’ giorni di Galeno gli uomini erano 

■ -- ;•> : • 

(0 P 439- b. 1 

(а) Lib. U. lab. 7 . /. 5. 6 . y. 

(3) p. t ». 

v • (4) Lib. J. c.'i3. p. 49* * 

( 5 ) Oss. exam. p. ijS. 

(б) Comment. in GjtLQN. de OStib. p. i65. 

(?1 ® ss ' ex api. p , rtk». 

(8) Lib . . 1 » 19. p* 79. , f 
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più grossi «più lunghi d '.oggidì , « che perciò potevano «ve* 
re sette ossa nello sterno (i). l'alloppio cd (Eustachio assicu* 
rarono , che negli embrioni lo sterno è realmente composto 
di sette cartilagini ,e che daCraleuQ fu forse considerato co- 
.me diviso in tante porzioni , quante sono le coste attaccate 
al medesimo (0). Vesalio impugnò prima d’ ognaltro l’ opi- 
nion di Galeno , il quale pretendeva , che la prima costa 
s 'articolasse collo sterno ( 3 )|r e Colombo , per contraddire al 
.suo maestro , dimostrò il contrario (4)* Siiselo osservò pure 
nel mezzo dello sterno un foro graude ed irregolare , quale 
appunto bene spesso .si riscontra ( 5 ). I medici presero altresì 
in considerazione il numero delle ossa del coccige , delle qua- 
li Galeno ne accenna soltanto tre, laddove sono cinque fino 
a sei , come indicò prima d’ ognaltro Vesalio (6) , ìndi an- 
che Eustachio (7). Oltracciò Vesalio (8), c dopo lui Ingras- 
sias 1 9) , confutavano l'antica e superstiziosa supposizione 
d’ un Osso incorruttibile nel cuore. Vesalio stesso fece pari- 
menti vedere , che le òssa della mano non spno sì prive di 
midolla , come affermò Galeno (io) j e Silvio vi si oppose 




(1) SYLV. vescini cirjusd. calumn. depuls. p. 84. 

(») FALLOP. observ. pàg. 3 7 3. - EUSTACH. oss. 
exam. p. 177. j 

(3) Lib. I. c. 19. p. 59. 

( 4 ) Lib. V e. 255 . 

(5) De ossi!/, p. 23. , 

(6) Lib. I, c. 18. pdfe. 72. » De radici cbyn. p. 634> 

(7) Oss. exam. p. 197. ‘ 

(8) Lib. I. e. 28. p. 197. , , ' 

(9) Commetti, in GALEN. d* oss. p. i5i. 

(*°) Lib. ì. c* 37. p. !q 4* \ 
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nuovamente col suo ridicolo argomento , cioè col dire , che f 
gli antichi aveano’ossa più consistenti pendendosi quindi per 
esse inutile la midolla (i). Fino al principio del secolo XVI- 
regnò qualche disparere tra gli anatomici , intorno al nume- S 
ro de Ih! ossa componenti il tarso. Achillini nel i5oa. lo di- 
vise in cinque , e nell’ anno seguente in sette , forse perchè 
la prima volta computò per uno soltanto le tre cuneiformi. 
Vcsalio rigettò pure la gran curvatura data da Galeno all’’ 

• omero ed al femore (9) ; e Silvio , in difesa dell’ autor Gre- 
co sostenne , clic i vestiti stretti e succinti d’ oggidì hanno 
reso le ossa più diritte (3). Nella stessa guisa addusse , che 
Galeno trascurò di descrivere le cartilagini poste all'estremità 
' delle Ó9sa , perchè allora queste ossa erari più dure e perciò 
noti abbisognavano di cartilagini (4). Stefano conobbe già la 
sinovia delle articolazioni , e ne determinò 1’ uso c le quali- 
tà (5). 

i3. Quanto alla miologia , vennero instituite dapprima 
delle ricerche generali sulla struttura e sulle facoltà dei mu« 
scoli. Galeno avea asserito , che questi sono composti di fibre, 
tcndinose e nervose. All’ incontro Vesalio dimostrò non es- 
servi alcun rappoito tra i nervi ed i muscoli , mentre dei ner- 
vi considerevoli pel volume e per la derivazion loro , pene- 
trano bene spesso con'varj intralciamenti in mùscoli tenuissi- 
mi e piccolissimi , e mancano poi quasi del tutto in alcuni 
dei muscoli più robusti , p. e. nel quote ; oltredichè i. tendi* 


(1) VESAN. cujusd. deputi, p. 86. ■y “ . 

(2) Lib. I. c. 33. p. 9>. 

(3) L. e. p. 85. - EUSTACH. p. 186. V. 

(4) «■ P- 9 8 ^ • 

(5) STEPHAN. de disscct. pari. corp. Itom. p. 87. 

I 
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ni differiscono intieramente dai muscoli stessi e s’ avvicinami 
piuttosto alla natura dei legamenti. A di Jui avviso perciò la 
fibra muscolare sussiste di per se stessa e gode una mobilità 
inerente alla propria sostanza.* 11 muscolo squarciato longitu- 
dinalmente non perde gik la sua attività e forza (t). Fallop- 
pio spianò vienaaggiormente una sì fatta proposizione , e so- 
cialmente fece vedere, che il moto accade soltanto dov’esi- 
stono fibre muscolari ; che la loro direzione non n è sempre 
la norma , e che non si può perciò convenire cogli antichi, 
secondo i quali le fibre obblique operano il moto retentivo , 
e le trasversali il progressivo (a). Colombo credette d'aver se- 
guito i nervi nelle loro diramazioni perfino addentro le fibre 
muscolari , e giudicò , che quest’ ultime nakessèro appunto 
dalle nervose (3). Quella membrana muscolare ( paniculus 
carnosus ) , cui Galeno rintracciò in tutta la periferia della 
cute , Vesalio (4) non che Stefauo (5) l’attribuirono soltan- 
to a’ bruti ; e Coitero opinò , che la stessa desse la fac oltà 
all' istrice d’avvolgersi in se stesso (ti).' Non pochi anatomi- 
ci di questo secolo supposero l’esistenza d’ una membrana par- 
ticolare destinata a Circondare i muscoli e a separarli tra lo- 
ro ( 7 ) j cuore* di cui dobbiamo la confutazione a Stenoue ( 8 ). 

— '■ ~ - * 


' (t) VE$AL. I. II. c. a. p. 180. ’ 

(a) FALLOP. observ. p. 4 u. * 

( 3 ) Lib. V. c. 1. p. a 18. - LAURENT, hist. atta - 

tom. I. V. c. 6. p. Aio: • t 

(4) I/. II. c. 5. p. 191. « De rad. chy. p. 636. 

(5) STFPHAN. p. 33o. , ■ > 

(b) , Observ. p. 1 27. 

(7) BAUffJN. theatr. aitai om. I. I. e, 6. p. 5 *. 

(8) Myolog. specimen , p. 77. * 
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Riguardo si muscoli in particolare, parecchi ne venne- 
ro scoperti dai moderni anatomici , e ricevettero denomina- 
zioni adattate; altri furono da loro descritti con maggior 
chiarezza e precisione che dagli antichi; e finalmente fu in- 
dicata la differenza die passa fra quelli dell' uomo e quelli 
degli altri ammali. Stefano risguardò il muscolo occipitale ed 
il fi untale ( Al. Epicranius ) come periostio circondato da 
molta adiposa e cellulare (i). Ma Faloppia li conobbe poi 
esattamente (?) . Regnavano pure dapprincipio molti errori 
sui muscoli degli occhi e sull’ uso dei medesimi. Berengario 
ne ammise sei paja , oltre un impari che negli animali ritie*. 
nc il bulbo dell'occhio e si ravvolge attorno il nervo otti- 
co ( 3 ). Lo stesso Vesalio non esitò a creder vera 1 ’ esistenza 
di questo muscolo , c dippiù a dividere in due 1’ ocbicoja- 
re ( 4 ). Falloppio dimostrò 1 ' erroneità d’ ambe le opinioni , 
perchè il muscolo impari compete soltanto agli animali erbi- 
vori , c 1 ’ orbicolare è semplice ( 5 ). Persistendo peiò nella 
sua supposizione Vesalio riguardo ai primo , ed imputandone 
la mancanza all’estenuazione (6), Colombo s’avvisò di con- 
futarlo con nuovi argonauti (7). Aranzi fin dal 1 543 . , nel 
qual anno frequentava ancora le lezioni di Maggi , trovò 
1’ elevatore della palpebra superiore (8) .* e probabilmente 
Falloppio , che nel i 663 . se nc arrogò la scoperta , non co* 


(r) STEPI 1 AN. p- 34 o. 

(0) Observ. p. 377. 

( 3 ) BERENGAR. commetti, in A 1 UNDIN. f. 475. b. 

( 4 ) Lib. II. c. n. p. 197. - De rarlic. ckyn . p. 607. 

( 5 ) FALLO P. institut. attniom. p. 454 - 455 . 

(6) Exam. observ. FALLO P. p. 781. 

(7) Lib. V. e. 9. p. 126. 

(8) ARANT. obsetv : c. 19. p. 67. 
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nosceva per anco ì travagli dell’anatomico di Bologna (ri , 
il quale falsamente suppose , che i muscoli retti si attaccas- 
sero all osso basilare. Coitero poi scoprì il corrugatore del 
sopracciglio (2). 

14* Era già noto univ'ersalmentc , che i muscoli esterni 
dell orecchio si muovono a seconda della volontà : in oltre 
si scopri uno dei posteriori ( m. relrahenles auriculam ) , il 
quale venne disegnato da Eustachio ( 3 ) e descritto da' Co- 
lombo ( 4 ) . Bensì andò estendendosi la conoscenza dei mu- 
scoli interni. Eustachio dà un minuto ed esatto i ragguaglio 
dell estensore del timpano , del di lui rilassatorc ( in. tensor , 
m. laxalor iympani ) , non che di quello della stalla ( m. sta - 
pedius ) ( 5 ). Coitero li conobbe più d' Arasi ( 6 ) , il quale 
non seppe decidere se 1 ’ estensore del timpano fosse un’ arte- 
ria oppure un nervo (7). E Varali stesso negò per lungo 
tempo 1’ esistenza di questi muscoli , c li tenne per nervi sta- 
ti lacerati nella segatura dell’ osso temporale (8; , fino a tan- 
to che confessò il suo errore almeno in riguardo allo sta- 
pedio , cui attribuì la facoltà di muoversi a tenore della vo- 
lonlà (9). Vesalio parlò molto dei muscoli inferni del naso 

— .. . - ■■ . — — — — — 

/(ì) Observ. p. 3-7. 

W Observ. y . loy . ^ 

( 5 ) Tab. XXXI. (£•). ' 

(4) Lib. y • c- 10. p. 2Q8, \ ’ • 

( 5 ) De audit. orgàn. p. 1 35 . t ' '■ 

(6) Observ. p. gg. r - ' 

(7) Observ . e. ni p.’ 56 . 

(8) De nerv. opl • f. toc. 

(9) Analom. I. I. c. 6 . p. 28. . FAERIC. de aure , 

A ti. p. at>4. 
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destinati alia contrazione (i). Ma Colombo sostenne <T averli 
riscontrati soltanto nei bruti (a), mentre Postio assicurò, che 
gli uomini assai muscolosi ne sono assolutamente forniti ( 3 ). 
Yesalio trovò pure il pterigoideo interno ( 4 ) , e Falloppio 
1 ' esterno , non che il circonflesso del palato ( 5 ) . Il primo 
accennò come sua scoperta gl’ ioepiglottici (6) , che dal se- 
condo (7) e da Colombo vennero risguardati per cose da nul- 
la (8). Falloppio contò nella lingua quattro muscoli , cioè 
lo stiloglosso, il gcqioglosso, l’ ioglosso , ed il linguale (9/, 
avvegnaché Vesalio ne avesse indicati degli altri. S' ingannò 
però Falloppio quando asserì , che lo stilofaringeo s' inserisce 
nella lingua fio). Eustachio è il primo che rammenti lo sti- 
lojoideo (li), e Berengario il tireoepiglottico (12). L’omojoi- 
deo , che gli antichi supposero attaccato all’ acromion, Co- 
lombo lo fece provenire dal margine superiore della scapola, 
e confutò Galeno , secondo il quale 1’ uso di questo muscolo 
consisteva in muover -la spalla (i 3 ). I muscoli della testa e 
del colio sono rappresentati affatto al naturale nelle tavole 


(1) Lib. II, c. if>. p, 206. , -, .> ’ 

(Q) Lib. V» c. 4 - p- * 3 i. 

(3) Obscrv. in COLUM. p. 5l5. k .-" 

( 4 ) Lib. II. c. il. p. 197 . 

(5) Observ. p. 38i. . ^ 

(6) tib. U. c. »i. p. al3. ; 

- ' ( 7 ) Instii. p. 453 » . 

(8 ) Lib. Y- c. 14 . p.ì 3i. 

( 9 ) Obscrv. p. 38a. r -.. . 

(10) Ivi. ... • 

(n) Tab- XLl.Jlg. 8. (G.) ; 

(ra) Comment. f. 396. b. 

(i3) Lib. V. e. 13 . p. a3a. * 



Kuàtaeh'ane. Vogai io falsa mento deriva i musoeli digeslrici 
deità mascella supippioce dall’ $pp6si stiloidea , mentre traggo- 
no la loro origine dalla mastoidea (i) Falloppio accenna gli 
.*t tacchi e la natura del gran tras osile , che alcuni imma- 
gjnanp essere stato scoperto da Diemerbroek (a) ; e vede 
già che il succlavio ( subrlavius ) serve per tirare allo ’u.«ù 
la prima costa (3). Nega poi , che il gran serrato ( m. str- 
ratus magnut ) contribuisca punto alla respirazione ( 4 ) j de’ 
riancolari ossia scaleui ne indica tre (5) , mentre Galeno uoo 
parla che d' uno , e noi ue conosciamo fin anche cinque (n)j 
e crede , che lo sternocostale sia composto costantemente da 
quadro porzioni , mentre va soggetto ad innumerevoli cangia- 
menti (ti), 

1$. Vesalio avea ancora delle idee affatto grossolane in- 
torno jìi muscoli intercostali ed .al loro uso 5 sapeva tuttavia, 
che le funzioni degli esterni non potevano essere oppòste a 
quelle degl' interni nel senso di Galeno , cioè die 1 primi ri- 
stringano la cavità del petto , e i secondi la dilatino ; anzi 
fece vedere, che e gli uni c gli altri alzano le coste e le 


(t) T.ib 11. tab. V. ( H. 1. ) pi * 65. • < n-J 

(2) Observ. p 390. v 1 

( 3 ) Ivi p. 389. * - * ) 

(4! Ivi p. 388. 

(b) Jvi,p. 4o3. 

(n) S OEM ME RING però ( alfa di cui divisione e 
nomenclatura sembra attenersi i autore , trovò talvolta 
eriche sei e sette scaleui. 1 cirufue più costanti sono 1 s c- 
tjrren/i : M.. scalenus prior , m. scalenus m nimus , m. scale- 
ni, l.iterabs, m. scalenus meihus, m. scalenus posticus. 
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tcio che secondare }' azione degl’ interni , senz’ agire di per re 
•t«**i (a); ed^Araeri ci diede a credere, che i murerai intercostali 
limitassero a servir di parete, e non esercitassero alcun' altra 


funzione particolàre (I). Fabrizio seguì 1’ opinion di (Jalnoo; 
secondo il quale pi’ intercostali esterni dilatano il petto e gl* 
interni lo abbassarti» „ e non altrimenti , come potrebbe far 
credere qualche .testo corrotto (4)* Fra i muscoli addominali 
t'alloppio descrisse egregiamente gli obbliqut non che il pi- 
. rqmidale , e conobbe eziandio il legamento di Paupartù) (5). 
Piccolomitìi fu il primo a contrassegnare con una d court*. 

• nazione la cosi detta linea bianca ( 6 ) . Caimani sparse ®'4- 
ta luce sulla conoscenza dei muscoli delie estremità superiori. 
I*a seconda figura , che tengo sotto gli occhi , rappresenta il 
sublime ( Hcxor sublimis digilorum ) diviso io awi]W por* 
soni , ciascuna delle quali forma un tendine molto tàhside- 
rabde. Nella terza ri vede 1' ulnare interna ( ulti ai is in,:er.~ 
nus ) , nella diciottesima i lombricali ( lumbricalei } ed il 
flessore dei dito mùitao ( flejsor propria* digiti minim } , 
nella diciannovesima ($£.) il corto palmare ( paltnaris bre~ 
pù ) , copiato dipo* dà Vaiverde ( 7 ) , e 1* cui scoppia 30 - 


(») VESAL, l. II. c. 35. pdg. aj^. •> .amen. cgol. . 
CUNEI . p. 854 . A i v 

(а) PID. PID. I. ir. e. 8 . p. 184 . ' 

(3) Observ. e . 34- p. 99 . - SABATIER sepHéme 
mémoire nel suo Traili d' anatomie , ami. Ut. p, $). 

( 4 j E A# RIC. de respirai, p. 177. 

(5) Obterv. p, 385. - Imlit. p. 43»« 

( б ) Anatom. praelect. p 63 - - ■ 

(7) L tb. II. tav. 3j. p. &&. a fi:*}, fk M. ' » 


Digitìzed by Google 


i 


r *4* . . 

che da Falloppio viene intieramente attribuita al Caimani (r). 
Dapprincipio si credette , che il detto muscolo servisse a for- 
mare il cavo della mino} laddove si sa oggidì, che contrae 
quella portone di palma da. esso occupata. Cannani è stato 
pure il primo a qualificare il flessore, del (pollice ilexor 
trrcviJ pollici s maiiu » ), i sette interossei del metacarpo 
e P abduttore del dito minimo. Peccalo che in quelle 
figure i muscoli compariscono .troppo, grossi , e gonfi più del 
naturale... Il coraco-brachiale (perforata* 'C asserii ) , ben- 
ché trovasi accennato da Vesalio (2) , tuttavia deve la prima 
e la più chiara sua descrizione ad Arauzi (3). Silvio scoprì 
» gran gemelli, non clic il solare (4), descritto poi esatta- 
mente anche da Fabricio (5); Colombo,; il lungo estensore 
delle 1 dila del piede (6) , Falloppio il piriforme del femore (j); 
c Vesalio s’occupò nell’ esame ilei popliteo (8), osservalo 
anche doppio da Fabricio (9). 

l(j. Soprattutto però couvien ammirare le graudi eiF 
importanti scoperte relative all’ angiologia , i di cui progressi 
dettero origine ad un nuovo sistema ^ il quale alterò intiera- 
mente 1’ andamento ordinario della nostr’ arte. Fino allora le 
vene furono considerate come i vasi principali , come i soli 
ricettacoli del vero sangue e come l’ organo speciale della 


•-V (\)*Obterv-.p 2 890. \ .1 .1 .'A \ AV?.A \ iM 
(c) Lib. 11. p. i45. R. . ’Cd .q .VA .VIA 

(3) Oserp. <0;>4% p ■ .' .'Vi 4 .0', \ (• \ 

v. •' ’* (4) Jsa'gòl[.'tft-h5. bt ,» ' . » .1 a’AV. (f) 

< (5) Se greuu,.p, 367 - . n . ; < ns *..• 

( 6 ) Lib. V. ci 3 i. p. a 83 . tir .‘i\r 'VA , 

( 7 ) Observ+tf. 30UiV.’.'- - x-t ,c t .rj.a 1 '. (.’ ; 

( 8 ) Lib. II. c. 55 . p.' 184 .: ' i .. vy tWOH-.X .i) 

(9) 'tf}e-%rf*U > p. 348 ri ilti AV <i.- : 
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nutrizione ; oltre di che ne' compendj d' anatomia costituiva- 
no esse il soggetto d’ uno de’ primi articoli» ‘ Vesalio non ti 
scosta da tal metodo , e risguarda le arterie come semplici 
canali degli spiriti vitali , che dal cuore si distribuiscono per 
tutte le parti del corpo , ne tratta dopo le vene e meno cir- 
costanziatamente di queste. Ogni qualvolta per una legatura 
di arteria scorgevasi un tumore tra la legatura stessa ed il 
cuore, egli Io ripeteva da un afflusso di sangue dal cuore 
colà ristagnato ; in caso diverso dall'accumulamento di spi- 
riti vitali, mescolati col sangue penetrato nelle arterie. Ge- 
neralmente però si continuò a credere , che il sangue vada 
innanzi o indietro uè’ vasi a misura che trova qua o là degli 
stimoli, fra’ quali il più riflessibile si è la respirazione , mentre 
l’ ispirazione lo spinge ne’ vasi , e 1’ espirazione nel cuore. In 
ciò per altro si avea già abbandonata da qualche tempo l’ i- 
potesi di Galeno,* che collocò 1’ origine delle vene nel fega- 
to. Vesalio in ispczialtà sostenne 1‘ opinione aristotelica, se- 
condo cui la. vena cava nasce dal cuore |(i) , e Susio nel 
i553 espose pubblicamente la medesima teoria (a) Ma Silvio 
s’ attenne tuttavia ài suo infallibile Galeno (3) , e perfino 
Colombo (4) , Eustachio (5) c Falloppio (6) appoggiarono 
seriamente la provenienza della vena cava dal fegato e s’ im. 
roaginarono che non mandasse che un ramo al cuore. Irfóltrc 
si credette, che la vena cava si unisce nel fegato colla yen a 

• f - * * ■■ *1’ * \ * 



{i) L. III. c. f>. p. 3ig. I. VI. c, io. p. i5i. 

, (a) SUSIUS de venis e directo secandis , pag. 6o(i. 
4. Cremori. i55g. t. 
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porta a forca di anastomosi , nfcdtiplicate a dismisura dagli 
anatomici di questo secolo (i). Viroli (o) e du Laurcns (3). 
cercarono con cime di dimostrare I’ esistenza delle suddette 
grandi anastomosi tra la vena cava e la porta. Berengario 
avra gii amuicjxo delle anastomosi di tal fatta , ma false, tra 
le arterie spermatiche e le vene loro (4) » come Enstachio 
Ira le ipogastriche e le vene della vescica (5) , e Falloppio 
tr* le arterie dell’ omento e quelle dell' intestino retto ( 6 ). 
Del rimanente, onde spiegare il consenso tra l’ufeio e le 
mammelle, la maggior parte segui Galeno, ammettendo tra le 
vene di quest’ ultime e le ipogastriche molte e grandi anasto- 
mosi , le quali di ^itta si possono anche facilmente ricono- 
scere e determinare ( 7 ). 

17 . Le ricerche con maggior esattezza institmte sulle 
già note valvole vascolari presso il cuore , e delle vene me- 
de* me , dettero ansa a frequenti riflessioni sull’ uso di queste 
membrane , tocchi giovò a rinvenire a poco a poco qualche 
t taccia della vera teoria della circolazione. In ciò noi dob- 
biamo giti molto a Berengario , il quale descrisse la valvola 
stinilunare «ella vena cava ascendente e le mitrali nella pol- 
monare. Egli giudicò, che ambedue ti rassomigliassero , prr- 


f 1 ) FALLOP. observ. pag. 3g8. - B AUHIN". tkeatr * 

P- 4 « 

(q) Anatom. I. ITI. c. 6 ; p. 78 . 

(3) LAURENT, hist. anatom. tib. IV. cap. 3. p. 919 . 

( 4 ) Comm. in Mundin. f. i85. a- - EUSTACfìt 
tcib. All* fi g. t. 3. 

(5) Tot. XI. fig. 1 . 

(#) Tnstit. p, 460 . , 

( 7 ) 5YLF. vesan. eahann. depuls. f. <J0. b. . KU- 

STACH. lab. XXVU.Jig. sfl. BALLO?, dbs. p. ì&. 
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eJiè non m «hiuJono perfettamente, mostrano una ceri* ri- 
lassatezza , ò almeno non hanno la robust-iua delle altre, « 
si contraggono ogni qualvolta il cudVe si dilata. Oltracciò 
trovo le valvole tricuspidali , P uso dette quali gli seminò 
consistere nel trattenere il sangue nel cuore , acciocché non 
rifluisse nell' auricola sinistra , conobbe le valvole scintillimi 
*lr aorta, fece vedere la rassomiglianza della loro strutturar'., 
e conghietturò . siceome s’aprono verso il cuore, eli’ wtìtìxt 
pedisscro il ritorno del sangue al cuore (i). Anche Silvie 
scontrò la valvole^^'lla vena cava inferiore (a) , che ingra- 
stamente porta il nome d’ Eustachio « p 3) , il quale benché 
l'abbia descritta e fmia disegnare f-.f), tuttavia non n’ è l’in- 
ventore Del pari i torto si attribuì la scoperta delle valvole 
mitrali a Vesalio , perché ce nc ragguagli meglio di Beren- 
gario (5). Quegl’ indicò a Silvio delle \al^)l« nell' aorta ohe 
non poteva assolutamente rinvenire (6j / e Falloppio fà) 
non che le Vasseur (8), riconobbero le tricuspidali, le semi» 

Ibnari e 1’ Eustachiana , determinandone I’ uso non divora- 
meli té da Berengario, Vieppiù chiaramente s’ esprime Pprtio 
intorno alle funzionale valvole ne’trp*vSi maggiori (y) *v 
ed Aranzi descrive ìf margine cartilaginosvv^da valvola n«l 
P irteria polmonare , iti un co’ que’ nodosi valvole uù 


(i) BERENGA i. eommevt. in Jk Jrdin. f. a. b. 
(») Isagog. L I.è. 4 ./. **. t. - Pii A&r p.à&Q, 

fity De vena sine puri , p. -, „ y 

(4) Tab. Pili- 6 a. . J # ", 

*' (5) Ldr. VI. e. i5. p. 5ifl. . , . 

(6) De radie. chjn . p. 68o. . 

( 7 ) Iluti f- P • 447 - ,, . * 

(8) VASSAEI in fuatomen tabu l. p. ,l«s 
« ( 9 ) Obscrv. in COLUM. f. H 2 » 


»•» 

**'> « qaati portano il di Jui nome (i). 

Quantunque si sicno presentate in appretto agli occhi 
eg i anatomici le valvole di molte altre veue, vi volle tut- 
tavia ungo tempo , priachè eglino derivassero da tale ossers- 
Vazmne il risultalo più giusto; Ho già altrove accenuato 

Vm - - ' 37 ‘ che Cannai» dal 1 5.^7- scopri 

«e orificio della vena azigos una valvola , c credette che 
questa servisse ad impedire il soverchio afflusso di sangue 
ralla vena cava. Innanzi l a suddetta epoca, Silvio osservò 
simili valvole in parecchie altre vene (2), Stefano (3) e Ve- 
salio (4) le rimarcarono negli órificj delle vene epatiche: con 
tutto ciò, anziché apprezzare la scoperta del Caimani , non 
mancò chi la derise, come abbiamo dianzi riferito. Forse fra 
i mentovati scrittori Stefano fu il primo a Concepire un' idea 
delle valvole, avendo egli scritto innanzi il i536; talché a 
lui dovrebbe competere il maggior merito nel detto argomen- 
ta. Eustachio conobbe le valvole delle vene coronarie, come 
d rileva dalle figure _ (5) * Postio quelle delle crurali nei 
»5bo. sol teatro d. Momp.llieri (6), ed Alberti pochi anni 
appresso delle renali , delle iliache e di altre vene M. Alia 
Ime nel i 5 7 4 Fabticio cont< mporaueamente a F. Paolo Sar- 
c») , trovò tali valvole in quasi tutte le vene , le lece 


(*) Obseiv. ^ 33. p. q3. 9 $. , .. y . 

< 2 ) . l - * c. 4 ao. t. 

(3) De di f sect. p. i83. 357. 

(4) lib. III. c- 6. p. dai.- ^ 

ir v ZV! ne pari ’ pa *- 28 °- - «w. vtn. 

Yig. b. Tub. XVI. f. 3. 

(6). Obser. in COLUlUÉ. p. 5o 7 . 

1 ( 7 ) Iìistor. pari. p. fa- ,5^ 

(5) GPÌÌS Eli NI ine, norie aneddoto, tfieUtìnli agH 
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'rg regi a metile disegnare , ed assegnò loro la facoltà d’ impe- 
dire le congestioni troppo violente e di prevenire le dilata- 
zioni eccessive delle vene. Non le tenne per necessarie nelle 
arterie , perchè in queste it flusso e riflusso del sangue non 
Viene interrotto , come nelle vene. All’ incontro le considerò 
indispensabili nelle vene degli arti superiori ed inferiori, per- 
chè altrimenti, mercè il moto continuo delle membra , facil- 
mente ne risulterebbono degli sconcerti alla circolazione (i). 
Sicché Fabricio non comprese lo scopo principale , cioè 
quello di promuovere il ritorno del sangue al cuore , scoper- 
ta cotanto interessante e riservata all' immortale Arveo. 

18 . Un altro passo graduale , che guidava a questa me- 
ta , consistette nella teoria , onde verso il line del detto se- 
colo parecchi anatomici spiegarono la piccola circolazione del 
sangue attraverso i polmoni. S' istituirono delle ricerche sui 
sello medio annunziato da Galeno come pieno di fori o al- 
meno d’incavature capaci di formare un terzo ventricolo. 
Berengario riconobbe già 1’ erroneità di tale asserzione , ri- 
scontrò il setto medio talmente compatto , c le porosità gale- 
niche talmente insensibili nel cuore umano , che sostiene per 
impossibile il trasudamento o passaggio del sangue attraverso 
questo setto dal ventricolo destro al sinistro ( 2 ). Il che am- 
mettendosi , converrebbe altresì derivare dal cuore 1 * origine 
ideila vena cava ; ed è quindi che Vesalio insisteva colauto 


• .1 , . • ì • 

gtudj-' di PAOLO SALPI , p. 14 . - Che SARPI non 
sia staio C inventore di dette valvole , e mollo meno della 
circolazione , lo provò già il TIRAB OSCH1 , voi. VII. 
a. p. 5o. 

( 1 ) FA BRIO, de venarnm osliol. p. i5o. l5i. 

.( 2 ) Commetti. 4n 3JUND1JS. f. 34 * 1 * «*• 


Irle non permette al sangue (li passàre dii ventricolo destro 
al sinistro ; laonde dee scorrere attraverso i‘ polmoni , dove 
a.soibe dall’aria atmosferica Uà’ aggiùnta di spirito vitale , e 
dipoi ritorna al cuore. Sembra in oltre, che 1 ’ artèria poi» 
monare non sia unicamente destinata alla nutrizione de’ pol- 
moni , perchè la detta arteria é troppo larga è grande pro- 
porzionatamente alla sua vena, perchè trovai generai mente 
accompagnata da una vena, e perchè non mancano altri vasi 
inservienti propriamente allo scopo contemplato. Finalmente 
H miscuglio dello spirito vitale col sangue non pud effettu- 
arsi in veruno dei due ventricoli , perchè ambi due son trop- 
po piccoli e ristretti per talc'ftìnzione. « Quest’ è dunque là 
prima traccia di,.*! importante scoperta della circolazione del 
•angue per' li polmoni , la di cui data pnò assegnarsi al 
i 55 a. , giacché nell’anno seguente comparve alla luce l’o- 
pera di Serveto (i). Alcuni , è vero, pretesero trovarsi indi- 
cata la gran circolazione in uu' altra opera ancora più anti- 
ca , appartenente a Jacopo Rueff, e da noi già non ha guari 
citata ( S.'Z. X. §. 19. ). Salo la totale mancanza di lumi 
storici e di vsana ermeneutica polca destare in alcuni chirurghi » 
Francesi la stravagante idea di posporre al povero e meschi- 
no Riteff vi sommo, l'impareggiabile Arveo (a). Il passo, cui 
si riporta l’ allegato scrittore , tratta puramente della distribu- 
zione dello spirito vitale per tutto il corpo , mediante le ar- 
terie Q>ì. Xon importa eh’ io mi trattenga più oltre sa questo 


(1) SERVET. reslilut. chsislianism. lib. V. p. 169. 
( /790, ) . , „ 

(a) GARENGEOT splancànologte , voi. U. p. 140, 
( 3 ) RUÉFF de conceptu ti generatione 1 ^ Ci 4 * 

/. 6 . b. 
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oggetto , sendochè Portai ba già confutato abbastanza il suo 
compatriota (>). 

19. Sei anni dopo la pubblicazione dell'opera di Serve- 
to Colombo annunziò con gran pompa , com’ era solito , la 
piccola circolazione del sangue come sua scoperta. Nulladi* 
meno non gli si può negare il merito di parlarne con mag- 
gior chiarezza di Serveto , oltreché questo considera il sangue » 
rimandato dai polmoni carico di spiriti vitali , mentre F altro 
lo riconosce per puro (2) . Aranzi su questo proposito con- 
fessa F imbarazzo in cui si trova , non potendo acconsentire a 
Colombo , nè immaginarsi in un intervallo si breve di tempo 
alcun trasudamento del sangue dal ventricolo destro al sini- 
stro , attraverso il setto medio. E quando anche si volesse 
accordare la possibilità o la realtà di tale trasudamento, egli 
non sa comprendere , perchè il sangue non possa di bel nuo- 
vo entrare nel ventricolo destro pei fori ipotetici , ed alteri 
quindi 1' ordine della natura ; non sa intendere <, a cosa ser- 
vano le vene coronarie e molto meno qual sia l’ufficio del- 
F arteria polmonare se il sangue abbisogna puramente di pas- 
sare da un ventricolo nell’ .altro. Finalmente non sa concepi- 
re” perchè la vena polmonare debba essere sì grande e sì 
ampia 1, jse insiein coll’ aria non portasse anche sangue al cuo- 
re. Talvolta ne’ cadaveri essa è piena di sangue. Si ritrova- 
no le valvole in questa e nell’ arteria corrispondente - In 
somma si vede apertamente, che Aranzi non sa a qual par- 
tilo appigliarsi. Ei concliiude colla seguente espressione .* In 


(1) Ilistoirc de C anatom. voi. 1. p. 5i5. 

Isl ‘ />. 3i5. É ammirabile l'esattezza di 

grinta chio , che non ammettendosi allora che una vena poi- 
trioiiaie , nè conobbe quattro cric fece altressl disegnare . 

Tab. xxni.fs l3 . 
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questo mondo sullunars accadono molte cose , intorno alle 
qtiali la nostra filosofìa non osa netnmen sognare (*). Anche 
Varoli conosce la proporzione dell’arteria polmonare alla ve- 
na del medesimo nome -, ma non determina positivamente le 
funzioni di questi vasi (2). 

Ma dopo ciò comparve alla luce un trattato sul passag- 
gio del sangue pei polmoni, opera di Andrea Cesalpini d’A- 
i'rezzo , archiatro pontificio, celebre per le sue spiegazioni del 
tutto originali dei principj peripatetici , c per le sue contro- 
versie con Tauretlo (3). Cesalpini pianta per massima , che 
la respirazione non giova a rinfrescare il cuore, perchè que* 
sto perde nell' acqua fredda immantinente la sua forza vitale, 
e nella calda la corserva più a lungo ; c che bensì i polmo- 
ni servono unicamente a refrigerare il sangue riscaldato , il 
quale passa dal ventricolo destro nell' arteria polmonare, e poi 
col mezzo di frequenti anastomosi ritorna per la vena polmo- 
nare bel ventricolo sinistro. Presso i rami delle vene polmo- 
nari scorrono quelli della trachea , senz’ anastomizzarsi reci- 
procamente , perchè i secondi mediante il contatto coll' aria 
fredda son destinati puramente a rinfrescare le pareti de’ vasi 
vcuosi ed il sangue contenutovi. £ veramente ridicola può 
dirsi ,. secondo lui , la denominazione di vena arteria data 
all’ arteria polmonare solo perchè comunica al pari della' v«- 
na cava col ventricolo destro , meutr’ ella è e sarà sempre 

4». Jt B. J ■ 4 j fi ' '.V- * *• ' * i*'l* I I * u't. J* 



Jk Obstrv. *. p, 90.:. \ 

(a) Anat. I. II. c. i. p. 54- ‘•v. .*• •' , ,, 

(3) V. Memorie degli uomini illustri di Toscana , Voi. 
/• p. g3. -, BAYLE voi. II. pag. 11$, • BRUCKEtt 
voi. IV. pag.i 2 *Q. - NICERON memoires , voi. XLUL 
p. |64* ' : » • i. .. . V 
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tsna vera arteria e rassomiglia intieramente all’ aorta. Itè al* 

trim -nti si dee giudicare della denumoiazione di arteria ye- 
nosa , onde si volle qualificale la vena polmonare , la quale 
ai v veglia celi è tonimi nel ‘•rntrtf'il* sinistro « possiede tutte le 
proprietà d’ una vena. Eppure con tutte queste Morioni esatte 
sulla piccola circolazione { Cisalpini non uega il trasud.imen- 
to del sangue attravèrso il setto medio del cuoi* (*)• Pel ri- 
manente pii tal passo , per quanto a *#e pare» prova assai 
evidenti mente , riie questo medico conosceva perfettamente 
la circolatione del sangue pei polmoni, ih i egli conobbe 
altresì la grande emulazione degli umori per tutto il cor- 
po nò l’apprese certamente dal l'abricio q dall Arveo , del 
che riscontrarsi diverse prove nelle altre sue opere. H flette 
il pruno sul gonftjiaento delle vene tra I estremità loro ed 
una legatura mietendone quindi essere falsa l' opinion di colo- 
ro che attribuiscono alto 1 vene un moto progressivo. Ma nello 
stesso luogo parla d' un flusso e riflusso del sangue nelle ve- 
ne , e mostrasene mento non conoscendo le yalvole, le qua- 
li debbono opporsi al corso progressivo del sangue nelle ve- 
X ne (9). Aitipve però accenna positivamente il ritorno del san- 
* gite per lo vene, talmente che io non esiterei uu istante a 
tisguai darlo per I*' inventore della guide circolazione , qua- 
lora egli nu po’ più convenisse eon se medesim i , ad avesse 
appoggiato la sua alla scoperta delle valvole nelle vene. Ri. 
porto qui sotto il passo del medesimo autore (i) , e ue lascio 


(i) CAES ALPINI rjuaett. peripotct; c. 4. 

». 5i98‘ /• Lugd, i5t»8. ^ 

i "o Y>Y CÀES ALPINI Watitu medie. *•'&. e. 17. p. 

- t32 %.Venet 4- "• vy - vl *'“ * ' 

• '‘\l) CAExSAi&frfPi‘'d9~ptanlit-,-tezI* «-*•• p. 3. 
Floient. 4 . * 583 . „ Qua a aleni r aliane JiM ali menù 
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tf giudizio a’ Miei leggitori. Confetto però iugenuwnte , 

eh’ è troppo grande ta mia venerazione per l’ immortale At- 
veo , pcrch io possa prendere il menomo sospetto sopra di 
lui , cioè eh egli abbia usurpato I’ onore d' una scoperta , 
ch’era forse al caso di sapere essere stata anteriormente fi|ia 
da qn altro. Beu>ì ci sorprende > che Fabric o , un anatomia 
co sì ralente non avesse idee men confuse sulle funzioni dei 
vasi polmonari , e rimanesse ancora ligio ai pregiudizj pd a - 
gli errori inveterati delle scuole e degli autori (i). 

So. In questo secolo vennero «istituite diligenti e sode 
ricerche sul corso dei sangue nel feto , e ciò fece bea presto 
conoscere j) (orarne ovale , il quale Degli embrioni mette una 
comunicazione tra l'auricola destra c la sinistrai stando ehm- 
fa da una valvola onde impedire il regresso del fangue , o 
negli adulti forma un’ incavatura circondata da un istmo , o 
per lo più intieramente impenetrabile. Galeno avea già <rsser« 
vaio un tal corso del sangue nell- embrione (o) , e cerUmcn- 
•- te nel passo allegato ei ne parla sì chiaramente , p manifesta 
una conoscenza si giusta dell'economia fisica del feto « 
con può a meno di sorpreudercii Di più Galeno cqjiobbf 


attratti q et nutriti o in plantis , co.isidercmus: Nam in 
animaiibus videmus a Umetti utq per venas duci ad cor , 
tanquam ad ojfficinam caloris insiti, et , adepto inibì ulti- 
ma perftfctione , per arterias in universum corpus disln- 
lui, agente spirilu , qui e* codem alimento in corde gi- 
gmtur. « Inoltre contdcn- .consultare \ li ARDI noct. ge* 
mal. IV. p. 274 . - ROLF1NK diss. anat. I. IV. c. 35 s 
p. pa5. - LI ADEN, ìhppocr. de circolai, san-uiq. e x cr- 
ei t. XVI. J. 558. 

>•"( 1 ) FABRJC. de respirai, e. ir. p. * 84 . f 

(4) De usa pan. I- XVI. p. Hi. • > :i: .. 
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oltresì H canale arterioso ; pel quale il sangue proveniente 
dal capo e dall'estremità superiori del feto non potendo in- 
sinuarsi nelle vene mnbcllicali |e nel foro ovale passa dalla 
vena cava all’ oricela destra , donde vien trasportato immedia- 
tamente nell’ aorta. Dopo il medico Pergaraeno , Falloppio 
-fu il primo che descrisse in modo non equivoco codesto ra- 
mo dell’ arteria polmonare ; ma mal s’ appose , allorché asse- 
ti che il detto canale arriva sino al ventricolo del cuore , e 
che il sangue dall’ aorta passa per esso nell’ arteria {limo- 
nare e nel cuore ( 1 ) Vesalio nelle sue opere maggiori nou 
fece menzione nè del forame ovale nè del canale arterioso ; 
tostochè però Francesco Rota gli scrisse lagnandosi eh’ ei non 
-avesse data la menoma descrizione di queste parti dell’ embrio- 
ne , alle quali Galeno prestò tanta attenzione , s’ accinse ad 
esaminarle con maggiore accuratezza, rinvenne la valvola nel 
forame ovale e nel canale arterioso , e si dolse non poco di 
aver trascurato sin allora le dette indagini ( 2 ) . Dopo ciò , 
Aranzi espose minutamente e fondatamente la storia del fora- 
me ovale , della sua valvola , della sua aderenza dopo il par- 
to , del canale arterioso , e della sua struttura quasi ligamen- 
tosa negli adulti. Cadde però anch’egli nell’ abbaglio di Fal- 
loppio , credendo che il sangue per mezzo di questo canale 
passi dall’aorta a’ polmoni ed al cuore (3). 

Dopoché • mentovati anatomici illustrarono abbastanza 
per que’ tempi un tale soggetto , comparve in iscena Bolalli 

uditore di Falloppio il quale ebbe l’ impudenza e l’ardire 

di arrogarsi la scoperta del forame ovale e del canale arterio- 


(1) FALLOP. obscr. p. 899. 

(q) VESAL. exam. obscr. Fallop. p. 798. 

(3) ABAET. de human, foelu , e. 14 . p. 38. 3p. - 
SENAC de la siructurc du coeur , li*. II. eh- 6, p. 36$. 
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so , nè mancarono scrittori condiscendenti b ignoranti a segno, 
che sovrapposero a queste parti il nome* di Botalii (i), men- 
ti’ egli non nc sapeva sennon quanto lasciò scritto Galeno. 

Vaioli descrive il forame ovale ed il canale arterioso nella 
stessa guisa , de’ suoi predecessori , e del pari s’ inganna nel 
determinarne lo scopo (a). Carcauo a tal descrizione aggiu- 
gne , clic il canale arterioso nell’embrione è distante due, di. 
ta trasversali dalla base del cuore, e quatlfc nell’ adulto ( 3 ). 

Alberti ( 4 ) , Olmo ( 5 ) e du Laurens (b) non fanno clic ri- ■ 
petere quanto ha detto Falloppio. Finalmente a Fabricio noi 
siam debitori delle prime figure di queste parti, le quali tut- < 
te, tranne quella del canale arterioso ( Tab . VI; Fig. i 5 . 

E. F. ) , corrispondono fedelmente alla natura (7). 

Simili ricerche si estesero anche nel canale venoso , il 
quale dalla vena ombelicale si versa nella vena cava , ovve- 
ro nella vena del fegato. Vesalio la discoprì , e 1 ' annunziò 
come di gran lunga più angusta dell’ ombellicale , da cui trae 
la sua origine (8). Eustachio non tardò a farla disegnare nel- 
le sue tavole (9). Aranzi poi osservò un doppio canale di 
questa sorte , 1’ uno che si scarica nella vena cava, ed è ap- 


(1) BOTALL. obs. 3 . pag- 66- Ópp. ed. cit. - De 
Botallianorum impero invento. 4- Palav. 1640. 

(2) Varol. anatom. I. IF. c. 5 . p- 108. 

( 3 ) CARCAN. anatom. p. i 4 - 28. 34» 

( 4 ) ALBERTI histor. anatom. p, J 55 - 

( 5 ) De tiene , f. Si- b- 4 - >$78 

(6) LAURENT, hist. anal. lib. FU. qu. 27. p. 684. 
/ (7 ) FABRIC. de format, foetns , p. 46 . Tab. FI. 

Jig. i 5 . E. F. Tab. X. fig. XFIF. F. Tab. FF 1 II. fig. 
4 o. B. • ’ 

(8) FESAL. examen observ. Fallop. p. 798. 

(9) EUSTACH. tab. XXFlI.fg. 1. w . ’ 

Tom.lF. 11 
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j'mito quest’ultimo, die vién chiamato il canale venoso d’ A - 
rauzi ( 1 ). Fabricid nelle sue tavole lo rapprcscutò più esatta- 
mente Eustachio (•»}. • 

manderemo ora le principali scoperte ed opinioni riguar- 
danti le diverse ramificazioni del sistema arterioso c venoso. 
Al tempo di V cealio , l’aorta appena sortita dal cuore divi- 
àevasi gcncralmenfr in discendente ed ascendente , benché 
quest' ultima nell’arco stesso sì suddivida nelle* arterie caroti* 
di e nelle succlavie (3). A tal errore pose riparo tacitamen- 
te, Eustachio (4) e dopo dr lui anche Fabricio (5). Ho già 
accennato più sopra per incidenza , che Berengario e Vesalio 
dimostrarono fajsa l’opinione di coloro, secondo i quali la 
carotide al ;suo ingresso nel cervello presso alla glandola pitui- 
taria., forma un tessuto reticolare. Tuttavia , per dire il ve- 
ro , il. secondo , avea ammesso un’unione ed anastomosi del- 
le carotidi colle arterie vertebrali , sulle quali appoggiò là 
continuazione del la vita ideasi» d’intera recisione delle ca- 
rotidi ( 6 )., Codeste anastomosi, aggiuntasi 1 ' unione coll’arte- 
ria basilare , F,i II oppio le riguardò come il vero rete mira- 
bile ,• il quale merita l’ ammirazione dell’osservatore non me- 
no che il serpeggiamento dglla- carotide negli animali ( 7 ). 
Colombo poi sostenne-, che 1’ arteria vertebrale appena en- 
trata nel - foro occipitale , forma evidentemente quattro grandi 


( 1 ) ARA1ST. de hinnano fociu , c. i/f. p. 40 . 

( 2 ) ' De format, foetus , lab. Vll.fig. ,6. J lab. VI II.. 

fiS • '1- C • . r 

(3) VESAL. I. III. c. 12 . p • 34i: . 

,■.44) Tabi XV. fig. a. 4 . 6. ■ / ‘ / 

(*>) De formai, foetus , p. 52. tal. VI. fig. r5. 

(6) TESAI. I. c. p. 34z. 

( 7 ) FALLOP. olserv. p . 4 00 * 
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sinuosità , c“d oltracciò molt’ intrecciàinentv colla ■carotide , 
colla basilare c colla comunicatile (i). E Coitel o applicò al- 
la distribuzione del terzo ( quinto) pap> de’ nervi, nella su- 
perficie dei cervello , quanto lasciò scritto Galeno intorno al 
reticolo della carotide ( 2 ),. 

S2. Vesalio avendo osservato 1’ innalzamento 'e I’ abbas- 
samento del cervello* peli’ ispirazione ed espirazione, nè cono- 
scendo per anco il sistema della circolazione , non seppe spie» 
gare questo fenomeno, che coll’ attribuire un’indole arteriosa 
ai seni del cervello, e col credere che le arterie si versino 
in essi ( 3 ). Ma Falloppio (4) e Colombo (5) disvelarono la 
ver tà dimostrando , che i detti seni appartengono al sistema 
venoso ; con tutto ciò il cangiamento del cesello durante la 
respirazione , osservato dallo stesso Coitero ( 6 ) , non polca 
ricevere schiarimenti maggiori innanzi la scoperta della circo- 
lazione. Eustachio irid'cò con molta esattezza 1’ origine - del- 
1 ’ etmoidea anteriori dall’ ottalmica ( 7 ). L’ arteria spinale , 
che proviene dalla cervicale profonda o dalla vertebrale, Be- 
rengario la riconobbe già per una linea bianca splendente ( 8 ), 
e Stefano non osò deciderà s' essa fosse realmente n nò un 
nervo che scorre paralello alla midolla spinale ( 9 ) r abbaglio 
ben perdonabile , giacché perfino degli anatomici moderni ri- 


(1) CO IU MB. I. PII. p. 337. 

••.‘( 3 ) COYTER. obstìrv. p. iq3. \ 

( 3 ) CES AL. LJll. t. i 4 p 3 60. 

( 4 ) F ALLOP . inslit. p. 458 . 

( 5 ) COLUMB. I. Vili. p. 349. . 

(6) COYTER. observ. p. Hi. •. > 

(7) Os.t. exam ■ p. 170. ' * 

(8) Comment. in MUNDIN. f 496. b. 

(9) STEPH. de difsect. p. • 345 .' ' - * 
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sguardarono per un legamento questo vaso (k). Guidi ci pro- 
curò il primo le figure delle arterie auricolari anteriori (2)- 
Vesalio ed Eustachio esaminarono il corso delie arterie ascel- 
lari e succlavie , non che delle vene del medesimo nome $ 
quello s' occupò specialmente sulle ramificazioni della vena 
ascellare ( 3 ), il secondo sulle anastomosi delle vene basilica, 
cefalica e mediana (4),e diede in oltre a divedere di non possedere 
per anco una esatta conoscenza dei rami del V arteria omcr aria, 
nè della vena ascellare ( 5 ). Vesalio conobbe poi perfettamente 
1’ origine dell' arteria gastro - cpìploica sinistia dalla splcni- 
ca (6). Mal s’appose però quando sostenne, che le jugulari 
esterne son piò compatte c larghe delle interne , mentre Ja 
cosa va tutt’ altrimenti , come notò giustamente il Fallojì- 
pio (7). Parimenti Vesalio e parecchi altri notomisti suoi con- 
temporanei derivarono le arterie del pene dalla vescicale, er- 
rore di cyi decsi la correzione allo stesso Falloppio, il quale 
stabilì per tronco di que’ vasi la pudenda comune ; detta da 
lui hyporystica (8). 

Ho già indicato più sopra ( Sez. Vili' §. 36 . ) , che 
Vesalio intraprese molte disquisizioni sulla vena azigos. Egli 
confutò Galeno, il quale credeva, che questa vena terminas- 
se nella vena Cava entro il pericardio , mentre ciò succede 

-, . — .. 

(1) IIALLER. elem. physiol. voi . IV.p. i 3 Ò. 

(a) VlD. I III. tab. XXV 11 . fig. 1. q. q, p, i* 4 - 

( 3 ) FESAL. I. IH. c. 8.> 329. 

(4 j EUSTACH. epist. p. 292. 

( 5 ) Tab, XXVI. n. 1. 4. 

(b) Lrb. V. c. 4- p. 423 . fig. 3 . R. 

(7) FESAL. lib. HI. c. 7 . p. 327. -FALLO P.obs. 

p. 3 g 7 . ■ 

(8) F4LLOP. observ. p. 4 T 9- 
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fuori del medesimo (i). Vesalio suo avversario noti avea cer- 
tamente che dtre contro 1 ’ autopsia $ nìa per difendere Gale- 
no , portò io campo una delle sue solite insensatezze e fan- 
tasticherie , cioè che i corpi umani fossero anticamente più 
grandi , e che perciò anche la cavità del petto debb’ essere 
stata più ampia e più lunga (2). Eustachio fatte sul propo- 
sito diligenti indagini , riuscì nella stessa occasione di fare 
delle osservazioni assai interessanti sulle anastomosi della sud- 
detta vena azigos colle renali , confermate dappoi anche da 
Falloppio ( 3 ), sulla duplicità della medesima ( 4 ) , sull’ e- 
miaziga ( 5 ) , e sulle diramazioni dell’ azigos per 1 ’ ottava e 
nona costa (6) ; e convenne , che questa vena non si apre 
generalmente nella vena cava entro il pericardio , ma bensì 
nella regione o vicinanza del medesimo (7). Finalmente au^he 
Aranzi osservò le anastomosi della Vena azigos colle vene 
ascellari ed intercostali (8). 

23 . Erofilo somministra la prima uozione dei vasi linfa- 
tici (9 ) , scoperta coltivata , ma debolmente , in ques to seco' 
lo del risorgimento d’ ogni arte e scienza ; talché la dottrina 


(1) FESAL. I. III. c. 7. p. 323 . 

(а) SYLV. vescia, cujusd. caluma, deputi, p. 98. « 
PUTEI apolog. f. 137. 

( 3 ) EUSTACH. de vena sine pari , pag. io 3 . 109. 
no. - FALLOP. instit. p. 448 . MORGAGNI advers. 
cmatom. voi. V. p. 86 v 

( 4 ) EUSTACH. I. c. p. 079. 

( 5 ) Ivi p. 275. 

(б) Ivi p. 2go. 

(7) Ivi p. 244. 

(8) ARA NT. observ. c. 3 a. p. r 90: 

(q) Storia della medie. Tom. I. Sez. IF, . §. 69. 
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dei detti vasi linfatici e lattei fece progressi men rap eli di 
qualsivoglia altro ramo dell* anatomia. Massa fin dal r53? 
vide pai tirsi dai r>ni alcuni canali, i quali, secondo tuttala 
. vcosim glianza , efano vasi linfatici (i). Failoppiò osservò 
, quelli che dalla superficie del fegato vanno al pancreas e 
contengono un umore giallastro (a). Alla fine Eustachio tro- 
vò nei cavalli il tronco principale dei vasi lattei ( ductus 
thoracicus ) (3,', riguardosa! quale ecco come si esprime:» 
Dal lato interno della vena succlavia nei cavalli discende uti 
vaso alquanto grosso, il di cui orificio nella vena vien chiu- 
so da una valvola semicircolare. Questo canale è biancastro , 
e contiene un umor acqueo. Poco lungi dalla sua origine si 
divide in due rami , i quali poscia si riuniscono e senz’ al- 
tre raiu.ficazioni passa sul lato sinistro della colonna vertebra- 
le attraverso il diafragma fino al centro della regione lom- 
bare. , dove si allarga , circonda la grande arteria e termina 
in una maniera a me per anco sconosciuta. » Non andò più 
* Iti c in sul fluire del secolo sedicesimo la conoscenza dei va- 
si linfatici. t t 

>!\. Ci aonvien ora prendere in considecazione lo sta- 
to c gli avanzamenti della splancuologia verso T epoca sopraiu- 
dicjta. 

11 peritoneo e le sue appendici occuparono non poco gli 
anatomici di allora , e ciò nondimeno senza il bramato effet- 
to .Massa diede un cenno , ma alquanto inesatto della detta 
membrana e del metodo di sventrare ( 4 ). Si credeva univer- 
salmente, die il peritoneo fosse traforato nell’ anulo addomi- 
1 . , ' 


( 1 ) S YLV. i.tagng. f. 32. b. 

( 2 ) FALLOP. obieiv. p. 3c>5. 

(3/ tUStACJtl. de vena fine pari , p. a8o. 
( |j Introduci, f. i3. b. 
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naie , c che almeno nella discesa dei testicoli , non ne sor- 
tisse alcuna appendice. Tale fu pure l’ opinione di Vesalio (i ) . 
Silvio , suo oppositore costante , procurò d’ impugnare un er- 
rore sì grossolano, e dimostrò clic il peritoneo non -era pun- 
to traforato il più dello volle in quel luogo (o). Falloppio 
ripete 1 ’ ernie , massime nel sesso femminile, dail’ allungamen- 
to di appendici dei peritoneo (3). Colombo accennò circo- . 
s*anziàlamentc le duplicature del pentoueo in di veni visce- 
• ri (4) , e Vesalio quelle che formano il mesenterio , le sue 
connessioni col ventricolo , colla milza e col colori , c le ap- 
pendici epiploiclie del medesimo,- oltre di che s’ avvide non 
distribuirsi il mesenterio per tutte quelle parti del basso- ven- 
ti e , come trovò Galeno negli animali (5). Fobricio poi de- 
scrisse anch’egli minatamente il mesenterio, la sua origine 
dalla regione della colonna -vertebrale , la sua discesa verso 
lo stomaco , la sua aderenza co’ lobi Spigeliaui del legato , 
col colon e colla milza , c la piegatura d’ una sua lamina 
vciso 1 ’ ombellrco ( 6 ). 

Relativamente al ventricolo, Vesalio rett ficò 1’ crror di 
Galeno , il quale avea ammesso nella vicinanza del piloro un 
tessuto glanduloso • carnoso 1 destinato a chiuderlo. Vesalio 
non negò , che desso trovisi nei cani , ma invece di # queste^ 
esaminò e descrisse la vera struttura del piloro e delia sua t 
valvola ( 7 ) , fatta poi disegnare da Guidi ( 8 ). Quanto al fe- F 


(j) Lib. V. c. ». p. 4' 4- ^ 

( 2 ) SILV. observ. f. 71. b. 

'(3) F ALLOP . observ. p. 4o8. 

(4) Lib. XI. c. 11 . p. 433. 

(5) VESAL. de radic. chyn. p. 643. 

(6) FABRIC. de omento , p. tQi t»4» 

( 7 ) VESAL. I. V. c. 3. p. 417 . 

(8) VJD, V. c. 5. p\ a38. 
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gato , Berengario vide già le appendici che esso riceve dal 
peritoneo , quantunque le riguardasse per una membrana par 
ticolare , nè le diversificasse colla dovuta accuratezza (i) ; e 
seguì la dtvisione del detto viscere in quattro o cinque lobi, 
adottata dagli antichi dietro le sezioni dei cani (?,). Massa 
però non riconobbe- che una sola scissura, per cui lo divise 
in due soli liSbi ( 3 ). Vesalio non se nc allontanò , ma riflet- • 
tè d’ avvantaggio , che la forma del fegato e la sua divisione 
soggiacciono talvolta a diverse alterazióni (4)- Silvio oltre i 
due lobi maggiori , pretese esservene altri due piccioli ( 5 ) , 
é Pozzi asserì di averne trovato cinqu.- in una principessa 
di Savoja (6), ma vennero ambiHue confutati da Colombo (7)’. 
Zerbi poi dimostrò , che i condotti bilari , almeno una par* 
te, terminano realmente nel ventricolo (8) ; osservazione non 
già sfuggita a Vesalio, mi da luì tenuta pfer una deviazione 
dallo stato naturale (9) j c Falloppio , non avendoli? mai ri- 
petuta , sembrò quasi dubitarne (10). L’esperienza non confer- 
mò le valvole che du Laureili credette di avere scoperto nei 
condotti biliari (il),c tu ni unno quii canale epatico comuni* 


(1) Commcnt. in MUNDIN. f. 1 44 - 

* ( 3 ) Ivi f. i45. a. 

( 3 ) Introduci . f. 27 . a. 

( 4 ) VESAL. L V. c. 7. p. 43 ?. 

( 5 ) S M.V. isag. pug. 70. - VESANI calumn. de- 
puti. p. ili. 

(6) Apolog. prò GALEJSf. f. 1 35 . b. 

(7) Lìb. VI. p. 299. 

( 8 ) ZÉRÌi. anatoui. p ■ 34 - 

(9) Lib. V. c. 8. p. 43 t>. 

( 10 ) Observ. p. 4 * 5 . 

(ti) Lìb. VI. c. 20 /;. 47 1 - 


caule immediatamente colla vescica ,» indicato e per fino de- 
lincato da Jasolmi scolaro d’ Ingrassias (i). Forse costui non 
avrà osservalo che fegati di pesci o d’ uccelli (9) , ne’ quali 
appunto si riscontrano i detti canali o pori coledochi (3). 

25 . Molti e molti son d’ avviso , che gli anatomici de! 
sedicesimo secolo conoscessero già il pancreas , perchè si ser- 
vono sovente di tal nome. Ciò per altro a che eglino appon- 
gono una tale denominazione, non è che un ammasso di glan- 
doli; nel centro dell’ omeuto ; eia descrizione datane da Guin- 
tero d Andernach non può certamente convenire al nostro 
pancreas (4). Poco o nulla diverse son quelle di Silvio (5) , 
di Falloppio (6), di Vesalio (7) e di Colombo (8). Fallop- 
pio esaminò attentamente la tonaca interna degli intestini, cd 
accennò le piegature c le runghe della medesima (9). Beren- 
gario fu ilj primo a descrivere esattamente 1’ intestino cie- 
co (10) in un colla sua appendice, rimarcò prima di Morga- 
gni non esservi nella medesima alcuna cavità (11), e tutt' al 
più la trovò in individui gran mangiatori. Vesalio poi retti- 
ficò l’opiniou di coloro, che sull'appoggio di Galeno so- 


(1) JASOLINI de poris choledochis. p. 55 . Neap . 
4 . 1577. 

(2) HALLE R. elem. physiol. voi. VI. p: 53 *. 

( 3 ) FALLOP. observ. p. 41 5 . 

(4) Jnstilut. anat. I: /. p. 26. 

( 5 ) Jsagog. f. 179. a. 

(fi) -Observ. p. 4 * 4 * v 

( 7 ) ^ib. V. c. » 4 - p. 4 * 3 . _ 

(8) Lib. XI. c. 6. p. 424. 

(9) Observ. p. 4 i 2 . 

(10) Cornnient. iu MUNDIN. f. u 5 - a. 

(u) De sedò, et causs. morbùr. cp: LXVII. n. tt. 
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Stenevano , essere sì grande la cavità dell’ intestino cieco da 

potersi rìsguardare per uu secondo ventricgla j e Rimostrò . 
che 1’ appendice del (medesimo negli animali carnivori , sulla 
cui ispezione si fondò probabilmente 1* anatomico Greco , su* 
pera di gran lungtf quella dell’uomo (i). Anche Massa (a) 

’e Silvio (3i ci lasciarono una sufficiente descrizione 7 della 
detta appendice , avveognachè il secondo trascinato dalla sua 
passione verso Galeno , coutinui a tener per non naturali i 
casi da se osservati. Falloppio (4) la paragona in riguardo 
alla sua piccolezza nell’ uomo ad uu lombrico , e la giudica 
porzione del colon. E Fabricio ne distingue esattamente la 
grandezza e la posizione non solo nell’ uomo , ma eziandio 
nelle diverse specie di animali , e la reputa anch’ egli uua 
produzione del suddetto intestino (5)., 

Si credette forse , che l’ intestino cieco appartenesse al 
colon, perchè dalle investìgasioni all’ uopo tendenti si trovò 
l’appendice del primo estremamente piccola in proporzione 
a quella descritta dagli antichi. Per lo stesso motivo accade 
pure, che si attribuisse all' intestino cieco la valvola posta 
all’ imboccatura del colon , e conosciuta già da lungo tempo. 
Oltre Adulimi, che ne fa menzione con espressioni alquato 
oscure (6) , ne parlano con più di chiarezza p/imierauiente 
Laguna ( 7 ), mdt Falloppio, dietro l’ ossservazioni da lui 


(j) Lib. V. c. 5. p. 4*6, 

( 2 ) Introduci, p. Si. 

(3) Obscrvat. f. 71 . b. 

(4) Instit. a noi. p. 433- 

(5) De intestin. p. 1 47* 

( 6 ) Jnno'at. in MUNDlN. anaton. p.' 19 » 

( 7 ) LACUS. anatom. melkod. p. ìft. 
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instituite sulle sclmic (i); Varoli , il quale si annunziò per 
inventore della medesima (2) ; Postio , che la vide e la pre- 
parò in Mumpelliere sotto la direzione di Rondelet ( 3 ) ; Sàio- 
mone Alberti nel i 563 ( 4 ) > e finalmente Bauhino , che Ta 
osservò nel ib^g.e la fece disegnare ( 5 ). Comecché du Lau- 
rens sembri ascrivere a Bavino la scoperta di si celebre val- 
vola (6) , gli è però fuor di dubbio , che non altrimentc si 
rendette egli benemerito , sennon coll' avercene fornito la pri- 
ma esatta e minuta descrizione , e che Haller a torto asegna 
al JÒSg. l’epoca dell'osservazione di Alberti, mentre questi dice 
espressamente d’averla veduta ventila' anni innanzi, e mentre la 
prefazione alla sua opera porta la data del i 585 (y). Nò gio- 
va a testificar resistenza della detta valvola il passo di Gui- 
di riportato pure dall’ ilallcr (8), perchè in esso parla uni- 
camente delle rughe formate dalla tonaca interna degl’ intesti- ‘ 
in. Dopo Bavino questa valvola fu descritta da Piccoluomi- 
ni (9) , e da Fabricio (10). 

26. Berengario fu il primo ad esaminare gli organi in- 
servienti alla secrezione dell’ orina , colla mira di decidere fa 
quistione intavolata da Zcrbi, se il detto umore stilli ne' re- 


fi) In un manoscritto inedito , di cui ci dà raggua- 
glio B LUMENBACH. Biblioteca medica , P. 1 . p. ayd. 

(а) Anatom. t. II. c. 4 - p • 70. 

( 3 ) Observ. in COLUMB. p. 5 o 4 - 

(4) Hislor. pari. corp. bum. p. 49* 1^4- 

( 5 ) Thealr. oziato in. lib. I. c. 17. p. 63 . 64. Instit . 

anatom. p. 4°* > 

(б) LAURENT, hist. anatom. lib. VI . c. 14. p* 

(7) Elemento physiolog. voi. VII, p. i 3 a. 

(8) VID. I. V. e. 5 . p. a? 

(9) Anatom. praelcct. p. 86. 

(10) De inte din. p. i4a. 
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ni , come a traverso d’uo crivello. L’ anatomico di Carpi 
per venirne a capo institui ì) seguente esperimento. Introdus- 
se nelle vene renali una cannuccia ; per la quale spinse del» 
acqua calda nella pelvi de’ reni , senza che per altro ne pe- 
netrasse nemmeno una goccia negli ureteri. -Dopo ciò ta- 
gliò il rene , e rilevò che i rami più sottili della vena re- 
nale non si anastòmizzavano punto con quelli dell’ uretere? , 
come opinavasi per 1 ’ addietro , c che piuttosto • si distribui- 
scono per la sostanza papillare da lui egregiamente descritta (i). 
In appresso le 'ricerche di Eustachio intorno ai reni hanno 
grandemente promossa c facilitata la vera conoscenza di que- 
sti visceri. Egli si allontanò da quasi tutti i suoi predeces- 
sori nel determinare la posizione d’ ambi due i reni , asseren- 
do clic il rene destro di radt» giace più alto del sinistro , che 
talvolta succede il contrario , e che generalmente sono pa- 
rafili (a) , come giudicò anche Varoli (S).^Descrisse prima 
d’ ognaltro que’ due corpetti detti glandule ; posati cd annes- 
si all’ estremità supcriore, de’ reni , e chiamati reni succentu- 
riati (4) » Diede poi un minuto ragguaglio delia pingue cel- 
lulosa che inviluppa i reni (5), e con ragione biasimò que- 
gli scrittori i quali, appoggiati alle sezioni d’ anatomia com- 
parata , suppongono diverse cavità nella sostanza dei detti 


(i) Commini, in AlÙNDlN. / v l 68 . b. 179 . a. * Sov- 
venghiamoci , che BE RENGARIO non polea avere per 
anco la menoma idea fui vero uffizio delle vene , e che 
alle, medesime attribuiva le secrezioni. 

(a) EUSTACH. de renum struct. c. il, p. 3 1. 

(3) F ARO Lì aitatola. I. III. c. 7 . p. 79 .. 

(4) E US r AC IT. l. c:. ■' 

(3) Ivi ,C. 4 p. II. 
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visceri (i). Riuscì nell’ esperimento di Berengario , avendo 
anjcttate le arterie renali, talché il liquido passò fino negli 
ureteri , d’ onde arguì filtrarsi 1’ orina dal sangue arterioso , 
come appunto credettero gli antichi (a). Fece vedere nella 
maniera la piu evidente , che la sostanza de reni , è daper- 
tutto intrecciata di nervi , per cui si manifesta estremamente 
sensibile . e che non trovasi alcuna valvola negli orificj degl» 
ureteri (3) , e con ciò confutò diversi pregiudizi inveterati. 
A Falloppio noi debbiamo la scoperta dei canaletti nella 
sostanza interiore dei reni (4) , che ingiustamente portano il 
nome di Bellini. Che gli ureteri sicn formati d’una sola 
membrana, lo dimostrò primieramente Massa ( 5 ), e dopo lui 
Eustachio con maggior esattezza (6). falloppio scopri altiesi 
gli sfinteri della vescica (-7)» mentre i corpi muscolosi indi- 
cati dal Vesalio sembrano essere piuttosto i muscoli compres- 
sori della prostata (8). Varoli riguardo al detto sfintere del- 
la vescica segue intieramente Falloppio (9). 

27. Per ciò che concerne i visceri contenuti nella ca- 
vità del torace , io mi limito alle riflessioni ej particolarità 
qui appresso. Vesalio fu il primo ad icsaminarc con molta 
accuratezza e a descrivere con altrettanta precisione la dupli- 
catura o piegatura della pleura chiamata universalmente me- 

7 

(1) Ivi c. 9. p. 24. 

{a) Ivi C. 37. p. g 5 . .. " 

( 3 ) Ivi c: 20. p. 56 . 57» ( v ^ 

(4) FALLOP. obstrv. p. s ’ ... 

(i>) Inlroduct. p. 22. T . 

(6) c. c. 19. p. 5 t.» ^ 

(7) . FALLOP. observ. p. 4 ia * 

(8) Lib. V. c. 11. p. 445 » 

(9) Analom. /. III. c. 7. p. 81.' . , 
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iastino , f -dimostrò specialmente Terrori degli antichi, f 
"'i 'ammettevano una cavità formata Hai mediastino m^de. 


simo , la quale comprendesse una porzione dé' polmoni. Essa' 
esiste b< n*ì in alcuni animali , nei quali i polmoni medesimi 
hanno maggior numero di lobi. All' incontro nell’uomo quel- 
lo spazio che rimane tra le due lamine del mediastino vicn 
r'cmpinto da cellulare, oltredichè si riferisce soltanto sótto 

10 sterno , dove appunto può anche essere dimostrato col 
gonfiamento (i). Eustachio, nelle sue figure del mediastino , 
commise Terrore di rappresentare intieramente pararle fe 
suddette ., lamine , mentre anteriormente ed^inferiormen- 
te scorrono insieme , laddove super Gemente e posterior- 
mente vengono divise dal timo -, e stanno lontane Tu- 
ra dall’ altra (Q). Vessilo poi rettificò T abbaglio di G-ale- 
npj che assegnò alla pleura una doppia membrana, coi di- 
mostrare la struttura semplice della medesima. Ma Colombo, 

11 quale dietro T esempio di Galeno considerò la cellulare 
esterpa per una tonoca della pleura stessa , rigettò T opinion 
di Vesaliò (3) ; e. tal erroneità si mantenne fino a’ giorni di 
Wiòslow , che la confutò fondatami qte (4). Ve$alio rimarcò 
sì frequentemente ne’ cadaveri T adesion de’ polmoni colla 
pleura , che s’ immaginò d'ammettere dei legamenti dei poi- 

ni (5)* 

Berengario trovò ambedue le glandule aritenoidee nella 

' « : ■' 


(i) Lib. VI c. 3 p 4p3. 

(3) EUSTACH. •tab. XV. fiq. i. - HALLE R. eleni, 
physiol. voi. I. p. a6i. 

' (3) COLUMB. I. XI. e. 3. pi 4’4- , , J ' 

(4' Expotil. analomique de la struclufe da corpi, 
tom. IV. p. 86. 

(5) Lib. 6. c. 7. p. 5a 4- 
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laringe . mentre fin Allora non te ne arei eortosfliuto che li- 
na sola (t) ; e Vasalio non che Falloppio descrissero due 
glanclole tiroidee , -o come Aviazione dallo stato naturile 
ovvero come un’ osservazione d’ anatomia Comparata (2)' Co-, 
lombo è i! primo che ''ci dia un esatto ragguaglio dei ven- 
tricoli della laringe (3). Gli anotemici di que tempi riguar- 
darono per legamenti quelle fibre muscolari , che riempióno 
lo spaziò posteriore della trachea, e fungono le veci delle, 
cartilagini anteriori (4). 

' aft. Riguardo alle parti contenute nella caviti della boc- 
ca , Addurrò soltanto 1* osservazion di Falloppio , giusta il 
quale I’ ugola non appartiene al palato molle , come insegna- 
rono gli antichi, nè serve a modulare la voce, come- si eie- 
dette fin allora (5). L’apertura del condotto» Wartoniano 
sfotto la lingua fa conobbero tutti gli anatomici del sedicesi- 
mo secolo^ perchè Galeno lo avea già descritto, f ueifit-; 
no menzione Achillini (6) e Berengario ( 7 )- Bavino P®* 
sembra danqaaléb* ;idea del condotto Stenoniano (8).' 

:a Negli occhi si aàdò investigando con maggior diligenza» 
gli organi secretori e le vie delle lagrime. Berengario -accenna 
i punti lagnatali come onficj dei cosà detti corni lag limali y 


( 1 ) Comment. in MUND IN. f. 3g3. b. 

(3) VESAL.L H. e. a 3. p. a»4- - FALLOPr ob • 
eeiv. p. 4 ^ 3 . 

(3) COLUMB. I • I. e. i3, p 83. C 

( 4 ) VID. lib. FI, c. 4 . p. 380 . - LAURENT.l. IH. 

c . 9. p . 193. '■ ' lV '* ■ . 

(5 Observ. p- 38*. * Instit. anatom. p. 45i« 

(ti) Annoi, in MUNDI N. p. it, 

( 7 ) Comment. in IH UN DIN. f. 4° fk b. \ - ' 

(8) Theair. anatom. Lj II f. ci 89 . p. 5ao* *• f . 
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rimarca ne' medesimi una membrana villosa inserviente a ri- 
tenere le lagrime , c vuole che i menzionali corni o con- 
dotti lagrimali portino le lagrime pel canal nasale nella ca- 
vità del naso , onde ne avviene che si sente 1 ’ odore , e be- 
ne spesso anche il sapore dell 1 umore indicato ( 1 ). Zerbi pe- 
rò vide prima di lui i punti lagrimali ( 2 .). I primi anatomi- 
ci di questo secolo , e perfino Colombo (3) , ingannati dal- 
la zootomia , supposero nell’ occhio umano due glandole la- 
grimali , tenendo la caruncula lacrimale per la seconda , av- 
veguach’ essa non abbia la menoma relazione coi condotti 
lagrimali. Vesalio s accinse a combattere quest’errore, distiu- . 
se la glandola dalla caruncula, assegnò alla seconda l’uffi- 
cio di dirigere il corso delle lagrime ne' condotti lor propr) 
e di separare le palpebre , cd indicò la struttura della mem- 
brana scmilunare , che in certi animali costituisce una terza 
palpebra (4)- Del pari s occuparono lodevolmente in que- 
sta parte dell’ anatomia Massa (5), Falloppio ( 6 ) , Tagliacoz- 
zi ( 7 ) ed Alberti ( 8 ). Guidi sotto il nome d’ una piccola 
cartilagine indicò 1 ’ apparenza ovvero il principio della terza 
palpebra nell uomo ( 9 ) ,• e Fabricio , approfittando dei Iu. 
mi di si uilustri predecessori, potea usare maggiorejaccuratczza 
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(0 BERENGAR. comment. in MUNDJN. f. 467. b. 

(а) Anatom. f. m’. b. ' ' 

( 3 ) Lib. X. p. 399. 4 òo. - 

•' • (4) Bxam. observ. FÀLLOP. p. 6 a6. v. 1,> ; 

(5) Introduci, p. 91. ,■> , 

( б ) Observ. p^ 4 2 6 - 1 * 

(7) De curlor. ckirurg. I. I. c. j. p. 1^. '■ 

(8) ALBERTI Orationes. 8. Norimb. i585. 

(9) PID. I. 11 . c. io. p. 69. 
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t distinguersi nella descrizione delle dette parti (i). 

Massa rettificò 1 ’ opinion di coloro clic derivavano I’ al- 
buginea dal periostio dell’orbita ( 5 ). Falloppio trovò le ap- 
pendici ciliari e la tunica jaloidea e di terminò più esattamen- 
te la figura della lenta cristallina ( 1 ). Vesalio , oltreché in- 
certo sulla figura e sull’ uso di questo corpo (4) , pretese che 
gli umori dell' occhio avessero tutti ua diametro uguale j del 
qual errore Io coufutò Aranzi ( 5 ). 

29. Le ricerche ed i travagli riuniti de' più grandi ana- 
tomici promossero quanto mai , in questo secolo la cono- 
scenza degli organi genitali c delle loro funzioni , ma vi la- 
sciarono tuttavia un riflessibile vóto. Si vede che Eustachio 
non conosceva per anco abbastanza i corpi cavernosi del pe- 
ne , perchè li supponeva derivanti dalla vescica e dalla pro- 
stata , mentre traggono l’ origine loro dalle ossa del pu- 
be (6). Parimenti in un grandissimo errore versarono gli anato- 
mici di allora , relativamente alla tunica vaginale de’ testicoli, 
credendo eh' ella avesse una continuazione Col basso-ventre (7), 
come accade realmente ueg i embrioni , ma non nei bambini 
già nati , nei quali le pareti dell’orificio ben presto s'attacca- 
no. Altri scrittori opinarono , che i testicoli , nella loro di- 
scesa , portassero seco soltanto una lamina del peritoneo , 
onde formare la tonaca vaginale , e lasciassero 1' altra nel- 


(1) FABRIC, de'ioculo , p. 198. 

(2) Introduci, p t)a. 

( 3 ) FALLOP. obscro. p. 4 2 7 - 

(4) Lib. vn. c. 14 . p. 559. 

( 5 ) Observ. c. io. p. 69 

*6) EUSTACH. tal. XI. fìg. n. K. K. 

(7) FESAL. lib. V. c. » 3 . p. 449. - FALLOP. in- 
stit. anat. p. 489. 

Tom. IF. 12 
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1’ addarne (l). Che i' albugiuea de’ testicoli serva • contenere 
certi canali , se uc avvide già Vesalio , e perciò sembra che 
«gli conoscesse i vasi di Graaf (a). > Massa fu il primo a de- 
scrivere le prostate (3) , e dopo lui Vesalio (4) e Colom- 
bo (5). A Falloppio decsi attribuire la scoperta delle vesci- 
cole seminali (6). Gli è vero , che Berengario fa qualche 
cenno di condotti attortigliati e di tessuto spugnoso , in cui 
s’avviluppano i canali seminali (7); anche Stefano ne dà 
un indizio (8). Ma entrambi si esprimono assai oscuramente 
sopra ciò. Vesalio seppe da Falloppio l'esistenza delle vesci- 
cole seminali (9) , Eustachio le fece nello stesso tempo di- 
segnare (l o), Finalmente ce ne lasciarono una minuta descri- 
zione Rondelet (11), Varali (12) ed Alberti (i3). 

Quanto alle parti genitali femminili, Falloppio descrive il 
primo con precisione la clitoride , come un corpo rassomigliau- 


(>) FERNEL. pari. corp. human, descript. I. Le. 7. 

p . 40. 

(a) VESAL. I. V. c. t3. p: &&. 

(3) Jntrod. p. 5 \. 

(4) L. c. p. 4'<>. 

(5) Lib. XI. c. *3. p. 43d. 

(ti) Obs. p. 4'9- 

(7) Isagog. p. 186. - Commini, in MUND 1 N. p t 

3o». b. » 

(8) STEPHAN. de disset t. p. 1 f)3 ■ 

(g) Exatn. obs. F ALLO P . p. 8.6’ 

(10) Tab. <XU. fig. 3. TV. 

(11) De piscibus , lib. XVI. e . 8. pag. 461. fot. 
JLugd. » 55 i. 

(1») Anatom. /. IV. c. t. p. 87. 

(i3) ilisior , pari. p. t>3. 
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♦e al pene virile (i). Ma Vesalio (2) non che Colombo (3) 
tacciarono l’anatomico di Padova d’ aver esagerato c d’ esser- 
si appoggiato a’casi anomali. Pare che Eustachio abbia rappre- 
sentato prima d’ ognaltro il musculus conslriclor c.unni (4)* 
Reca grandissimo stupore , che in questo secolo si que- 
stionasse sull’ esistenza di quel circolo membranoso , il quale, 
in istato di verginità , chiude in parte 1' ingresso nella vagi- 
na, e chiamato già dagli antichi imene. Si scorge però ge- 
neralmente , ciré le nozioni c l’ espressioni sopta cotesta mem- 
brana differiscono pressoché in tutti gli scrittori. Acbillini ac- 
cenna , è vero, una certa membrana verginale , posta , sccon* 
do lui, all’orificio del’ utero ( 5 ). Noi dobbiamo a l’alloppio 
la prima esatta descrizione dell’ imene (6). Vesalio la crede 
di natura muscolosa , c narra come estremamente rari i casi 
nei quali l’ha osservata (7). Lo stesso Parò assicura di non 
aver riscontrato giammai l'imene (8j. Colombo la riputava 
capace d’impedire, quando esiste , anche il coito , per la 
sua consistenza e grossezza (9' ; V'aro li ne nega l’esistenza , 
intendendo per imene l’ aderenza delle labbra interne (10); 
Du Laurens risguarda questa membrana per un vizio organi- 


( 1 ) Obseiv. p 4io. 

(a) Ext im. obscrv. F ALLOP . p. 819. 

( 3 ) Lìb. XI. c. i 5 . p. 447 * 

( 4 ) Tab. XIV. fìg. i. XX. 

( 5 ) Annoi, in bJUNDIN. p. 4. 

(fi) Obs. p. 420. 

( 7 ) Lìb. V. . e. 14. pag. 4^7- - De rad. chyn. p. 663.* 
Exàm. obs. FALLO P. p. 819. 

( 8 ) Lìb. XXIV. di. 49. pag. - 624. XX Vili. p. 773. , 

( 9 ) Lib. XI. c. lo. p. 446. 

(10) Anatom. I. IV. c. 4 * p • 97. 
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co (i); e Pineau , anz chi l'imene, tiene per regno infalli- 
bile della verginità le carunculc mrtiformi (2). In una pare- 
te Falloppio fu il solo che conoscesse e descrivesse in allora 
dovutamcnlc questa parte. 

3 o- Quando all’ utero stesso , non si avea per anco nel 
secolo sedicesimo una perfetta conoscenza dei di lui legami. 
Gabriele Zirbi dà qualche cenno dei rotondi ( 3 ) , oltre i 
quali, come Vasscur, suppone delle altre relazioui delsuJdetto 
viscere coi reni, benché non esistano ( 4 >. Quest’ultimo mo- 
stra di conoscere alcun poco i legamenti larghi. Vesalio ai 
p ri ai i dà il noine di muscoli , e fa menzione delle così dette 
ale di pipistrello (5). Egli biasima Galeno d’ aver osservato 
ìuluo digli animili, anziché l'umano (6), avvegnaché 
nemmeno la sua descrizione si avvicini in molti punti alla 
nostia natura, ammettendo nell’utero una triplice disposizio- 
ne delle fibre muscolari (7), e diverse altre erroneità , come 1 

riflette Silvio (8). Falloppio denominò cremasieri i legamenti 
rotondi -, dimostrò contro Vcsalio non appartener alla classe 
de’ muscoli , e fece vedere, che nascouo dall’aponeurosi dei 
muscoli oblìi .qui c trasversi dell’addome; rappivseutauo verso 
il fine una corda vascolosa e terminano nell’adiposa del pu- 
be; nelle donne damili sovente ansa all’ ernie , e non differi- 
scono gran latito dai cremasleri dei testicoli , siccome regna* 


(1) Histor. anni, i III. q. i 3 . p. 562 . 

(а) Pe virgitut. noi. I I. c. 5 . pag. 48. i2. L. B. 1 6^ f • 
(i; ZERBI analom. p. 43 . 

( 4 ) V ASSAEl in anatom. tab. p- lo. 

( 5 ) Lib. F. c. i 5 . p. 461- '• • 

(б) De radio, chyn. p. 6 g 3 . 

(7) Exam. observ . FALLOP . p. 818. 

(8) V AS 4 NI cujusd. talumn. depuls. p. UÌ. 
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va ancora l’ antica idea , che il sesso femminile atc*se inter- 
namente tutti gli organi genitali maschili (x): In Eustachio 
trovasi la prima esatta figura dell’ utero umano , avvegnaché 
s nza i legamenti larghe senza le ale di pipistrello (i )• Co- 
lombo accenna , dietro il Falloppio i legamenti rotondi sotto 
il nome d’appendici dell’ u*ero , e Piccoluomini (a) non tra» 
sanda alcuna relazione deli Utero colle parti vie ne (3 . Le 
trombe dell' utero , state confuse fin allora colle conia del 
medesimo viscere negli animali , Falloppio fu il primo a di- 
versificarle, diede loro la indicata denominaz ono , descrisse 
la loro struttura e connessione , e le considerò pei canali del 
lime femminino, assicurando d averne trovato bcud n esse, 
ma giammai nelle ovaje (4). Eppure PìccoIuouiìbì oò anco- 
ra negare 1 esistenza delle suddette trombe (5); Colombo poi, 
colle sue insussistenti asserzioni , convalidò i pregiudizi degli 
antichi , i quali credevano , che le lemm ne avessero il loro 
sperma al pari dei maschi , e che le ov; je dette qu ndi testi- 
coli , ne fossero l’organo sccernentc (6). Falloppio particola- \ 

rizza la struttura dell’ ovaje in maniera, che sembra avervi 
trovato dentro delle bollicine o vescichette ripiene d’un umor 
limpido ovvero giallastro, e che conoscesse perciò le uova 
di Giaaf e i corpi gialli (7). Anche Vcsalio suppose nelle 


(x) FALLOP. obs. p. 

(1) Tab XI II. XIV. ftg. 1 . 2. 3. 
(7) Lib. XI. c. «5. p. 4 » 7. 

(3; Anatom. praeleit. p. i85. 

(4) FALLOP. obi. p. 4*(- 

( 5 ) Ana'om. pradeci . p. 193. 

(f>) Lib. XII. p. 453 . 

( 7 ) '• 
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ovaje una simile conformazione vescicolare (i) ; e Coitero nè 
dimostrò Insistenza ire” 1 i animali ruminanti e d'altre specie 
assegnando loro tre membrane , la prima proveniente dal pe- 
ritoneo ed esterna , la seconda spugnosa che attornia ed uni- 
sce tra loro le vescichette, e la terza simile all’ interna delle 
trombe Falloppiane 

*3i. Parecchi medici antichi, guidati da osservazioni zooto- 
miche , attribuirono anche ali’ utero umano i cotiledoni i quali in 
diversi bruti costituiscono la placenta. Ma Vesalio fece vedere 
che il detto termine comprendeva più d’ una idea , siccome 
non meno proprio agli orificj dilatati delle vene anche fuori 
di gravidanza dell’ utero degli animali medesimi , c che non 
potea dirsi la stessa cosa dell’ umano (3). Falloppio trattò 
più estesamente e dilucidò viemmeglio la suddetta proposizio- 
ne (4). Pozzi addusse argomenti troppo deboli contro Vesalio 
per sostenere 1’ esitenza ilei cotiledoni nell’ utero umano (5). 
Aranzi però la negò , ammenoché per essi non si voglia in- 
tendere gli orifici de’ vasi (6) ; nel qual parere couveune 
pure Fabricio (7). Finalmente s’intavolarono delle quistioni 
sulla natura c fabbrica della placenta , negandole taluno una 
comuuicazion vascolare coll’utero (8). molti ammettendo- 
la (9) , altri ripetendo la di lei nutrizione da semplice so- 


(1) Exnm. obs. FALLOP. p tèso. 

(s) Observ. p. 1 *4- 

(3) Lib. V. c. ib. pug , 4^7- - & e rad. ihyu. p. tìqò. 

(4) Obscrv. p. 4 z». 

(5) Apolog. f. 104. b. 

(6) De foelu human, c. a. p. 5. 

(7) De format, foelus , p. 40* 

(8) AB ANZI I. c. c. io. p. a8. 

(9) FA ERIC. I. c. p. 38. 43. 
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vrapposizionc di vasi , la quale favorisce 1’ assorbimento (1). 

L’antica credenza, che le femmine vengano concepite noi lato 
sinistro dell’ utero e i maschi nel destro , trovò anche in que- 
sto secolo vatj partigiani e propugnatori, fra’ quali rammen- 
terò solo il celebre Berengario ( 3 ). Questi avanzò già l’ ipo- 
tesi abbracciata dipoi da tutti gli anatomici , perfino da Fa- 
bricio , non esser altro il liquore dell’ amnio clic il sudore del 
feto ( 3 ). E per iscorgerne 1 ’ insussistenza basta riflettere , cb« 
il detto liquore trovasi pure nelle uova non ancora fecondate 
e che tanto più abbonda , quanto più vicino alla sui origi- 
ne si è 1’ embrione (4). È pare che Falloppio indichi la mem- 
brana villosa d’ Hunter , ove parla de' cotiledoni 5 tuttavolta 
non oso decidere con certezza s’ egli 1‘ abbia realmente cono- 
sciuta ( 5 ). Massa (6), Silvio (7) e lo stesso Vesalio (8) am- 
misero l’esistenza di una terza membrana del feto, chiamata 
dai graci allantoide , che si trova in alcuni bruti, e serve 
a raccogliere per mezzo dell’ uraco l’ orina del feto medesi- 
mo. E Pozzi asserì d’aver veduto un’ allantoide umana ripie- 
na di materie escrementizie (g). Qui pure Falloppio fu il pri- 
mo a rettificare quest’ osservaz one , faci ndo vedere, che I’ ura- 
co del feto umano nou termina in una inembiana particolare 


(1) DU LdURENS, l. c. I. VUL q. 3 f. p. tifi,'. 

1 (3) Commentar, in MUSDIN. f. 2 10 . b. 

(3) B E RENO. I. c. f. »t>l. a. ■ FARRIC. de for- 
mat. foctUf. p. 37 . gì. 

( 4 ) DIE VERBROEK. anatom. t. I. aip. il. p.h f 
(.5) Obserr. p. 4*3, 

(6) J/itrod. /. i5. a. 

( 7 ) Is “S°Z- P- '*• 

(8) Lib. V. c. 17. p : 470. 

(3) dpolog. f. t65. b . 
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ma tra Tamiiio ed il corion (i); Tuttavia s’ingannò creden- 
do , che anche nel feto umano I’ uraco servisse ad evacuare 
l’orina ed a versarla nello spazio compreso tra le mentovate 
due membrane. Eustachio andò piu oltre (a) , e sostenne , 
che nel feto umano non avea luogo nè 1 ’ allantoide e nem- 
meno Pappertura dell’ uraco; asserzione cavalidata da Va- 
ioli con nuovi e sodi argomenti (3). Ma Fabricio continuò 
■a seguir 1' opinione di Falloppio , mentre un’ esatta autopsia 
lo avrebbe di leggieri convinto , che Io spazio tra k le due 
membrane è già sì angusto fin dal secondo mese della gravi- 
danza , da poter capire tutt’ al più un sottillissimo vapore ( 4 \i 

Gli anatomici del secolo sedicesimo instituirono altresì 
delle curiose ed importanti osservazioni sui pnm >rdj dell’ em- 
brione. Coitero trovò nel decimo giorno dopo il concepimento 
in una scrofa, una sostanza quasi vitrea , rinchiusa in una mem- 
brana, e dentro la medesima l’embrione con evidenti vasi 
sanguigni (5). Vaioli vide un feto umano di venti giorni , 
niente più grande d’ un grano d’ orzo , e per figura rasso- 
migliante ad una fagiuolo ( 6 ). 

32. La conoscenza antomica del cervello e della elisir*— 
btizione de’ nervi per le diverse parti del corpo , fece in que- 
sto secolo ragguardevoli progressi , avvegnaché nessuno osasse 
ancora staccarsi della teoria fisiologica di Galeno. Ne' ven- 
tricoli del cervello si separavano gli spiriti animali , e col 
mezzo delle arterie il sangue mescolavasi collo spirito vitale, 


(1) Observ. p. f\i\. 

( 2 ) Oss. exam. p. 2o4- 

(3) Lib. IV. c. 5. p. 1 1 3. 

(4) De format, foetus . p. gl. 

(5) COYTER observ. p. 124 . 

( 6 ) Ancilom. I. IV. c. 4 . p ■ 102 . 
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indi spargevasi per le sinuosità e cavità dell’ encefalo , onde 
ne risultassero i detti spiriti animali. Tale fu appunto 1' idea 
di Berengario (i) , e tale la teoria di quasi tutti i fisiologi 
del secolo XVI. Oltracciò è da notarsi , che le parti più oc- 
culte e poste alla base dei ventricoli del cervello, si conob- 
bero avanti le più superficiali, forse perché queste ultime 
fecero minor impressione , e perchè i ventricoli medesimi ven- 
nero mai sempre riguardati come organi importanti e quindi 
anco esaminati i primi. Dei suddetti ventricoli Berengario ne 
accenna quattro; descrive alle base dei due primi , o superio- 
ri o tricorni , il plesso coroideo sotto il nome di vermi e co- 
me un aggregato di vasi arteriosi e venosi (a) ; determina 
la posizione e la struttura di quel canale che mette comuni- 
cazione tra il quarto ventricolo e gli altri tre (3) ; finalmen j 
te nomina anche le eminenze caudicanti che si scoprono die- 
tro i talami dei nervi ottici , non che la glandola pituitaria (4). 
Vesalio , dietro l’ esempio di Massa (5) ; divise la dura ma- 
dre in due lamine ; distinse la sostanza corticale o cinericcia 
dalla midollare (6) ; descrisse più accuratamente de' suoi an- 
tecessori i ventricoli laterali , e confutò coloro i quali cre- 
devano , che 1’ odorato risiedesse nel corno anteriore dei me- 
desimi. Dimostrò in oltre , che i ventricoli del cervello non 
sono internamente rivestiti d’ alcuna membrana particolare , e 
che l’uso loro riducevasi a conservare gli spinti animali. Fi- 
nalmente diede anch’egli ragguaglio del plesso coroideo , e 


(i) Commcnt. in MUNDlN. f. 4-3t. a. 
(a) Ivi f. 43t. a. 

( 3 ) Ivi f. 443 . 

(4) Tri f. 437. a. 442. a. 

(5) Introduci, f. 83. b. 

( 0 ) Lib. VII. c. 4 - p • & 4 1 • 
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scopri due nuove parti , cioè il tramezzo trasparente dei ven- 
tricoli superiori ( septum lucidum) e l'arco midollare del 
cervello ( fornir. ) (i). 

Servelo , nell’opera già citata , approfittò delle scoverte 
di Vesalio , onde fondare sopra di esse la sua teoria delle 
funzioni animali. Egli giudicò , che il plesso coroideo serva a 
separare gli spiriti animali (q); che la vera sede dell' anima 
s ia l'acquedotto di Silvio ( 3 ) ; che i ventricoli laterali rice- 
vano le immagini degli oggetti esterni , che nel terzo risieda- 
no i pensieri , c che la memoria occupi il quarto <4'. 

33 . Le tavole d’ Eustachio contengono, a dir vero, al- 
cune figure assai esatte , e pregevoli per quei tempi della ba- 
se del cervello di altre parti interne del medesimo ( 5 ). Su- 
bito dopo Eustachio , l’ Aranzi trovò le gambe del fornico 
( entra fornicis , pedes hyppocampi ) (6), ed annunziò co- 
me sua scoperta il quarto ventricolo , dandogli il nome di 
cisterna cerebelli (7). Varoli osservò ed indicò meglio dei 
suoi predecessori la commissura anterioie e posteriore ( cotti - 
missura anterior et posterior ) , le gambe della midolla al- 
lungata (8), la protuberanza a umiliare (9) , il plesso coroideo 
composto, secondo lui, di glandule (10), ma non cod l’unione 


( 1 ) Ivi c. 7 . p. 547 . 

(а) ( SEfìVET. ) restituì. Christianism. I. V. p. 171» 

( 3 ) Ivi p. 175. 

( 4 ) lvi P • 177 - 

( 5 ) Tab. XV 11 . XVIII. 

(б) Obs. c. 1. p. 43 . 

(7) Ivi c. 7. p. 48. 

(8) De nervis. oplie. f* 3 . b. 

( 9 ) Uif- 4 - «• 

(10) Ivi f. 8. a. 
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del quatto ventricolo co due primi (f). Finalmente Picco- 

Illumini d,ffcrenz;ò ancora più esattamente di Vesalio la so- 
stanza corticale dalla midollare (a). Quando alla midolla spi- 
nale , Adulimi sapeva già, che la sostanza di essa termina- 
va nella regione lombare ( 3 ) , ma Berengario ne determinò 
più precisamente il fine verso la duodecima vertebra del dor- 
so ( 4 ). Stefano ( 5 ) , non che Piccoluomini (ti), osservarono 
talvolta nella midolla spinale una cavità ripiena d’ una ma- 
teria giallastra , osservazione confermata da un celeberri- 
mo anatomico moderno (7). E Baviuo sembra aver già co- 
nosciuto il legamento dentato, che unisce la membrana va- 
scolosa della midolla spinale colla dura meninge (W). - - 

34 . Quasi tutti derivaroiio sempre 1 nervi dal cervello , 
se s’ eccettuino i peripatetici di questo secolo , non che Ce- 
salpini , il quaie pose in opera ogni mezzo onde far valere 
r opinione di Aristotele , essere il cuore l’origine di tutti i 
nei v i , c procurò di dimostrare , uon poter aver luogo nel 
corpo umano che una sola prima parte ed una sola sede del— 
1 ’ anima , perchè non si dà che una sola anima. E siccome 
il cuore è il primo a manifestarsi nel punto saliente dell’uo- 
vo fe coudato , quindi esso costituisce eziandio la parte più 



(1) Ivi f fi. b. 

(а) A u aloni. praelerl. p. sSs. 

( 3 ) Annoiai, m NUNDIN. p. 45 . 

(4) Comment. in M UN DIN. f. 4^)6 • ò. 

(5) STEPIIAN. de dissect. p. 3Sj. 

( б ) Anatom. praelect. p. 260 , 

( 7 ) MORGAGNI advers. aitai . PI. aniniadv. *4- p . 
17. 18. 

(8) Thcatr. I. III. lab. XP. Jìg. i- HALLER, ulani, 
pkjsiol. voi. IV. p. 86 . 
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importante del còrpo e 1' unica tede dell’ anima. Supposto» 
ed ammesso ciò , convien anche riguardare il cuore per la 
sede delle sensazioni non che per la sorgente de’ nervi , loc- 
chè viene provato evidentemente dall’ azione delle passioni 
sul cuore medesimo. E quantunque dall’ autopsia e dalle 
quotidiane esperienze si possa inferire , che 1’ influenza della 
forza nervosa proviene unicamente dal cervello , nondimeno 
Cesalpini per sua difesa porta in campo 1’ ipotesi di Aristo- 
tele : cioè , che il cervello riceve dal cuore la detta forza 
nervosa per mezzo delle arterie . le cui membrane , sendo 
già nervose, si dividono poi in filamenti, i quali diventano 
altrettanti nervi (i). Fra gli anatomici del secolo XVI. po- 
chi applaudirono alla teoria di Cesalpini, cui forse sembii 
in qualche modo favorire l’ insensibilità della sostanza cor- 
ticale (2) , osservazione confutata alquanto futilmente dà Va- 
roli col dire , che il cervello , siccome è la sede di tutte le 
sensazioni , non potea aver più alcuna sensibilità per se stes- 
so (3). 

Ma tanto più diversi erano i pareri sull’origine dei ner- 
vi dal cerebello. Galeno la stabilì nella parte più dura del 
medesimo ; e Berengario fu il primo a sostenere il contrario, 
appoggiandosi alle replicate ed apposite esperienze , dalle qua- 
li inferì che il cerebello non somministra alcun nervo, e che 
tutti senza eccezione provengono dal cervello o dalla midol- 
la allungata (4). Anche Colombo confermò seriamente sì fat- 
ta asserzione (b). All incontro Varoli fece vedere , che le 


(i) CAES ALP. quest, peripaiet. /. \.cap. i. p. 5iz{. 
(i) LAURENT- hist. anat. I. X. q. 9; p. 857. 

(3) Anatom. I. /. c. 3. p: 6. 

( 4 ) Comment. in MUND1N. /. 434. a. 

(5) Lib. FJIL c. 1 . p. 356. 
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appendici posteriori del cerebello contribuiscono alla forma- 
zione della midolla spinale, e che il nervo auditorio pro- 
viene dalia protuberanza anulare (ij. Siccome credevasi uni- 
versalmente , clic i nervi nascessero in parte dalle membrane 
del cervello } ovvero almeno che tutti fossero rivestiti d’ am- 
be le meningi , Falloppio prima d' ogualtro sostiene , che i 
soli nervi ottici ricevono un involucro dalla dura madre (a). 
Del pari nuove indagini dichiararono per insussistente la di- 
stinzione dei nervi in senzienti e moventi (3). Du Laurens 
dimostrò , clic il nervo della voce ( il suo sesto pajo ) serve 
tanto alla sensazione, quanto al moto ; e che nè tutti i ner- 
vi molli producono la prima , nè 1 duri il secondo (4)- Ste- 
fano poi s’ immaginò , che i nervi , i quali si distribuiscono 
pei muscoli , fossero inviluppati in una tunica vaginale ben 
consistente e perdessero la natura midollare per assumere la 
forma membranosa (5). 

Oltracciò Falloppio rifletté giustamente , che non con- 
viene dividere le paj a de’ nervi secoudo le aperture del cra- 
nio , meutre per uno stesso foro passano talvolta più nervi 
totalmente dispaiati nella lora origine (6). Dopo Galeno , 
fu il primo che abbia rimarcali i ganglj. Descrivendo il suu 
sesto pajo ( per noi il decimo , nervus vocis ) accenna nel- 
lo stesso tempo quel ganglio olivare superiore , che forma il 
nervo intercostale col primo cervicale (7). Egli si esprime 
in maniera come se il dello ganglio appartenesse realmente al 

(1) De nerv. oplic ■ f. 3. b. 

(а) Obseiv. p. 4 01 - 

(3) Storia della medie. Sez. 1F. 71. 

(4) LAURENT, hist. anatom. I. 1F. qu. io. p. 

(5) STEPHAN. de dissect. p. 90. 

(б) FALLOP. obs. p. 4oi. 

( 7 ) P • 4 ° 7 - 
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nervo delia voce ( t ) , perché da questo , secóndo lui , pro- 
viene l’intercostale: di fatto non di rado il decimo paja 
manda al ganglio medesimo diversi filamenti (i). 

35. Vengo ora a particola rizzare la storia dei nervi , 
onde far conoscere fino a qual segno arrivassero le cognizio- 
ni degli anatomici di allora sulla distribuzione c division lo- 
ro. Quanto al primo pajo, ossia nervo olfattorio, poco o 
nulla mi resta d’aggiugnerc a quanto ha pubblicato sul 
proposito 1' erudito ed il illustre sig. Metzger (a)- Egli è 
già fuor di dubbio r< che al principio del secolo XVI. non 
si avea quasi alcuna conoscenza dc’nervi olfattorj. Si parlava 
soltanto de’ processi mammillari del cervello , di natura trop- 
po molli per poterli annoverare fra gli altri nervi , e desti- 
nati a* divertire dai ventricoli del detto viscere gli umori mi- 
cosi ed a ricevere gli odori. Tale è la descrizione di Zer- 
bi (3) , il quale onde viemmeglio convincerci quanto fosse 
ancora lontano dal riguardare i mentovati processi per veri 
nervi, incomincia la serie delle diverse paja dagli ottici. Fal- 
samente adunque e Portai ($) cd Haller (5) asseriscono , 
che Zerbi abbia conosciuto ì nervi olfattorj. Achillini , di 


(/) Ossia par vago , ottavo per coloro che ammetto - 
no soltanto nove paja , e decimo nella divisione di Soem - 
mering. Tra. 

( 1 ) NEUB AUER de ncrv. cardiac. tab. IH fig- >• 
n. il. 

(2) METZGER primi paris nervomm hisloria in EJ. 
opusc. anatom. et pkysiolog. 15. Gofh. et Amsteled. 1790,. 
et in LUDTVIG. script, ncrvolog. min. voi. I. 108. 

(3) ZERB. anal. I. IV. p. 123. n4* 

(4) Histor. de l' anat. voi. I. p. 253. 

(5) Elernenta pkysiol. voi. IV. p. zo5. 
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cui Metzger non potò approfittare , accenna evidentemente la 
distribuzione de’ nervi olfattorj nel naso, ma nello stesso tem- 
po si lagna di non aver potuto rinvenirli costantemente (i); 
del clic Soemmering ne accagiona la loro facilità di putrefarsi 
e per conseguenza l’ impossibilità di esaminarli fuori dei cadaveri 
recenti (2). Deesi dunque riguardare Achillini per l’inven- 
tore de’ nervi a I fattoi j? Qualora Soemmering e Metzger letto 
avessero le opere stesse di Achillini , io credo certamente , 
ch’eglino risponderebbero affermativamente a questa mia di- 
manda. All’ incontro Berengario (3) e Guintero d’ Ander- 
nach in) mostrano unicamente di sapeie, che i detti processi 
mammillari non son nervi , avvegnaché costituiscono il vero 
organo dell’ odorato , e che terminano nell’ osso etmoide , 
stillando pei fori del medesimo un umore nel naso. Bensì 
Massa tratta fondatamente dell’ origine di questo nervo , co- 
me tale lo riconosce , ne indica le ramificazioni per la mem- 
brana pituitaria c gli dà il nome di primo pajo (5). Eppu- 
re Vesaho, in ciò troppo ligio agli antichi , non accordò ai 
processi mammillari alcuna' estensione fuori del cervello , e 
gli escluse dal numero de’ nervi (6). Non sfuggì però alla 
sua attenzione quel vapor rugiadoso sottile, ch’esala negli 
individui giovani dall’involucro molle del nervo olfattorio, 
lateralmente alla cresta dell’ osso etmoide (7). Ingrassias se- 


(1) Annoiai, in MUND1N. p. i4- 

(0) De basi enrephnli , l. III. lect. 1. §. 2i. , 

(3) Comment. in MUND1N. f 45o. a. b. 

(4) Instilut. analom , p. 116. 

(5) lati od. f. 87. - Epist. medie . 6./. 58. b. 

(ti) Lib. IV. c, 3. p- 364. - p. 362. fig. 1. F. 

(7) Lib. VII. c. 3. p. 53 9 : - PFEFFJNGER. de 
struclura ncrvorum sect. 3. $. 3. 


Digitized by Google 


iga 

gul col coltello anatomico il nervo olfattorio fin per entro 
l’osso medesimo , c tace poi I' ulteriore sua distribuzione per 
la membrana Schneideriana (i). Nemmeuo andarono più ol- 
tre Colombo (2), Falloppio (3) e lo stesso Stefano , il qua* 
le parla dei pori da sé scopati nel 1 54 5 (4)- Dopo Massa , 
il primo a fornirci la descrizione più esatta per que’ tempi 
del primo pa)o fu Varoli , il quale accusò i suoi predeces- 
sori di non aver conosciuto che la metà de’ nervi olfattorj , 
ne investigò la vera origine , determinò 1’ uso loro nel pro- 
dur 1' odorato , senza contribuir punto a qualsisia derivazione 
d' umori dai ventricoli del cervello , ma non ne lasciò per 
questo figure corrispondenti (5)- Poc’ appresso Piccoluomini 
descrisse un po’ più accuratamente il suddetto primo pajo de’ 
nervi (6). 

36. Venendo ora ai nervi ottici , faccio primieramente 
osservare, eh’ Fustachio fu il primo, dopo Galeno, ad il- 
lustrale l’ Origine loro colle sue tavole (7). Perciò a torto 
Vaioli asserisce d’ aver egli scoperto i talami dei detti nervi 
nel 1 (8) ; c nemmeno a Fabricio appartiate un tal 0- 
nore , benché questi ce ne abbia data nua speciale od 
esatta dcsciizione (9). Parimenti molte ricerche e controver- 


(1) Comrncnt. in GALEN. de o ssib. p. to3. 

(0 L,b. Vili. c. 2. p. 358. 

(3) FALLO P. observ. p. 4o2. 

(4) STEPIIAN. de disscct. p. 255. 

(5) VAROL. de nerv. oplic. /. 9. a. - Anatemi. I. I. 
c. 5. p. a3. 

(6) Anatemi, praelert. p. 563. 

(7) Tab. XFll.fig. 4. 11M. fig, 6. OP. . 

(8) De nerv. oplic. f. i3. a. b. 

(9) De oculo p. 19!. 
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sie vennero intavolate nel sedicesimo secolo sull’ incrocicchia» 
mento de' nervi ottici , negato già fin da Galeno. Vesalio , 
fra gli altri , riporta dellp osservazioni , nelle quali dopo la 
perdita dell’occhio destro si trovò debole ed attortigliato il 
nervo del lato medesimo , non solo di qua del punto 
tli unione , ma anche di Ik verso il suo talamo. Quindi qua- 
si tutti gli anatomici di allora non ammisero la decussazio- 
ne , ma solo un' adesione reciproca de’ nervi ovvero una per- 
fetta combinazione della loro sostanza midollare, senza che 
resti punì» alterata la direzione ; sicché il nervo nato al la- 
to destro , e de’ talami ottici vada ali’ occhio destro quello del 
sinistro all’occhio corrispondente (i). Stefano (5), Colom- 
bo (3), Bavino (4) e Varoli(5) appoggiarono la cognizione 
della sostanza midollare senza l’ incrociceli iamento , ma Fabri- 
cio noti volle ammettere clic una semplice adesione reciproca ( 6 ). 

Non meno s’ingannarono gli antichi riguardo alla strut- 
tura de’ nervi ottici, supponendoli cavi, onde per essi pe- 
netrasse nell’occhio lo spirito visorio ; errore cui dette for- 
se ansa l’osservazione dell’arteria centrale, c che venne ben 
prostro corretto nel sedicesima secolo. Berengario ( 7 ) attesta 
d’ aver con ogni arte e sollecitudine procurato di scoprire il 
poro nel nervo ottico , ma sempre indarno. Bensì nel 
detto nervo d’un porco gli accade una volta d’ osserva- 


ti) VESAL. I. IV. c. 4 . p. 366. 

(а) STEPHAN. p. 193. 

(3) Lib. Vili. c. 3. p. 358. 

(4) Thcatr. p. 648 . 

(5) Anatom. I. 1. c. 4- p • i\- 

( б ) De oru/o , p. a3g. 

f 7 ) BERENGAR. f. 45 *. b. 

Tom. IV. i3 
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re una <*a\ .f\ , ipst nrru ttrmpe tram roncavi , ncut vena 
s cu allena , ma giammai nell'uomo nè di quii nè di là 
dal punto d’unione. Giudica inoltre, ehc i medesimi nervi 
ottici posseggano molte porosità non però» maggiori degli al- 
tri , mentre lo spinto visorio è soprammodo sottile , e che 
nel rimanente la sostanza loro sia molle c midollare. Beco 
il parere di Berengario sui famosi pori ottici. Lo stesso Ve- 
salio non potè rinvenire alcune cavità ne’ detti nervi e nem- 
meno nel Io>o punto d’anione , avvegnaché abbia instituito 
diverse esperienze non solo sopra animali , ma eziandio sopra 
un uomo di reccute decapitato (t). Pozzi asserì, che tal ca- 
vità puossi rimarcare nel nervo ottico del bue (2). Tuttavol- 
ta Vcsal o continuò a sostenere , che questo nervo ha pura- 
mente una struttura fibrosa , od ironicamente incolpò la pro- 
pria trascuratezza di non aver potuto giammai rinvenire quei 
pretesi pori ( 3 ) , di che lo lodarono anche Falloppio ( 4 ) e 
Colombo ( 5 ). Ambidnc pciò asscgnaiono al nervo ottico una 
struttura porosa o piuttosto spugnosa ( rara ) , acciocché non 
riuscisse malagevole il passaggio dello spirito visorio. Non al- 
trimenti opinò du Laurcns (6), Coitero assicura , essere il 
nervo ottico composto puramente di fibre c non contenere 
perciò alcuna scanalatura o tubo (7). Con tutto ciò tre dei 
più rinomati scrittori del secolo s’attennero ali’ antica ipote- 


(1) Lib. IV* c. 4. p. 3G6. 

(2) Apolog. f. 92. a. 

( 3 ) De rad. chyn . p. G60. ■ CUNEI etain. (ipolog. 

p. 868. • • 

( 4 ) Obscrv. p. 

( 5 ) Lib. Vili. c. i. p. 358 . 

((j) Ltb. c. iti. pi 276». 

(7) Tab . oculor , p. 87. 
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si, occasionata forse, conte dicemmo , daii’ispczione dell* at- 
toria centrale. Eustachio afferma d’ aver mostrato innumere- 
voli volte agl' increduli la cavità del nervo ottico (i). Aran- 
ci poi pretende , che , qualora l’occhio sia fresco , vi si pos- 
sa introdurre un ago colla massima facilità (a) ; e Guidi (3) 
sostiene , clic dove il nervo ottico colla sua espansione 
forma la retina , si osserva evidentemente un foro , cui pe- 
rò non si può tener dietro lungo il corso del nervo me- 
desimo. Finalmente Fabricio , comecché dubiti dell’ esisten- 
za d’ un tal foro, tuttavia non osa proferire un giudizio de- 
cisivo ( 4 ). 

Zj. Vaioli si distinse nell’ indicare con precisione V ori- 
gine del terzo pajo (5). Ma Vcsalio mostrò di non conoscer- 
ne l’andamento e la diramazione credendo, eh’ esso si distri- 
buisse per tutti i muscoli dell’occhio ((i). Colombo corresse 
quest’abbaglio coll’ ammettere due muscoli dell’occhio, l'ad- 
duttore ed il suo troclearc , e cadde in un altro fallo col 
supporre , che questo nervo desse alcuni filamenti anche a’ mu- 
scoli temporali , e che per tal modo si potesse spiegare la 
simpatia degli occhi c delle tempia ( 7 ). Falloppio rinfacciò 
giustamente un errore sì madornale a Colombo ( 8 ) , il quale 


(1) Oss . exam. p. 2o5. 

(2) Obs. c. 2i . p. 73. 

(3) VID. I. III. c. p. 80. 

(4) De ondo , p- 238. 

(5) De ncrv. opl. /. i3. b. - LAURENT, kist. anat. 

I. XI. c. 8 . p. 928 . t - 

( 6 ) Uh. IV. c. 5. p. 3 67 . 

( 7 ! Lib. Vili. c. 3. p. 359 . 

( 8 ) Obseiv. p. f\oi. 
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lo commise probabilmente nella preparazione del ganglio ot- 
talimeo , perchè passa mio «Jai rami del terzo pajo , che for- 
mano appunto il detto ganglio , sul nervo lagrimale , al ner- 
vo profondo del muscolo temporale ( appartenente al terzo 
ramo del quinto pajo ) giudicò quest'ultimo per un ramo del 
terzo pajo. Falloppio emendò pure lo sbaglio di Vesalio fa- 
cendo vedere ; che il terzo pajo non esercita alcuna influen- 
za sui nominati due muscoli. £ Vesalio , nella sua rispo- 
sta , appalesò una diffidenza troppo insussistente ed irragione- 
vole sull’ esattezza delle asserzioni dell’ anatomico avver- 
sario ( i). 

38. fi nostro quarto pajo , chiamalo dei patetici , sem- 
bra che fosse già noto ad Achdliui , ove descrive un nervo 
nuovo , sottilissimo , non più veduto da alcuno , derivante 
dalla parte posteriore del cervello e distribuito alle sopracci- 
glia ( 2 ). Nel qual ultimo errore cadde forse l’Achillini per 
aver osservato, che il nervo patetico non Ji rado si unisce 
col pruno ramo del quinto pajo. Non si rileva a prima giun- 
ta , se Vesalio fosse o nò in cognizione del detto nervo. Egli 
assegna al suo terzo pajo ( per noi il quinto ) due radici , 
l’uria mollissima , l’altra densissima c compatta (3). La pri- 
ma manda tali ramificazioni , che si potrebbe riguardarla pel 
primo ramo del quinto pajo (4) , se non vi si opponesse Po- 
litine assegnatele. Imperocch’ essa nasce dalla parte posterio- 
re del cervello , là dove comincia la midolla allungata ; e 
siccome non s’ unisce col terzo ( quinto ) pajo, convien per- 
ciò considerarla come un nervo particolare ; ai che Vesalio 


(1) Exnm. observ. F ALLOP. p. 8o3. 

( 2 ) ACHIL. annotai . in MUND IN", p, i3. 

(3) VESAL . /. IV. c. 6. p. 3<> 7 . 

(4) MECKEL de quinto pare , §.5. • 
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non discende per non rompere l’ordine già adottato. Oltrat.- 
ciù s’ aggiugne , che Fai loppio nel descrivere il nervo pnte- 
tjco dice, che Vcsalio Io indicò sotto il nome di radice mol- 
le del terzo pajo , e che gli assegnò , dietro la sua propria 
Confessione (i), troppe ramificazioni (a). Congetturo adunque 
che Vesalio conoscesse bersi la vera erigine del detto nervo, 
ebe io seguisse tino alla di lui unione col primo ramo dei 
quinto pajo , e che poscia lo confondesse con questo. Fal- 
loppio è il primo a fornii ci un preciso ragguaglio di questo 
nervo sotto il nome d’ oliavo pajo , fissandone l’ origine die- 
tro i corpi Ingemmi ossi elio 1 testicoli , e la distribuzione nel 
muscolo trocleare dell’ occhio. Eustachio lo fece disegnare (3), 
e lasciò qualche indizio della sua origine (4). Colombo nc dà 
notizia sotta il nome di nono pajo -, c centro ragione vanta 
sè stesso per inventore del medesimo (5). Guidi s’ attiene in 
Ciò perfettamente a Falloppio (ti). 

3<). La storia del quinto p;ijo mette in chiarissima luce 
il modo, onde' la ncvrologia, la p ule più difficile dell anato- 
mia , non arrivò che lentamente e attraverso molti errori' al 
grado di perfezione , in cui ella tiovasial dì d oggi- C »’ im- 
mensa oscurità e confusione regna nella memori* lasciataci 
da Berengario di questo, pajo. Egli lo suiidtvrdc tu dire a- lei 

I 

■ i| ■- — — .. « — 

li) EESAL . ex» mi. observ. Fallop. p 8<>3. 

(a) FALLOP. obs. pai;. 4o3. - MORGAGNI ept.il. 
anat. X E. §. q5. - S GEMME RING, de basi enee pitale , 
5i. 

(3) EUSTACH. lab. Xt'IJ. Jìg. s. MMX. 

(4J Oss. <xam. p. 2 - o5. „ Ktrvus (pii prupe natet. 
ex oiitur «. , 

Lib. Vìit. c 3. p. 3t»ó/ 

(tì) EID. I. IH. c. i. p. b3. 
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da lui chiamati , dietro l’cs mpio degli anticiii terzo e quar- 
to. Il primo ramo del suo terzo discende presso la ca- 
rotide lungo le vertebre del collo, passa il diaframma e 
s'insinua ne’ visceri dell’ adorne ; e qui sembra preso di mi- 
ra il ramo profondo del nervo Guidiano , non che il nervo 
intercostale. Gli altri filamenti del detto terzo pajo van- 
no agii occhi , - al naso, ai muscoli temporali, alla fac- 
cia , e si riuniscono nel suo quinto pajo ( per noi set- 
timo ossia della faccia ). Il quarto nervo di Berengario 
sembra esser il nostro tronco comune pel nervo pterigoideo 
ossia Guidiano e palatino ( truncus communis prò nervo 
pterygoideo et palatino a marillure superiore )(i). Viep- 
più difficilmente si comprende intorno a ciò Vesalio , il qua- 
le vi computa insieme il nostro quarto pajo, oltre di che 
considera per un nervo particolare il sopraccennato tronco 
comune pel nervo pterigoideo e palatino , e gli dà il nome di 
quarto. Divide poi il suo terzo pajo in porzion dina c mol- 
le. La prima si distribuisce con quattro diramazioni nella- 
fronte, nella mascella superiore, ne' muscoli delle labbra e 
nelle tempia. Forse Vcsaiio non usò tutta l’ attenzione nel 
preparar questo ramo , ma tenendo dietro al lacrimale arri- 
vò sino alle tempia, le quali però ricevono dei filamenti dal 
secondo ramo del quinto pajo. il secondo o terzo ramo Ve- 
sat io li comprende sotto la denominazione di porzion dura 
del terzo pajo , separandone , come dicemmo , il tronco co- 
mune pct nervo Guidiano c pala tiuo. Bensì è indicala con 
qualche precisione la diramazione della porzion dura fino 
alla cessazione del nervo infraorbitale. Il nervo linguale , ch'e- 
gli deriva dalla medesima porzion dura , costituisce, secondo 


(r) BERENG,\ commcnl. in MUJSD. /. 456. b. 4. 
5 q. a. 
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Ini , it vero nervo gustatolo (i) MaSJai descrive il quinto 
pajo sotto il nome di quarto e sesto (i), Ma la descrizione 
di Falioppio è la più esatta. Egli divide il quinto pajo , 
ossia il suo terzo , in tre rami , il primo dei quali in altri 
due , omraettendo il ramo lagrimale , ovvero ripetendolo dal 
naso-oculare. Stabilisce poi le congiunzioni di tutte le ra- 
mificazioni dell’ ultimo coi nervo ottico , locchò non corri- 
sponde punto alla verità. Conosce a dovere il nervo cuta- 
neo delia faccia proveniente dal mascellar superiore , non 
che il di lui passaggio per l’osso della guancia medesima , 
e vuole che il buccinatorio mandi dei filamenti all' eso- 
fago i nel qual errore sarà forse stato indotto dal vedere che 
il muscolo buccinatole ha qualche coerenza col muscolo co- 
strittore superiore della faringe. Di più accenna con preci- 
sione que' cappi formati dal nervo • temporale attorno l' ar- 
teria meningea, non che il nervo dell’ orecchio esterno ( te/n- 
poralis superficialis ) (3). Colombo segna la divisione e- 
«linciata da Falioppio (4) , ma Ira il merito di aver prima 
d’ognaitro distinto , come fece di poi Palletta ( 5 ), il ma - 1 
seterico dal nostro quinta papi» , e lo tiene per l’ottavo. 
Guidi poi s’ è talmente accreditato nel descrivere il tronco 
comune ilei nervi ptcrigoideo e palatino, clic il primo putta 
il di lui nome ( 6 ). 


( i ) VESAL . L IV. c. 6. p. 367. 

(а) Introduci, p. 79 . 

(3) FALLOP. observ. p. 4o3. 4°4- 

(4) Lib. Vili. pag. 363. - PFEFFINGER de 
structura iter varimi , scc l. 2 . §. 2 1 . 

(3) PALETTA de nervis crotaphit. el buccinato!, in 
EOEMElt. dclect. opusc. voi. I. Ii3. 

(б) VID. /. Ut $,/* 
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4o. Per quanto ho potuto rilevare , appartiene ad Ea»* 
stach io Toner d’aver trovato il sesto pajo cotanto interes- 
sante per la sua unione col nervo intercostale , e d’ averne 
indicata esattamente T origine non che la diramazione (i). 
Almeno non si può riguardare per sesto pajo la porzion mol- 
le del quiuto accennata da Vesalio , mentre dopo Eustachio* 
parecchi anatomici annunziarono cor precisione T unione del 
vero sesto pajo col nervo intercostale. E Falloppio , senza 
far parola di questa , dice espressamente clic il detto pajo 
va a perdersi nel muscolo adduttore dell’ occhio (2;. 

Si sa che il nervo facciale non solo entro il cranio con- 
serva pfcr mezzo di cellulare alquanto rara uu' aderenza col 
nervo uditorio ossia acustico , ma ben anco sorte col me* 
desimo da un foro comune nell’ osso temporale , forma la* 
corda del timpano e sparge filamenti a diversi muscoli del- 
. T organo dell’ udito. Quindi non dee recar meraviglia , clic 
gli antichi abbiauo riguardato ambidue i nervi per rami 
d’un solo tronco da loro denominato quinto pajo (3). Con. 
ciò venne generalmente trascurata la divisione de’ nervi u- 
ditorj , onde avvenne che tanto più minutamente e partico- 
larmente si trattò il nervo facciale (4)- Vesalio dìi raggua- 
glio della sua unione col secondo ramo del quinto pajo, 
delie sue diramazioni ne’ muscoli esterni ed interni dell' orec- 
chio , e finalmente della sua grande distribuzione sopra tut- 
te le parti delia fàccia. Tuttavolta Eustachio tiene il nervo- 


e. 


(i) Tab . XV1I1. f. i. 3. 5. o, fig. a. ZZ. 

( 3 ) FALLOP. abserv. p- 4 ° 5 . 

(3) BERENGAR. /. 45 7 . b. - VESAL. t. 1F. 

8. p. 368. 

(4) Detto altrimenti la porzion dura del nervo udito- 
rio Tr , 
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lacciaie per uu ramo del nervo uditorio, di cui conosce le 
tre porzioni , e scorge , locclrè sorpreuile ancora più , 1 ' u- 

moiie della corda del timpano derivante dai nervo facciale 
col nervo gustatolo ( appartenente al ter/o ramo del «juiu- 
to pajo ) (i). Anche di ciò Falloppio ebbe nozioni più 
precise di tutti i suoi contemporanei. Imperciocché confessa, 
che il nervo facciale costituisce uri pajo particolare , e else 
egli unicamente per non singolarizzarsi s’ attiene all’ aulica 
divisione (3). Ove Piccoluomini asserisce d’ aver trovate le 
radici del quinto pajo nel quarto ventricolo del cervello (3), 
e Vaioli l’origine del nervo uditorio nell’eminenza o pro- 
tuberanza annuiare ( pons Varolii (4) , sembri che il pri- 
mo alluda al nostro nervo uditorio, e 1 ’ altro al nervo 
lacciaie. Gli è appunto dalla comunicazione dei uervo lin- 
guale eolia corda del timpano, che Vaioli ripetè il fenome- 
no , essere i muti d’ ordinario anche sordi (5). 

4 >. Il nostro glossofaringo o nono pajo consìdcravasi 
genera iman tc nel secolo XVI. per uu ramo dei sesto pa)o 
d’ allora , ovvero del nostro decimo ossia nervo, della voce, 
l'alloppio poi fu il primo a distinguerlo da quest ultimo indi- 
candone esattamente la diramazione per la liugua e per la 
laringe ( 6 ). Eustachio assegnò al suo sesto pajo tre rami 
principali, cioè il .glossofaringeo , il nervo della voce , e 


(ì) EUSTACH. de audit. organ. p. i36. 141 . - Tab - 
XV 111. fig. 1 . RTZ- fig. 3. T. - COYTER. p. 99 . - 
1NGRASS. commetti, in G ALE N. de ossilt. jj- 9 . 

( 2 ) Observ. p. / t o5. COYTER. p. io/ { 

(3) Anatom praelett. p. 3oo. 

(4) De nera. opti. . /[. a. 

(5) Anatom. leg. I. 1. c. 7 . p. 3|.. 

( 6 ) Obs. p. ioti. 
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l’accessorio del Willis (r) , e diede una figura del glosso- 
faringeo (a). Quanto al vero nervo della voce ( volgarmen- 
te ottavo pajo ) o nervo vago, Vesalio conobbe già la di' 
lui comunicazione col linguale medio ( settimo pajo di Ve- 
salio ) , non che il ramo recurrente , ma non lo seguì colla 
dovuta accuratezza, ove asserì che manda dei filamenti an- 
che alla vescica e all’ utero (3). AH’ incontro Falloppio fe- 
ce vedere , che tranne il fegato e 1' omento nessun altro vi- 
scere riceve alcuna ramificazione dal nervo della voce (4).. 
Anche Eustachio fece disegnare a dovere la diramazione di 
quest’ultimo nervo ed il suo finale passaggio nei nervi inter- 
costali (5). Ma Colombo (6) e Guidi (7) seguono tuttavia 
la falsa opinione di Vesalio. Gli anatomici del secolo XVI. 
ebbero altresì nozione del nervo accessorio del Willis e for- 
se più esatta che del glossofaringeo. Vesalio lo. accenna co- 
me un ramo del sesto pajo , il quale va a perdersi ne’ mio 
scoli del collo (8). Niente diversa si è I’ opinione di Fal- 
loppio (9) e di Guidi (10) a tal riguardo. Ma Eustachio- 
nelle sue tavole indica l’ origine di questo nervo fino al 
terzo nervo cervicale , la di lui unione col nervo della- 
voce e col terzo c quarto cervicale , (11) non che it 


(1) Oss. exam. p. 2o5. 

(2) Tob. XVIII. f. a- min . 

(3) Lib. VII. c. 9. p. Ò 6 g. 

(4) Obs. p. 407. 

(5) Tab. XVIII. fi. 2. pr. 

(6) Lib. Vili. p. 364- 

( 7 ) Lib. HI. p. 83. 

(8) Lib. VII. c. 9. p. 3%. 

(9) . Obscrv. p. 407. 

(10) Ùb. III. p. 82. 

(11) Introduci, f. 89. cr. 
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passaggo ne’ muscoli stemomastoideo e cucculace ■ (i) ; e 
Cuilcio uè seguì ic radici lino al quinto nervo ccrvica- 
le (a). 

11 nostro duodecimo pajo, il linguale medio ossia i pò- 
glosso , ( hypoglossus , linguali s uicdius ) era il settimo ’ 
pajo degli antichi 13 ). Vcsalio , comecché non colla massima 
precisione , lo fa nascere tra le prominenze piramidali , uc 
accceuna la comunicazione col nervo della voce , e la di- 
ramazione per la lingua ( 4 )- Pretende poi che il detto ner- 
vo s’ insinui anche nel muscolo stijojoideo , mentre ciò n®n 
avviene, percb’ esso scorre tra I’ ioglosso , cui manda un fi- 
lamento , ed il predetto stilojoideo ( 5 ). Stefano nc conosce 
la rosrispondenza col primo e col secondo pajo cervicale (ti), 
e Falioppio le anastomosi nella liugua col terzo ramo del 
quinto pajo (7). Du Laureus confuta coloro', i quali am- 
mettono uua relazione tra I’ ipoglosso e 1’ uditorio , onde spie- 
gare la combiuazione della inutolczza colla sordità (8). Le 
tavole d Eustachio contengono le prime figure , che rappre- 
sentano con qualche esattezza l’origine cd il corso del detto 
nostro duodecimo pajo de’ nervi (9). 


(1) EUSTACH. tal». XFUJ.Jig. .1. 3 - fig- »• 
c f. g. i k. - tal). XIX. fig. 2. / g. tal). .VA', fig , 2. 

a b c. 

(2) COYTElì. Obsetv. p. 108. 

( 3 ) Forma il nono pajo nella divisione Hallo lana. 

( 4 ) VESAL. I. FU. c. io. p. 371. 

( 5 ) BOEURJER. de nono pare nCrvortun t crebri. 

S- 43. 

(6) STEPIIAN p. j 4 9 . 

(7) F ALLOP . observ. p. 407. 

(8) LAURENT, fusi, una toni. lib. XI. c il p. yfo 
fp) Tab. XF III. fig. 2. - io. 11. 12. 
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4o. Finalmente venendo ai nervi della midolla spinale , 
se ne annoveravano comunemente trenta paja , cioè sette fi- 
no a otto di cervicali , dodici di dorsali , cinque di lombari 
e só di sacri. Relativamente al numero de’ primi , gli scrit- 
tori antichi sono tra loro di diverso parere , perchè alcuni 
non conoscono il primo nervo cervicale , e perciò ne am- 
mettono sette paja soltanto , ed altri, ai quali è noto, 
terminano la serie nel settimo pajo , considerando F ottavo 
posto tra la settima vertebra del collo e la prima del dorso 
pel primo nervo dorsale. Per altro Berengario non adottò 
tal divisione, e nominò al pari di noi otto nervi cervicali (i). 
Prima di lui Zcibi avea già enunciala esattamente I’ origine 
del primo cervicale (Qj ; di poi Vesalio indicò il vero suo- 
corso per !’ atlante e la sua diramazione ne' muscoli del col- 
lo (3) . e limitò a sette i cervicali lasciando, pel primo dor- 
sale quello ch’emerge tra la settima vertebra del collo e la 
prima dorsale (4). Stefano ignora affatto 1' esistenza del pri- 
mo nervo cervicale , e per tale riguardo il' nostro secon- 
do (5). Bensì Ingrassias- ancora meglio di Vesalio addita 
l’origine c l'andamento de’ nervi cervicali, in ispczialità j 
ganglj e la division loro in rami posteriori cd anteriori , e 
sostiene clic il settimo comunica bene spesso col quinto , c 
sesto (6). Non minor conoscenza di questi nervi mostra Co - 
lembo, il quale, ove biasima Vesalio per aver supposto do- 
dici nervi dorsali, mentre non sono che undici , avrà forse 


*4 • 

(i) Comment. in MLJND 1 N. f 488 . a. 

(0) Anatoia. p. I27. 

(3) Lìb. IV. c . ia. p. 879 , 

(4) Ivi c. i3. p. 38i. 

( 5 ) STEPUAN. p. 73 . 

(ti) Commetti, ia GALEN. de ossib. p. 169 . 171 . 
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annoverato l’ultimo dorsali' fra le paja lombari (i). Eusta- 
chio prima d'ogn’ altro illustrò con ligure le radici de’ nervi 
cervicali e la lor connession coll’ intercostale ( 9 ) ; Coitero 
ad altri , che fanno meninone di tai nervi , s’ appoggiano 
quasi tutti alle descrizioni d' Eustachio ( 3 ). 

Ho già accennalo dianzi che parecchi medici del sedi» 
cesimo secolo dichiararono il nervo intercostale per una con- 
tinuazione di quello della voce. SpccialmeDte Achiilini ( 4 ) , 
Vesalio ( 5 ) e Falloppio (6) riguardarono il nervo interco- 
stali come un ramo del sesto pajo d’ allora (7) , e manife- 
stò la stessa opinione anche Eustachio ; come si rileva aper- 
tamente dalle sue tavole (87. Zerbi però (9) , indi Beren- 
gario ( 10) enunciarono già questo nervo generale di tutto il 
corpo per una diramazione del quiuto pajo , forse perchè 
conobbero la di lui raiazionc cal nervo pterigoideo ossia 
Guidiano, Stefano ( Etienne ) è quasi il solo anatomico, che 
tenga il nervo intercostale per un tronco particolare e se- 
parato (il). 


(I) Lib. Vili. c. 4. p. 3 7 i: c. 6. p. 38o. 

(9) T„b. XVlI/./ig. 1. i . 4. 5. y Tati. XV III. 
fg. 2. m. 

(3 COYTER. obsevv. p. ro 8 . 

( 4 ) Annoi, in MUNUÌN. p. 30. 

( 5 ) Lib. IV. c. 6 . p. 371. 

(6) Observ. p. 4 ° 7 - 

(7) P'ù sopra tj. 4>* 

(8) Tab. XVIII. fi. 5 . 

(9) Anatom. p. 2f\o. 

(10) Cominent. in MUND 1 N. f . 456. b- 

(II) STEPHAN. p, 69. 79. 
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/{3. Kcco fin dòv^ era arrivata la conoscenza anatomi- 
ca del corpo umano in sul principiare del secolo diciasettc* 
simo. E chi non iscorge ora (pianto dubbiati) noi per ciù a 
tanti illustri soggetti di que’ tempi cd in isprzialilà all’ im- 
mortale l’alloppio? Ma desideravasi ancora la più brillante, 
la puì tilde , la più importante scoperta che far si potesse 
nell’ anatomia , ciè quella della circolazione del sangue ; 
oggetto clte fot meri appunto una parte delle nostre ricerche 
nella seguente sezione. 
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SEZIONE XII. 


STORIA 


DELLE SCOPERTE ANATOMICHE E DELLE 
OPINIONI FISIOLOGICHE 


DA ARVEO FINO AD HALLER. 


I. 


Dottrina sulla circolazione del sangue. 


I sommi «atomici del secolo sedicesimo precedettero felice- 
mente co’ proprj travagli i loro successori , di maniera clic 
questi ultimi poterono con facilità e gloria maggiore aprir la 
via ad ulteriori progressi. E quando anche non si possa am- 
mirare nel susseguente periodo un egual numero di straordi- 
narie scoperte , egli è però vero , che si andò gradatamente 
progredendo nell’anatomia umana e comparata , non che nel- 
la conoscenza più esatta delle singole parti del corpo umano, 
e delle loro speziali funzioni. Tuttavolta noi potremmo ral- 
legrarci , se dopo il ristabilimento delle scienze , ciascun ra- 
mo dello scibile umano fosse stato trattato e coltivato sì re- 
golarmente come lo studio dell'anatomia. Per me ioson d’av- 
viso, che questa assicuri lo spirito umano da innumerevoli er- 
rori e dalla pregiudicativa tendenza alle speculazioni ; moti- 
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vo per cui appunto i tcóretici più sofistici ed i cerretani di 
lutti i tempi dispreizarono , e parimenti odiarono la mento- 
vata disciplina. 

a. Le più brillante ed importante scoperta , che sia mai 
stata fatta nell'anatomia e nella fisiologia , è certamente quel- 
la della circolazione del sangue. Essa portò una nuova luce 
sopra una delle funzioni principali dell’ economia animale / 
talché tutte le antiche spiegazioni divennero intieramente inu- 
tili , ovvero caddero nella notte d’ un eterno obblio. Si co- 
minciò allora a meglio riconoscere sotto nuovi ed interessan- 
ti rapporti i fenomeni delio stato sano e morboso; a riguar- 
dare sotto altri punti di vista l' azione di diverse sostanze 
medicamentose e l'effetto di varie operazioni chirurgiche , get- 
tando per cotal modo le fondamenta di cdificj teorici e pra- 
tici , dei quali non si avea concepito per lo innanzi nemme- 
no un’idea. Ma il profitto più considerevole clic i medici 
potevano ritrarre , c che in parte realmente ritrassero da tale 
scoperta , consistette , per quanto a me pare , nell’ aver ap- 
preso ( colla guida dell’ esperienza , e colla dovuta diffiden- 
za verso 1’ autorità degù antichi e verso le sentenze delia teo- 
ria ) a seguire i principi e i dettami della induzione. Pochi, 
a dir vero , approfittarono dapprincipio della nuova dottrina 
pel detto fine. La maggior parte , perfino i seguaci della sco- 
perta , s’ attennero alle soGsticherie teoretiche , oppure vi fon- 
darono sopra , forse con sove.rcli’a prestezza , dei sistemi che 
li allontanavano sempre più dallo scopo salutare. Finalmen- 
te , dopo molti errori e molte deviazioni dal retto sentiero, 
picrcè la comparsa della nuova dottrina della circolazione , 
spuntò I' aurora d' uno studio più illuminato della medicina. 

3. La stona di codesta scoperta riesce inoltre molto in- 
teressante ed istruttiva , poiché in nessun altro argomento si 
i osservò con altrettanta evidenza la disparità delle armi , col- 
le quali la ragione invistigatrice , ossia la teoria resistette alP 
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esperienza. A quella non mancan giammai i sutterfugj , per* t 
(ino dove l’altra espone i fatti più irrefragabili. Ma l’inda- 
gatore imparziale della verità ravvisa ben presto il vuoto del- 
la prima , nò osa negare la sua approvazione alla seconda', * 
qnaml’ anche Contrariasse" le opinioni già dominanti. Quind* 
è , che i nostri jatrosofi speculatori sfuggono il faticoso e gra- 
ve studio della storia , temendo , che alcune verità piccanti 
ed amare li destino dai loro sogni. - 
i 4 - Osservammo già dianzi , che- nel secolo sedicesimo pa- 
recchie importanti scoperte 'prepararono una nozione alquan- 
to esatta del moto del sangue ; vedemmo , non senza stupo- 
re , die da -Inngo tempo si conoscevano le valvole deMe ve- 
ne , l’ impenetrabilità del setto medio del cuore , non che la 
oircolazidne del «angue ppi polmoni , priachè alcuno abbia 
saputo immaginarla gcueiale per tutto il corpo. E quantun- 
que Cesàlpini accenni , pv'ma d’ogni altro , con sufficiente 
chiarezza un corftrnùo riflesso del sangue per le vene , tut- 
tavia oltre la prova tratta da Una legatura delle vene , non 
riporta alcun’ altra di lucidazione ulteriore di tale dottrina (i). 
Non menta por.- confutazione o credenza la relazione di Lin- 
de» , ' secondo la qiiale uno speziale di Londra , per nome 
Heriot, sembra aver comunicata T idea della circolazione del 
sangue al benemerito éìl illustre so'ggetto che noi onoriamo 
per inventore della medesima ; poiché la détta notizia s’ap- 
• poggia unicamente ai la fante troppo vaga , e nell’ educazio- 



. (i) Sfori a della tnedicina Sez. XI. Jij. iti. ìy. 
J8. 19. - R OLEINA. disici, anatom ■ !ib. IV. r. 
a5. p. 923. J en. 4 . 1636. NARDI noe/, genia!'. IV. p. 
ay!\. 4 • Fior. ifì 56 . LINO E N. FJippocr. de circuì, san. 
’ exerc. XVI. §. 538. 4 . Letti. 1660. ^ , 

T.iv. 14 


- t 


Digitized by Google 


Aio 

uè a' Arveo si trovano precisato -nte le circostanze piu favo- 
revoli a sì grande scoperta (i). 

5 - Guglielmo Arveo ( Harvcy ) , nativo di Foltton nel- 
la contea di Kcnt , frequentò per quattro anni di seguito 
( cioè dal l 5 p 8 . fiuo al ( le lezioni del scelebre Fabri- 

cio d’ Acquapendente , eJ imparò dal'medesimo la distribu- 
zione delle valvole per le vene del corpo (2). Fin da quest' 
epoca egli si occupò nell’ investigarne più accuratamente la 
destinazione , instimi a Londra , per diciasselt' anni di segui- 
to (fino al 1619. ) , degli esperimenti i quali Ip guidarono 
al vero risultato , cd insegnò pubblicamente fin dal detto an- 
no la circolazione del sangue , come chiaro apparisce dalla 
lettera dedicatoria premessa all’immortale sua opera. Dipoi 
esaminò per altri nove anni la sua nuova dottrina $ c final- 
mente la diede alla luce nel 1628, , onde sottometterla alla 
disamina ulteriore di persone intelligenti. Tanta attenzione e 
cautela parla già abbastanza a favore dell’ autore e della sua 
scoperta, e piu ancora la dicitura modesta , spregiudicata è 
soda , non che l'andamento sicuro delle idee che si manife- 
sta in tutta l’opera,* talché si dovrebbe quasi credere , non 
poler esser ''falsa una dottrina esposta con sì fatta ingenuità. 

6. Arveo procura nella sua prefazione di confutare pri- 
mieramente alcuni pregiudizi , fondati dall’ autorità di Gale- 
no , intorno al moto del sangue. -Un esperimento , che Ga- 
Jmo attesta d’ avere institudo , sembra dim >strare , che la pro| 
prietà pulsante delle arterie venga loro comunicata dal cuo- 
io c propagata per le loro tonache , e che perciò le ar- 
terie riempionsi , perchè si distendono a guisa di mantici , 

’ - ■ 

■ ■ 1 ■ 

•(1) LINDEN. /. c. cxcrc. IX. $. .96. 

(2) Storia della medicina Sez< XL, §, 16. 17; 
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non già perchè servano come gli otri. Galeno lo descrive nel- 
la seguente maniera (i) : Si faccia un' incisione longitudiua- 
Je io un’arteria già scoperta , e vi s’introduca per 1 ’ apertu- 
ra , secondo l’asse della medesima arteria , una penna da 
scrivere, ovvero una cannella ; dopo di clic si chiuda la fe- 
rita , e si vedrà l’arteria a battere anche sotto la ferita stes- 
sa. Ove però si Jeghi 1 ’ arteria sopra il luogo dell’incisione, 
ce$sa il polso immediatamente. Quantunque il sangue conti- 
nui ad affluire , tuttavia non si marca più iieil’arteria la pro- 
prietà pulsante. Tutti i medici de’ tempi andati fino ad Ar- 
veo, seguirono ciecamente le opinioni di Galeno , senza che 
alcuno abbia mai osato di dedurre importanti conseguenze dal 
surriferito esperimento. Lo stesso Arveo non s’arrischiò di 
ripeterlo , e dubitò anzi di poterlo ben eseguire , perchè il 
sangue esce .con troppa violenza dalla ferita dell’ arteria* 
^Nondimeno si scorge chiaramente nelle lesioni di tai vasi , 
die il sangue rigurgita durante la diastole , e che le pareti 
delle vene vengono distese dal sangue pcuetrato nelle mede- 
sime. \ 

Arveo combatte dipoi l’ ipotesi degli antichi , secondp la 
quale lo spirito aereo , che dai polmoni passa nel ventricolo 
posteriore del cuore, di là per mezzo , dell’ aorta si distribui- 
sce per tutto il corpo , ed all.’ incontro la fuliggine , ossia il 
vapore , ovvero il residuo più grossolano del detto spirito ri* 
torna per la vena polmonare (2). Egli cerca di confutare co- 
desta opinione colla circolazione del sangue nel corpo dell* 
embrione , indi colla rassomiglianza delle valvole delle vene 


(j) An sanguis in arteriis natura contineatur. p. a 2 a. 
(2) Il maestro d' ARVEO espose ancor più minuta- 
mente questa teoria. F ABRlC. AQUAPENU. de usu 
respirai, c. 12. p. 173. e seg. 
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polmonari con queile della vena cava. Inoltre dopo la mor- 
tc si trova la vena polmonare sempre piena zeppa di sangue 
denso coagulato e giammai distesa puramente dall' aria , ed 
2 assai inverosimile , che uno stesso canale porti al cuore 
aria , e riceva dal medesimo un vapore. Ecco le proposizio* , 
ni principali , con cui Arveo cominciò a combattere le ipo- 
tosi e le dottrine , che quindi si volle derivare. 

7. Arveo nella sua opera investiga primieramente il mo- 
to del cuore ed il di lui meccanismo. Appoggiato alle sezio- 
ni di animali viventi , si sforza di provare , clic durante la 
cosi detta sistole il cuore realmente si dilata , avvegnaché 
l'apice del medesimo s'avvicini più alla base (1). In tale 
avvicinamento descrivesi un arco , e per tal modo si dilatano 
le cavità del cuore. La sistole d’ambi i ventricoli del cuore 
succede nei medesimo tempo, ed alterna con quella delle due 
auricole, le quali si contraggono contemporaneamente a tutto 
il sistema arterioso. Fin allora si avea ammesso , riguardo al 
tempo , un moto affatto diverso delle auricole c de’ ventri- 
coli (2); della qual opinione Arveo indicò la falsità addu- 
cen'do i risultati delle sue sezioni degli animali viventi ( 3 ). 

Il movimento comincia evidentemente nelle auricole , passa ai 
ventricoli , rimanendo nelle prime una certa oscillazione an- 
che quando i secondi hanno già cessato di muoversi ; il qual 
ultimo movimento negli animali morienti è proprio anche del 
Aacco delia vena cava, il cuore riceve il primo impulso al 
noto dal sangue clic vi aflluisce , c che col suo tremito ap- 


(1) HARVEI ’exercit. de motu cordis , p. 26. ed. 
ALBIN. 4. L. B. i 7 3 7 .i 

(1) RIO LAN. anihropol. lib. III. c. i2. p. 24 1 . fol- 
Paris 16^9. 

(3) li ARE. c. 3. p. 28. c. 4- p- 3t. 
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palesa già la vitalità (i). Quasi tutti gli animali posseggono 
un cuore, perfino gli esangui testacei; e dov’esiste il cuore, 
v’ ha pure le auricole od un altro organo sonai glie vele. Po- 
scia Arveo riporta tutti gli argomenti addotti da Serveeo e 
da altri scrittori del secolo sedicesimo per viemmeglio dimo- 
strare la piccola circolazione del sangue. A questi ne aggiun- 
ge un nuovo, cioè che mentre 1 polmoni si riempiono d’aria 
mediante la trachea , essa non penetra punto nel cuore. Di 
più fa vedere, che nelle emorragie mortali occasionate da fe- 
rite delle aretrie, il sangue viene spinto realmente in esse dal 
cuore (a) , 

8. 1 fondamenti poi , sui quali Arveo appoggia la su» 
nuova dottrina , son tratti primieramente' dalla rassomigfianza 
dei vasi polmonari coi rimanenti del corpo , c dall’ applica- 
zione della piccola circolazione pei polmoni a quella per tut- 
to il corpo ; in oltre dalla quantità del sangue che viene 
estruso ad ogni movimento del cuore. Da questa quantità 
del sangue e dal numeio delle pulsazioni del cuore m un da- 
to intervallo, egli infersce , ciré in brevisiimo tempo tutto si 
sangue del corpo passa pel cuore , e che perciò urna tal per- 
dita non può essere riparata in nessun’ altra maniera , fuor- 
ché col nuovo afflusso del medesimo sangue al cuore. Ogoi ’ 
qualvolta il ventricolo sinistro contiene due once di sangue , 
durante la sistole ne viene spinta almeno mezz'oncia nell’ aor- 
ta ; di maniera che se il cuore usilo spazio di un’ ora fa due 
mila battute , la quantità del sangue uscito dai detto viscere 
nel descritto intervallo ascenderà a 83. libbre e qjuattr'o.rce, 
E calcolandosi a i5. libbre la quantità del sangue esistente 
uè’ vasi de corpo lunario già adulto , oltre quello die si covi* 


(1) HARr. c. 4 . p. 34, 

(2) hi p. 62. 
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suma o s’ impiega per la nutrizione , ne segue , clic in un v 
ora viene spinta pel cuore maggior copia ili sangue di quel» 
la che possa essere riparata dal fegato , o di quella eh’ esi- 
sta realmente in tutto il corpo. Sambra adunque , che net 
l>reve periodo di 6 . ovvero 8 . minuti tutta la massa del san- 
• gue termini di passare pel viscere suddetto ( 1 ). 

g. OJttre questo calcolo sì famoso combattuto fortemen- 
te dagli avversarj , enunciato in diverse maniere dai seguaci 
di Arveo , e di fatti alquanto arbitrario , 1’ autore desunse 
gli argomenti favorevoli alla sua idea della circolazione , dal- 
la legatura de’ vasi sanguigni, imperocché s'avvide , che le 
vene legate presentano una gonfiezza tra la legatura e la pe- 
riferia esteriore del corpo , e le arterie tra il cuore e la le- 
gatura medesima; i quai fenomeni provano incontrastabilmen- 
te, che nelle vene il sangue passa dai rami nei tronchi e d* 
là nel cuore, e che all’ incontro nelle arterie fluisce continua - 
■sente dal cuore nei tronchi. Un tale movimento si estende 
alle più piccole arterie ; perocché dovunque esiste del san* 
gue , il òoucorso di questo effettua , sì nelle arterie come nel* 
le vene , l’andamento progressivo del medesimo. Esso passa 
dalle arterie minime uclie vene più sottili del parcneh ma , al 
qual passaggio basta pure la forza del cuore. Finalmente Ar- 
veo cerca di dimostrare , 'che le valvole scoperte dal suo mae- 
stro Fabricio non possono assolutamente aver altro scopo sen- 
nonché quello di agevolare il ritorno del sangue al cuore , 
mentr’ esse generalmente non cedono , e perciò non servono 
puramente, come opinava Fabricio , a diminuire l’ afflusso del 
detto fluido dai tronchi delle vene nei rami delle medesime - 

lo. Ecco le idee principali fondate sull' esperienza e sul 
raziocinio , che si rinvengono nell’ importante "opera dell’ irn- 

*■ 

' ' 11 1 i ..... ■■ — - ■. - »■ ■■ 

(i) BARV. c. 9 . p. 58 5g. 
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mortale inTentore. Tanti principi interamente nuovi e sì di- 
lettamente contraddicevi ai pregiudizi già inveterati , non pò- 
tevano a meno di eccitare 1’ universale attenzione e di essere 
contrariati da diverse pai ti . Alcuni avversari della nuova dot- 1 
trina s’ accinsero realmente alla zuffa con armi troppo disu- 
guali , ed in tale contesa si comportarono in un modo sì in- 
degno , che si procacciarono il disprezzo d’ ognuno. Nou tro- 
vandosi in istato di confutare i fatti , gii esperimenti e le os- 
servazioni del sommo inventore, si contentarono di un sem- 
plice ragionamento o dell’autorità del loro Galeno e d’ Avi- 
cenna , ovvero |’ abbassarono a tal segno , che in luogo di 
ragioni o confutazioni sode , usarono raiseiabili giuochi di pa- 
role (circulalor) , insulsi motteggj c pcrhno parole ingiuriose. 

Altri, non potendo negare la verità dimostrata loro con 
tanta evidenza, abbracciarono la nuova dottrina, conservan- 
do tuttavia alcune delle antiche nozioni , le quali nou accor- 
davansi facilmente con essa , ovvero la trovarono troppo sem- 
plice , c sottilizzarouo quindi lino a tanto , che le tolsero il 
suo vero aspetto. 

Parecchi , ben lungi dal rigettare il sistema d' Arveo , 
pretendevano di far credere esser loro già uota da lungo-tem- 
po quest’ opinione ; menile ne dettero cenno anche alcuni an- 
tichi e fra gli altri Ippocrate , Platone , Aristotele ed il ve- 
scovo Nt mesto. In alcuni operò l’odo nazionale, in altri 
la smania di ostentare un grande apparato di erudizione, oh- 
bliando’poi la riconoscenza , di cui erauo debitori all’ illustre 
Inglese. 

Pochi soltanto furono coloro, i quali seguirono piu ol- 
tre un sì. glorioso sentiero di esperimenti , i soli capaci dì 
consolidare e perfezionare la nuova dottrina. Arveo stesso non 
prese giammai in veruna considerazione tutte queste opposi- 
zioni , nè giudicò meiitevole di coofutazioue che Riolanu. 8 
viaggiando pochi anni appresso per la Germania , si sforzò , 
ma invano , di convincere della verità del suo sistemi Ga- 
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sparo Hoffmann , I’ avversario più ostinato del medesimo. Una 
condotta sì tranquilla e sì nobile gli meritò un trionfo , 
di cui non potrebbe desiderarne uno più bello ed onorevole 
qualsisia fondatore d* un nuovo sistema. Egli sopravvisse alla 
Vittoria della verità sopra l' errore dominante , e la maggior 
parte de’ medici abbracciò la feconda dottrina nata da Arveo r 
consolidata di poi e perfezionata da Waleo. 

il. Giova ora ed importa esaminare più esattamente 
i destini , cui soggiacque la dottrina di Arveo sulla 'cir- . 
colazione del sangue ; storia piena di verità interessanti 
pel medico , pel naturalista ed in generale j^r ogni erudito. 

Il primo oppositore d’ Arveo fu Jacopo Primirose nativo- 
sii s. Jean d’ Angely ia Saintonge , il quale fece i suoi stHdp 
in Mompellieri , ed esercitò la medicina in Hull nella contea 
di York. Egli pubblicò la sua confutazione due anni dopo la 
comparsa dell’ opera d’ Arveo , e nella lettera dedicatoria si 
annunziò espressamente come propugnatore’ degli antichi. Ri- 
flguardò quasi per infallibile T anatomia di Riolauo , e 
imputò ad Arveo di non aver rettamente inteso gli ana- 
tomici dei tempi andati , i quali non considerarono giam- 
mai'ìl polso e la respirazione per funzioni interamente si- 
mili , ma soltanto asserirono , che i polmoni servono a far 
penetrare dell’ aria nel cuore , e che questo sia destinato a 
riempire tutto il corpo di sangue nutritivo e di spirito aereo 
animatore (i). Quanto all’ orgomento , con cui Arveo su- 


fi) La confutazione di Primirose , com 1 egli stesso 
si esprime nelle osservazioni alle dissertazioni di fValeo y 
è opera' di due settimane ; mentre Arveo elucubrò la sua 
pel corso di ~6 anni. - PRIM 1 ROS. exercit. in HARV . 
libr. de motu cordìs , recus. in Recentior. disceptat. de 
tnolu cordis 4- Lugd. Batav. 1647. p. 10. 
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s tenne I’ esigenza del detto spirito aereo nelle arterie , dcdol" 
to dalla circolazione del sangue nel corpo dell’ eiùbrione , 
Prim rose cerca di confutarlo coll 7 asserire , che il sangue 
materno arriva all’ embrione dopo d’essere stato già rinfresca- 
to e ventilatoe^dalla respirazione e dalla traspirazione (i). Ac- 
corda bensì, che ja contrazione delle arterie non succeda con- 
temporaneamente a quella delle cavità corrispondenti del cuojfc 
re; ina vuole , che si cerchi la causa del moto, anziché nel 
sangue , nella forza originaria delle pareti , perchè queste sì 
contraggono contemporaneamente in tutto il corpo , e perchè 
le arterie non si trovano mai in istato passivo , ma son evi- 
dentemente attive , ogni qualvolta si dilatino (2). Colesta 
pi'oposizione è assai vera , nè poteva in verun altro mo- 
do conciliarsi coll’ idea di Arveo , s^nnon col diversificare la 
causa rimota ( potenza stimolante ) dalla prossima. Giusta- 
mente rammentasi, che Arveo doveva ripetere il noto esperi- 
mento di Galeno. ( 6 ) , giacché anche Vesalio lo avea 

instituito ( 3 ). ‘ . • 

1 2. Ecco alcuni avvertimenti , i quali avvegnaché non 
concernano direttamente la nuova dottrina, meritano tuttavia 
qualche approvazione. Ora Primirose continua a confutare le 
proposizioui d’ Amo con un ragionamento appoggiato , per 
dir vero , ad una logica niente invidiabile. So i due ventri- 
coli del cuore , die’ egli, avessero la stessa destinazione, cioè 
quella di ricevere e di sespiguere il sangue, basterebbe uu ili 
loro ( 4 ). Il setto medio del cuore è realmente perforato, co- 


(1) Ivi p. i 5 . 

• (2) Ivi p. p. 20. - 24. 

( 3 ) VESAL. da corp. bum. fabric. lib. VII. c. 19. 
p. 819. ed Basii, fot. i 55 b. 

( 4 ) PRIMIR OS. I. c. p. 28. 
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me di fatti molti lo trovarono , e quando anche non sempre 
si riscontri , non si dee però dalle qualità delle parti dopo 
morte , arguire Io stato loro durante la vita. li passaggio dei 
sangue dalle arterie più sottili nelle più minute ramificazioni 
delle vene del parenchima , riesce aucor più oscuro e mala- 
gevole da comprendersi e da dimostrarsi , mentre non v’ ha 

C vi una forza sì attiva capace di promuovere il corso degli 
ori, come nel cuore (i). Siccome Arvco definisce il cana- 
le arterioso deli’ embrione per una continuazione dell.' arteria, 
polmonare, ed in tal modo ammette una relazione tra essa e 
la vena cava ; quindi sia per troppa fretta, sia per maligni- 
tà , Primirose si dette a credere , che l’ autore Inglese attri- 
buisse alla suddetta arteria la funzione d’ una vena , e con. 
tradiccssc perciò a sè medesimo ( 2 ). Inoltre Primirose appa- 
lesa un modo di pensare assai ristretto , asserendo , che Ar - 
veo non ha già instituito egli stesso le osservazioni sul movi- 
mento del cuore nell’ uovo fecondato , ma le ha copiate da 
Aristotele (3). All’ incontro Primirose, per quanto a me pare, 
riflette giustamente , che le arterie non portano sempl ce- 
rnente il sangue dal cuore alla periferia , mentre il pal- 
lore universale del carpo cagionato dal terrore o dall’ a- 
zione improvvisa del freddo dimostra il contrario, perchè 
ciò non potrebbe succedere con tanta celerilà , se le veti& 
soltanto riconducessero il sangue dalle parti esterne alle iu. 
terne (/{)• 


(V) lui p. 37 . - PLATNER. auacst. phjrsiot. p - i58. 
(Q) Ivi p. 5o. ! 

(3) EESAL. I. e. p. 53. 

(4) lui p. 60 . - E. SPRENGEL. manuale di Pa- 
tologia , P ■ I. p . 4^°- 
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i3. Dopo cib Primirose si rivolge ad esaminare il cal- 
colo fatto d' Arvco sulla quantità del sangue , che viene so- 
spinto dai cuore ili dato spazio di tempo. Questo sembra 
evidentemente troppo , siccome le valvole semilunari costitui- 
scono un rilevante ostacolo all’ aorta ; di più non è sì gran- 
de il numero delle pulsazioni in un determinato intervallo, 
come ha supposto lo scopritore Inglese. Primirose , senza i 
dovuti fondamenti, sostieue che nello spazio- d’ un’ ora passa 
pel cuore tutt’ al più ud’ oncia di sangue, la quale vien ri- 
parata nel medesimo tempo dagli organi della chilificaziry 
ne (i). Inoltre, se il sangue contenuto in tutti i vasi dii 
corpo ritorna al cuore , come si pnò credere , dice lo stes- 
so scrittore , che le materie uocive , ond’ è pregno senza 
dubbio il detto umore in parecchie malattie , attraversino sen- 
za impedimenti il cuore medesimo , e non gli arrechino ve* 
run nocumento (a)? Argomento a dir vero di non poco pe- 
so , se non fosse stata dimostrata a’ nostri giorni ' jl’ immunità; 
del sangue da qualsisia corruzione (3). Dovendo le valvole 
delle vene servire a promuovere il ritorno del sangue al cuore 
perchè ne mancano tante vene , che appartengono alla vena 
porta ? dice Peimierose. Esse sembrano piuttosto destinate , 
come opinò già Pabricio , a diminuire il soverchio afflusso 
del sangue ; e per ciò appunto nasce la gonfiezza sotto la 
legatura , perchè questa col suo stimolo ed irritamento vi 
attira il sangue ( 4 ) 


(r) Ivi p. 63. 

(a) VESAL. I. c. p. 64- 

(3) SPRENGEL , manuale dì patologia , P. /. 
3 o 2 . 464. 

(4) PRIMIROSE 1. c. p. 76 . 
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Che il sangue scorra nelle vene dai tronchi ai rami* * 
Primirose cerca di provarlo , perchè di due ferite d’ una stessa 
vena, quella più vicina al cuore somministra maggior quantità, 
di sangue dell’altra più lontana (i). Ma una tale osserva- 
zione può riguardarsi certamente per un’ opera della sua* 
immaginazione -, ed è un vano pretesto quello di accordare ^ 
che durante un lungo digiuno , il sangue possa passare dal* 
le arterie nelle vene. Quantunque tutte queste obbiezioni 
non fossero in islato d’ abbattere i fatti , sui quali Arveo. 
fbndò la sua dottrina, diverse- però meritarono qualche rifles- 
sióne. 

i4- Il secondo avversario , che tre anni dopo diedè al- 
la luce il suo esame del sistema Arvejano , fu un indegno, 
scolare del gran Fabricio , un certo Etnilio Parisano di Ró- 
ma , medico pratico in Venezia. Ridano stesso, che manife- 
sta contro costui un continuo disprezzo , lo tacciò di non es- 
sere punto anatomico , del che può convincersene chiunque 
legga le sole prime pagine dell’ opera di Parisano , dove con- 
fonde le valvole mitrali della vena polmonare colle semilunari" 
dell’ aorta (2). Arveo avea asserito , che non può passare 
alcuna quantità d'aria dai polmoni al ouore , perchè non si 
può gonfiare la vena polmonare per mezzo della trachea ; nel- 
la qual asserzione cerea di confutarlo Parisano col sostenere , 
che l’ ultima funzione della vita consiste nell’ espirazione , e 
che perciò dopo morte non rimane visibile il passaggio dell’ 
aria dalla trachea ne’ polmoni / come appunto si trovano im- 
pervj ne’ cadaveri gli orificj cutanei , benché in istato di vi- 
ta abbiano tramandato del sudore (3). E se il ventricolo si- 


(i) Ivi p. 70. 

(a) PARIS AN. lapis tydius de mota cordis et san- 
guini , fai. Peiict. i635. - L. Botuv. 56'i7- P- 
(3) Ivi p‘ 33. 
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oìstro somministra il sangue a nutrimento* di tutto il corpo # , 
non si può comprendere, perch’esso sia più angusto del de- 
stro, il (|uale provvede disangue un organo più piccolo , cioè 
i polmoni (i). Egli è inoltre evidente, che il cuore e tutto 
il sistema arterioso battono a uno stesso tempo. Ecco quanto 
poco intese Parisano l'opinione del suo avversario , suppo- 
nendo , clic Arvco ammetta un afflusso e li flusso del sangue 
per uno stesso vaso. Porta altresì in campo delle osservazio- 
ni , onde provare , clic un cuore intieramente, esangue è ca- 
pace realmente di palpitare (2j. Di poi ripete le obbiezioni 
di Primirose sulla gonfiezza delle vene in caso di legatura , 
e fra le altre cose sostiene , che le arterie si gonfiano tra il 
cuore e la legatura , perchè coll’ irritamento di questa vi con- 
corre molto spirito aereo. Finalmente confessa di non inten- 
dere, in qual maniera certe materie impure c nocive esistenti 
bene spesso nella massa circolante , attraversino senz’ alcun ) 
nocumento'il cuore (i), 

i5. Attorno quest’ epoca anche Gasparo Hoffmann pro- 
fessore in Altorf (4) » pubblicò la sua opinione della circola- 
zione del sangue. Seudo uno degli uomini più illuminati del 
suo secolo, e scevro da molti preg : udizj , coll’ armi della ra- 
gione combattè contro la superiorità di Galeno e dimostrò 
V imperforazione del setto medio del cur.re , non clic la cir- 
colazione del sangue pei polmoni (5). Ma di quella per tutto 
il corpo , non potè nè volle persuadersi , nemmeno quando 


(1) PARISAN. /. c. p. 77 . 

(2) Nobil. exerciU lib • PI. c. 6. p. 3ol. fot. Ve* 

nel. i6i3. ' 

(3) Lap. ìyd. p. 207. 

( 4 ) N. in Gotha nel 157 2 , M. 1642. 

(fi) HOFFM\ m GALEN. de usu pati. I. VI. c. 
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Ai veo institui alla di lui presenza in Altorf gli esperimenti 
più convincenti (i). Egli s'ideò il moto del sangue non già 
come un torrente, ma come il mare, il quale viene agitato 
dai Venti ; quindi negò ostinatamente il corso regolare e pro- 
gressivo del sangue nelle arterie , ed il riflusso continuo del 
medesimo nelle vene, asserendo, che la sola vena polmona- 
re'-porta dell’aria mescolata con sangue a! ventricolo sinistro 
del cuore, onde rinfrescare il sangue contenutovi. Ella è dun- 
que legge di natura, che il detto, ventricolo mandi sangue 
per tutto il corpo . e che il destro riceva e distribuisca lo 
spirito animatore. Nè il cuore estende punto il suo dominio 
sui vasi più piccoli , nei quali il sangue fluisce e tifluisce 
secondo leggi totalmente diverse ( 2 )., Quantunque Hoffmann 
ne’ primi tempi abbia sostenuto colla maggior ostinatezza co* 
teste proposizioni , tuttavìa cominciò in seguito a giudicare 
più favorevolmente della scoperta d’ Arveo. , 

Anche Giovanni Vislingio , uno de’ più profondi ed 
esperti naturalisti ed anatomici de’ suoi tempi (3), appalesò 
alcuni dubbj sulla nuova dottrina della circolazione in una 
lettera da lui scritta I’ anno i 636. all’ Arveo medesimo. Egli 
confessa di non approvare la condotta e le quistioni di Pri- 
m irose e di Parisano ; ma nello stesso tempo di riconoscere 

> 


ìi. §. HGo. p. m. - Apolog. prò GALENO l. IL. s. 
t\. c. 55. p- 117 . 

( 1 ) S LE GEL , prefai : al suo libro de motu cordis. 

4. Uatnb. ifióo. 

( 3 ) HOFFMAN. Apolog. prò Galeno , lib. IL. se- 
co/. ir. e. 84. p. io5. 

(d) Prof, in Padova \ n. a Minden nella Yeslalia 
i5c)8. m. iti^ft* 
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troppo diversità tra il sangue arterioso e venoso per poter am- 
mettere un paesaggio immediato. Da alcune osservazioni infe- 
risce , che le arterie ombcllicali terminano nel corion e nel 
bianco dell'uovo, all’incontro le vene dello stesso nome nel 
tuorlo , clic le ultime servono perciò al nutrimento , e le pri- 
me alla formazione del pulcino (i). In ciò peraltro s’ ingan- * 
na Vislingio : ed Arveo avea già accennata un’ ide» più giu- 
sta della proporzione e della distribuzione , -comprovala dipoi 
dalle ricerche dei moderni ( 5 ). 

16. Uno de’ primi seguici della nuova dottrina fu Gu- 
glielmo Rolfink , 1’ anatomico tedesco il più illustre del suo 
secolo ( 3 ). Scorsi appena due anni , dacché era comparsa 
alla luce l’opera di Arveo , egli si fece conoscere per uno 
zelante difensore dei principi 'Mentore Inglese. La som- 
ma celebrità , che s’ avea acquistata questo rinomato profes- 

, sore dell’ università di Jena , contribuì non poco a diffonde- 
re per la Germania la importante scoperta. Trovò un nuo- 
vo argomento per dimostrare il passaggio del sangue dal- 

1 le arterie nelle vene , nella maggior ampiezza e copia delle 
seconde (4). 

17. Un altro difensore del sistema d’ Arveo , contribuì 
a dir vero colla sua fama ancor più a diffonderlo, non pe- 
rò a perfezionarlo, siccome, non sold egli, ma pure i suoi 
seguaci , vi frammischiarono senz’ ordine e connessione una 


(1) VESLIEG. observ. anat. ep. I 8. p. 97. 

(2) HARV. exerc. de generai, animai, p. 70. - UAL- 
LER opera minora , voi. II. p.' 35 o. 

( 3 ) Prof, dì Medicina Botanica , Anatomia è Chimi • 
ca a Jena , ». in Amburgo ,1599. m. 1677. 

( 4 ) Dissertat. analorn. lib. V. c. io. p. 845 . lib. VI. 
c. 14. p. J089. 


\ 


Digitized by Google 



*».24 

infinità di supposizioni insussistenti e precarie. Il celebre ri- 
formatore della filosofia , Renato Cartesio , "in una letto a 
scritta a Giovanni- vari- Beverwyk nel i63j , sembra già ap- 
plaudire ed abbracciare la nuova dottrina. Egli approfittò 
della sua teoria sul movimento vorticoso delle parti più pic- 
cole de’ corpi, per ispiegare la sortita del sangue dal cuore , 
come cagionata dalla forza espansiva accresciuta del sangue. 
Sichè r effervescenza di questo nel cuore , costituisce il fon- 
damento del moto , e la causa della pulsazione delle arterie. 
Codesta causa sempre accidentale del movimento del cuore e 
delle arterie , era già stata ammessa nei quarto secolo 
dall'autore dell’ ititi oduzionc all’anatomia (i). Cartesio, che 
cercò di renderla di bel nuovo verositnde coll’ appoggio 
del suo sistema di fisica , trovò un avversario in Vo- 
pisco Fortunato Piempio (2), la cui produzione in for- 
ma di epistola vide la luce in quel medesimo anno (3) 
Piempio si rapporta all’ esperimento più volte allegato 
di Galeno , per dimostrare , che la forza delle arterie , 
ond' esse battono , costituisce una potenza fondamentale, la 
quale viene comunicata dal cuore alle loro membrane ; di più, 


(1) Anonymi introduct. anatoin. c. 3<q. p. ed 

BERNARD. 8. LB. i 744. V. Storia della medicina. 
Tom. //. ( 1 

(2) Prof, \ a Lovanio , scolaro di ANDR. S P /GELI O t 
nato in Amsterdam nel ifioi. morto nel 1671. 

<3) PLEMP. fundam. medie, tilt. 11. cap. 5. pag. 
i8t a-.' fot. Ltwan. 1682. Ma REGIO , ( diss. de molti 
r ordii, tkes. 8. pag. af. ) si lagna , che P LE MIO 
fece stampare mutilate te sue lettere con CARTESIO. 
Trovatisi poi intete fra /’ Epistolae Cartesu , n. '177* * 
180. p. 264. Amstel. 4- 
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che il detto viscere batte anche quando trovasi già evacuato , 
dal sangue , e morto. Oltracciò , se il sangue passasse costan- 
temente dalle arterie nelle vene , dopo la legatura d’ una veg- 
lia , l’ arto posto jli là dalla medesima , acquisterebbe una 
gonfiezza informe', perchè la parte corrispondente della vena 
continuerebbe a ricevere incessautemeute del sangue. Final- 
mente Piempio riscontra una sì evidente diversità tra il san- . \ 

gue arterioso e il venoso , che non può in veruu modo am- 
metterne il passaggio immediato. 

18. Ecco come risponde. Cartesio a queste obbiezioni.' 
Primieramente afferma d’ aver egli stesso ripetuto l’esperimeu- 
to di Galeno in v un coniglio , e d’aver positivamente osserva- 
to, che il sangue sortiva durante la dilatazione delle arterie. 
Soggiunge poi , che premendo la parete dell’ arteria secondo 
la prescrizione di Galeno , il polso cessa al di sotto. Di più, 
confessa d’ aver appreso dalle sue esperienze , che durante la 
sistole ì ventricoli del cuore realmente si dilatano , e che il 
cuore s' empie del sangue che ribolle. Codesto ebollimento si 
effettua in un istante, mercè il massimo grado del calido in- 
nato proprio del detto viscere. Anche la differenza del sangue 
arterioso c venoso dipende dalla diversa temperatura del me- 
desimo; mentre il primo possedè maggior copia di calor in- 
nato del secondo. Dopo morte il cuore batte solo fino a tan- 
to che contiene una gocciola di sangue , asserzione dimostrata 
da Cartesio con un esperimento da lui iustituito sul cuore di 
un’ anguilla. La legatura delle vene cagiona assolutamente uu 
tumore tra la legatura stessa e la periferia del corpo; turno- 
re che non può mai acquistare uu volume troppo graude ed 
informe, attesoché il sangue in parte s’ insinua iu altri vasi 
vicini , in parte si perde coll’ evaporazione. E mal s' appose 
Primirose allorché dalle sostanze impure .natanti nel sangue , 
derivò un argomento contro la circolazione, mentre cade fuori 

• Tom.ir. i5 
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d’ ogni verisimìglianza una sì fatta esistenza delle medesime (t). 

Iu capo a pochi anni (cioè nel l 643 ) , Cartesio espose 
;mcor più minutamente la sua opinione intorno alla circolazio- 
ne del sangue, e dimostrò non esservi nuù stata nella medi- 
cina una scoperta sì sorprendente e sì vantaggiosa. Ciò non- 
dimeno la difesa di Cartesio , ed altre Qjiere comparse poco 
dopo alja luce , trascinarono Piempio ad altri pensieri , di cu; 
faremo ben presto menzione. 

19. Attorno a quest’ epoca ( 1639), due nuovi scrittori 
9’ accinsero a comprovare la strada, che il sangue, secondo 
le nozioni degli antichi , dovea prendere attraverso il *et-o 
del cuore,- di maniera , clic con tali pretese 1 osservazioni la 
dottrina d’Arveo andò perdendo generalmente il suo credito.- 
Ma tal nuvolato solo per breve tempo potè oscurare la luce 
^lella verità. Un certo Cecilio Folio. medico in Venezia (a), 
trovò nel cadavere d’ un adulto un’ apertura preternaturale 
del foro ovale ; osservazione stata ripetuta più volte anche 
in seguito (i) 5 e s’ immaginò di dover riguardare quest’ ori- 
ficio come proprio dello stato naturale , onde procurare in tal 
Qiodo al sangue un nuovo passaggio ( 4 )- Parecchi Italiani , 
desiderosi di cogliere tutte le possibili occasioni per combat- 
tere il nuovo sistema , applaudirono alla produzione del Fo- 
lio , ed il solo Dommico Marchetti fece vedere , che il det- 
to autore avea preso erroneamente lo stato morboso o preter- 
naturale , pel naturale ( 5 ). 



(1) CORTES, ep. 78. p. a68. ep. 80. a 47 - 
(z) Alato in Udine, C ann. 161 5 . 

( 3 ) SPRENGEL Manuale di Patolog. P. 1 . §: 55 o. 


( 4 ) FOL. sanguini s a destro in sinistruiti cordis veti- 
tricutum facilis reperto via ; ristampalo da VERBEEK , 
opusc. ari al. fascio. 8. Leid. 

( 5 ) MARCHETT. anatom. c- lo. p. 77. Patav.. 4 * 
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so.’ In quel medesimo torno d'anni , un certo Payan 
dimostrò la stessa apertura preternaturale al filosofo Pietro 
Gassendi , come la vera strada , che <1 sangue non potea % 
meno di .preudere , passando dai polmoni nel ventricolo de», 
stro (i). Gassendi non solo pubblicò questa osservazione, ma 
ben anco s’ adoprò in seguito per abbattere , con diverse altre 
obbiezioni , la dottrina d'Arveo e di Cartesio intorno alla cir- 
colazione del sangue. Tali argomenti però sono di natu- 
ra da non meritare Veruna considerazione. Per esempio , Gas- 
sendi opina, che l’esperimento di Galeno può ancora ^guar- 
darsi per decisivo ; che il movimento de’ ventricoli e dell’ au- 
ricole del cuore succede contemporaneamente ; che il calore 
lunato non costituisce la causa del moto del cuore medesimo, 
mentre anzi il secondo dà origine al primo ;*che non si pos- 
sono dimostrare le auostomosi delle arterie e delle vene più 
piccole , ma bensì quelle delle minime ramificazioni v.enose ; 
che nelle singole pulsazioni appena la millesima parte d’ una 
dramma di sangue passa dal cuore nelle arterie , e che per- 
ciò risulta fallace il calcolo d'Arveo; finalmente, che in altro 
modo spiegar si debbono i fenomeni soliti a manifestarsi nella 
legatura delle vene , non che 1 vantaggj delle valvole (2).. 


i 654 - Ei nacque a Padova nel 1626 , dove Vovavasì 
professore Pietro suo padre , cui succedette nella cattedra , 
e morì net 1688- , “ 1 

( 1 ) SEPERIN PINAEUS de not. virginil. p, 3o4.’ 
Frane/, si 1690. - GASSENDI eptitTin opp. torti. VI. 
pag. Oo 4 - ed. Lugd. r658. fol- Questi nacque nel i5g8. 
alCkantersier nella Provenza , fu professore ad Acquis- 
tarla , indi a Parigi , dove moti nel 1 653. 

(a) GASSENDI physic. sec. III. rnembr. poster, lib \ 
V ., c. 3. p. 3n« 

" 7 * • « 

v 
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Da ciò à «Gorge , ohe GassenJj maggior onore $’ avrebbe prós 
curato tenendo silenzio sopra di un oggetto^ di cui egli non 
era al caso' di proferire un positivo giudizio. Tuttavolta non 
posso trasandare un'altra obbiezione di Gasscndi , tratta dalla 
sortita preternaturale del sangue dalle vene , p. e. nelle e- 
morroidi , dalla (piale a dir vero troppo precipitosamente in- 
ferisce , che anche in istato naturale il sangue passi dai tron* 
' chi delle vene nei rami. 

Oi. Fino al 1640. il sistema d’Arvco si mantenne nello 
stato in cui Io avea posto il di lui autore ; non essendo ria* 
sciti puuto favorevoli a' suoi progressi i ragionamenti di Car* 
tesio. Ormai però insorsero in Olanda dei nuovi difensori di 
questa scoperta, i quali cercarono di convalidarla con delle 
' esperienze quanto singolari altrettanto interessanti. Ruggiero 
Drakc , sotto la direzione di Giovanni Valeo , diede alia luce 
nel 1640 una dissertazione intorno alia circolazione naturale 
' del sangue (i) , in cui fa vedere primieramente , che le ma- 
* terie impure supposte in addietro nel sangue , non circolano 
per verun modo entro e con esso , ma che un sangue siffat- 
tamente corrotto o ristagna, ovvero tali umori e materie d’in- 
dole eterogenea o morbosa sì contengono piuttosto negli or- 
gani delle secrezioni. Un solo e medesimo sangue serve ad a- 
limeutare tutte le singole parti del corpo. S’ inganna a parti- 
to chiunque crede , che il saogue venga preparato nella mil- 
za , mentre questa fu trovata in istato morboso anche quando 
non si riscontrò la menopia alterazione nel sangue medesimo. 



(i) GIOVANNI VALOE nacque nel 1604, a Kou- 
deherhe nella Zelanda , fu professore a Leiden , e mori 
nel 1,649. La indicala dissertazione , di cui è autore lo 
stesso DRAKE condensi nella citata raccolta , intitolata : 
ftcoentioiua daceptAtioncs. 

’-S-W» 
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La legatura delle tene nòn pròduce grà dira gonfiezza pei 
dolori originati dal legaccio ; ma questa gonfiezza naice scn. 
za dolori e sempre tra l’ allacciatura e la periferia esterna del 
corpo , locchè non potrebbe assolutamente succedere con co- 
stante precisione , se la detta gonfiezza derivasse unicamente 
dall’ irritazione e dai dolori. Inoltre nel salasso si può arre- 
stare sull' istante la sortita dei sangue comprimendo la vena al 
di sotto della ferita. Finalmente la strnttura delle valvole è 
tale , che facilmente impediscono il ritorno del sangue dai 
tronchi nei rami , e promuovono necessariamente il moto pro- 
gressivo del medesimo dai rami nei tronchi. 

Non altrettanta attenzione meritò un altro difensore del 
nuovo sistema , un certo Arrigo Regio, Jche in quell’ anno 
medesimo ( cioè nel 1640 ) , sostenne in Utrecht pubblica- 
mente diverse tesi in favore della circolazione Àrvejana (t). 
Egli avea appreso dal Reinerio , professore udì’ università di 
detta città , i prineipj del sistema Cartesiano. Ma sì nell’ ab- 
bracciarlo , come nel difenderlo appalesò si poca, circospe- 
zione c si scarso criterio , che procacciossi perii n lo sdegno 
ed il disprezzo del filosofo Francese (2). Confutò- poi alcuni 
anni dopo (164^) tutto ciò che ave a scritto fin allora per la 
filosofia Cartesiana , e l’ abbiurò in un pubblico consesso-. 
Nelle tesi «ucce unate propugna 1 * ebollimento del sangue , ed 
opina» che il sangue quand’anche penetri a gocce nel ven- 
tricolo destro , viene tuttavia dilatato e rarefatto dal calore 
in maniera , che riempie tutta 1 ’ aorta. Nega poi qnalsisia att- 
uazione del cuore e delie vene verso il sangue , mentre il 


(r) Nacque in Utrecht r a, tEiqR. , V insegnò la me- 
dicina , e mori nel 1679 . ^e sue dissertazioni si trovano 
nella detta (vllezìone intitolata-. Rccentiorum disceptat. 

(a) CARTES. ejùst, lib. II. ai. p- 4.7* 




Digitized by Google 



\ 

s3o 

semplice ebollimento del medesimo basta ad eccitare l' attività 
di queste parti. * < > • 

aa: Contro i suddetti due propugnatori della circolazio- 
ne Arvejana , s’ innalzò di nuovo il contenziosissimo Primiro- 
se , avvegnacchè nessuno si fosse per lo innanzi degnato di 
rispondere alla sua prima critica. E senza riguardi s’ abban- 
donò per la seconda volta alla sua loquacità , alle sue fanta- 
sticherie , e perfino alle inciviltà , per render ridicoli gli ar- 
gomenti di coloro , i quali assunsero la difesa della circola- 
zione Arvejana. Considera poi talmente tenue la quantità del 
sangue provveniente dal cuore , che osa asserire , esser minó- 
re d’ un grano di latte quel sangue che passa per le valvo- 
le , e dall’altra parte distribuirsi quest’ ultimo sì rapidamente 
e sì universalmente, perchè rarefatto dal calido innato (i). 
S’ è vero, clie le arterie mandino continuamente del sangue T 
convien credere altresì , die’ egli , eh’ esse ne ricevono , e 
finalmente rimangono vuote. Inoltre non si comprende la ra- 
gione , per cui la forza attraente delle vene debba superare 
la espulsiva delle arterie (o). Pretende d’ btrere instituito un 
esperimento , in coi la pressione della vena ai di s\pra della 
ferita arrestò l'emorragia, ma non s’ avvede , -fhe nello stes- 
sa tempo rimangono compresse necessariamente anco le arte- 
rie (3). Del resto ripete tutte le obbiezioni fatte dal lungo 
tempo sulla diversità dei sangue arterioso e venoso , sulla ne- 
cessità della distensione informe del membro , ogni qualvolta 
trovasi legata una vena del medesimo , ec. 

Il suddetto contenditore scrisse parimenti contro Regio , 


(i) PR1M1ROS. animadver. in disput. TVALAEI 
pi 84- • V. Recentior. disceptat. 

(a) PRIM1ROS. I. c. p. qa. 

V) M p . 96. . / 

♦ * 
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nel breve spazio di sei ore ; una confutazione , colla quale ei 
stampò sopra di se una perpetua nota d’infamia. « Gli anfi* 
« chi , die’ egli , riuscirono tanto nella ctlra delle malattie , 
« senza conoscere la circolazione del sangue ; a che dunque 
« può giovare una tale scoperta ? Per I’ addietro nè Cartesio, 
« nè Piempio ne bau fatto parola. « Non era certamente prez- 
zo dell’opera , che soggetti sì distinti entrassero in tale qui- 
stionc. 

Dopo ciò comparve una risposta di Regio , su cui quan- 
to giustamente corregge e mortifica l' ignorante e maligno suo 
avversari» 4 altrettanto mostrasi limitato in ripetere quanto la- 
sciò scritto Cartesio , intorno «Ila scoperta A r ve jana (i). Pri- 
mirose , che allora soggiornava appunto in Olanda , ritornò 
ben presto in Inghilterra , e colà immediatamente si pose a 
scrivere .contro Regio, coll’idea di stampare pure in Olanda 
la sua dissertazione. Ma il bastimento 4 al di cui capitano 
avea aifidato il suo manoscritto , fu preso da un corsaro di 
Duncbcrchen , e per tal modo andò smarrita l’opera di Bri* 
m irose. Tuttavia I’ autore , per consolarsi di tal perdita , im- 
maginò una nuova e più forte censura contro Regio , la qua^ 
le poi comparve alla luce solo nel i&44* 1° cssa egli ripete 
le sue solite mordacità ed obbiezioni , c compiange la dimen- 
ticanza in cui è caduta l’ eccellente dottrina degli antichi sul- 
la derivazione e sulla rivulsione. 

ad. Tutte queste controversie però non arrecarono alla 
verità que’ vantaggj , eh’ ella ottenne dalle due epistole stam- 
pate da Giovanni Valeo nel jtìqo. Esse son dirette a Tom- 
maso Bartolino , e racchiudono esperienze e conseguenze le 
più interessanti ili prova e conferma del nuovo sistema (2)* 


(1) V, Recentior: disceptat. 4 

(1) BARTHOLIN. anatom. reform. - fVXLAEUS 
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Yaleo comincia dal dimostrare l' origine del sangue dal chilo, 
ài quale , secondo l’ Aselli , passa per canali particolari net 
fegato e là si cangia in umor rosso (i). Quanto alla circola- 
zióne del sangue pei polmoni , ei la giudica dimostrata dalla 
manifesta intumescenza della vena polmonare legata , tra la 
legatura stessa ed <i suoi rami. Sostiene in oltre, che il setto 
•medio del cuore negli adulti è assolutamente impermeabile ; 
che ne son rare le eccezioni , e che fra queste anuoverar si 
ponno le osservazioni di Gassetuli e di Folio (a). Accenna 
poi diverse esperienze assai istruttive , per far conoscere ài 
moto progressivo del sangue dal cuore per le arterie , ed il . 
riflusso del medesimo per le vene (3). La rivulsione effettua- 
ta iu una polmonia del salasso al braccia, non deriva già 
pel passaggio dei sangue dalla vena azigos nella brachiale , 
anà per la connessione e relazione delie arterie intercostali , 
mediante 1’ aorta , colle arterie brachiali. Se ciascuna pulsa- 
zione del cuore fa entrare nelle arterie un solo scrupolo di 
sangue , in 3 , ooo. battute sortirà dal cuore più di diec 1 
libbre di sangue , avvegnaché non se ne rigeneri mai più .un 
«guai quantità (4). Vaieo descrive pure cou molta esattezza 
la distribuzione delle arterie e delle vene per tutto il corpo j 
e fra le altre cose rivendica alla pleura le arterie negate da- 
gli antichi. Ammette un passaggio dai rami dell’ arteria ver- 
tebrale nei seni del cervello (5) ; e suppone, che la circola- 


drax. mai. - Recentior. disceptat. 
lo m' attengo nette citazioni alf ultima ristampa. 
(i) L. c. p. 

(3) L. c. p. 4°* 

} (3) L. c. p. 43. 

s. (4) L. c. p. 48. 

« (5) L - C - P- 5». ' • ‘ ’ •*; V. i 
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«ione del sangue per tttttó ji corpo s* effettui m ukuo d'.un 
quarto d’ ora (i). Cerca di dimostrare minutamente , che il 
sangue non viene spinto fuori in virtù delia sua rarefazione» 
e nemmeno durante ia diastole del cuore e delle arterie, ma 
che ciò accade piuttosto per l’attività propria e particolare 
delle fibre muscolari , durante la sistole. Tutti gli scrittori , i 
quali credono che nella diastole il sangue sorta dal cuore?» 
confondono ambedue le azioni delle fibre muscolari (a), li 
noto esperimento Galenico non riesce quasi mai » appuntp 
perchè il sangue sbocca dall’ arteria già ferita con troppo ira- 
peto per fornirci tempo d' introdurre una canna , ed eseguire 
la ligatura ( 3 ). Valeo ci ha lasciato altresì l’ importante os- 
servazione delle fibre muscolari ,> ond’ è dotata la vena cava 
in vicinanza del cuore. Accorda inoltre , che in istato mor- 
boso il sangue nelle véne può passare dai tronchi nei rami ( 4 )» 
ed opina , che in generale il sangue arterioso non sia tanto 
spiritoso quanto lo asserirono gli antichi , e nemmeno tanto 
diverso dal sangue venoso. Finalmente fa . vedere , che la le- 
gatura della vena non può assolutamente cagionare una -so-- 
verchia dimensione dell’ arto , in luogo di cui dovrebbe piut- 
tosto succedere la cangrena ; e che il setto del cuore non 
manifesta alcun movimento durante la sistole o la diastole > 
mentre a’ nostri giorni Ilallcr ha dimostrato, eh’ esso s’ ac- 
corcia a guisa d’arco ( 5 ). 

24. Nello stesso anno la nuova dottrina fu adottata an- 
che da Ermanno Conringio , il sommo polistorico ( 6 ). Egli 


(1) L. c, p. 54. 

(а) L. c. p. 58 . ■ , \ , 

( 3 ) L. c. p. 70. 

( 4 ) L. e. p. <ji. » 

( 5 ) HALLER eletti, physiol. lib. IP", p. 3 go, t 

( б ) Nacque a Nordcn nella Frisia Orientale V a. 1601. y 
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protesta in una Ietterà a Siegei , dì cui questi fa menzione 
«iella prefazione del suo libro ,• eh 1 egli venera bensì i princi- 
pi degli antichi , ma che tuttavia trova vasi costretto dall’es- 
perienza ad ammettere il nuovo sistema. L'anno seguente Con- 
ringio diede alla luce, una alla volta , otto dissertazioni » 
nelle quali specialmente considera ed illustra la circolazione 
del sangue , e dimostra , che quest’ umore dee continuamente 
ritornare al cuore per partecipare nuovamente del calore in- 
nato del medesimo. La celerità , con cui il sangne compie 
' r intiero circolo , è tanto grande , che si può credere , poter 
ciò avvenire fìuo a tre o quattro volle ih un’ora , come ap- 
parisce da que’ cibi o da quelle ibevande , le quali entro un 
brevissimo spazio di tempo agiscono sull’ orina. 

Quanto poco giovi la teoria ad esaminare la verità e la 
precisione dei fatti e a decidere sulle deduzioni quindi ema- 
nanti , chiaramente lo dimostra I' esempio di Fortunato Li- 
ceto (i). Costui s" avea immaginato , che il sangue arterioso 
servisse unicamente a nutrire le parti similari o semplici , ed 
il venoso quelle più rozze e grossolane. Perciò credeva che 
una porzione del sangue portato dalla vena cava nell’ aurico* 
/ la destra ritorni nella vena medesima , mentre un’ altra per 
mezzo delle vene coronarie penetra nell' auricola sinistra , 
dove, sendo il sangue sottoposto ad una elaborazione e me- 
scolato cogli spiriti vitali, entra nell'aorta. 11 sangue, che 
sopravanza dalla nutrizione delle parti , passa di bel nuova 
al cuoie o per la vena cava , o per 1’ aorta. E perciò rie- 
scono indispensabili le valvole agli oribcj de’ vasi maggiori 


fu professore in Ilelmstadt. e mori nel i63i> 

(i) Nativo di Rapallo nel- Genovesato (1577.), pro- 
fessore a Pisa , Padova e Bologna , e morto finalmente 
a Padova nel 1657. 
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nel cuore, quand'anche non si chiudano esse perfettamente. 
Per altro Liceto confonde le valvole mitrali colle semi lunari. 
Egli espone questa sua ipotesi in una epistola a Tommaso 
Bartolino (i) , e più minutamente dipoi in un trattato par- 
ticolare (3). Bartolino vi mosse contro alcuni dubbj molto 
ben fondati , appoggiandosi alle valvole che impediscono que- 
1 sto flusso e riflusso , e fece vedere quanto s’ allontani dalla 
verisimiglianza , che il sangue possa fluire e rifluire per uno 
stesso vaso (3). Anche Ridano riconobbe per insussistente 
una tale teoria , nè ebbe riguardo perfino di deriderla. Le 
vene coronarie del cuore provengono dalla vena cava; quiu*- 
di , com’ egli giustamente riflette , noti possono ricevere il 
sangue dall’auricola destra } oltredichè si fatta idea s’ oppone 
all’ alternativa della sistole c diastole del cuore (4)- 

Olao Wormio poi sostiene , essere il sangue arterioso 
v talmente diverso dal venoso , che non si può ammettere una 
continua circolazionei del medesimo (5) $ obbiezione sciolta 
da Bartolino , col ricordate la differenza che passa trsr la 
struttura delle arterie e quella delle vene , d’onde appunto 
emerge la diversità dell’ umore contenutovi (6). , 


(i) BARTHOL. epist. lib. I. ep. 37 . p. >49- 
8. >663. v 

(3) LICET. de mota cordis 4- >647- 

• (3 ) BARTHOL. epist. lib. t. ep. 36. p. 14?. 

(4) RIO LAN. opusc. nov. anatom. pag. 570 . fol. 
Lutei. 1649 . 

(5) BARTHOLIN. cent. I. epist. 38. p. i?3. W OR- 
A1IO n. in Aarbusen nella Jutlandia l' a* i588. , fa prò* 
fessore in Copenagen , e mori nel >654 • 

( 6 ) BARTHOLIN. I • c- ep. 3g. p. > 76 ^ 
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a 5 . Finalmente net 16 /J 5 . comparve in «cena il più ce- 
lebre e forte oppositore della dottrina Arvejana , I’ unico, che 
possa vantarsi d’essere stato onorato d’una risposta dall’Ar- 
veo. E qgì io infeudo di parlare di Giovanni Ridano , uo- 
mo contenziosissimo , indiscreto , aspro , incivile , il quale ad 
onta del suo sapere fu odiato e temuto da tutti i medici ed 
anatomici del suo tempò , perchè dichiarava la guerra a chiun- 
que non volea riconoscere per infallibili le di lui sentenze (i). 
Nel detto anno ei si determinò di combattere la nuova dot- 
trina della circolazione , e sostenne pubblicamante delle tesi, 
nelle quali cercò di difendere 1’ autorità e la superiorità di 
Galeuo contro i moderni (a). Ei lasciò nelle sue opere un* 
stranissima idea del modo , onde , secondo lui , succede il 
movimento del sangue. Soltanto una porzione della massa san- 
guigna è destinata alia circolazione , cioè quella che contiensi 
ne’ vasi maggiori della vena cava e dell’ aorta , dal collo' fino 
alla periferia esterna del tronco. Questo sangue dall’ auricola 
destra passa a dirittura nel ventricolo sinistro , attraverso il 
setto del cuore , e senza subire la circolazione polmonare. 
Ciò accade due o tre volte al giorno , e per tal modo- tutte 
le pat ti ricevono il lor nutrimento. Il sangue più crasso , ri- 
portato indietro dalla vena cava , entra per mezzo dell’ arte- 
ria polmonare ne’ polmoni , mentre il rimanente più sottile 
e spiritoso, attraversando il setto , penetra nell’ aorta, e a 
forza di anastomosi tra i rami della medesima e quelli delie 
vene , rifluisce in queste , e da esse nuovamente al cuore. 
Il sangue , che scorre per la vena porta , è escluso dalla cir- 


(1) Era tìglio di Giovanni Riolano il vecchio ; nato 
a Parigi nel fu professore in quella università , e 

mòri nel 1657* 

(a) RIOL/N. opp. p 542. 
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colazione uni Tersale ; e perciò non potino a meno di formarsi 
iiu esso delle impurità, benché il cuore non ue venga punto 
attaccato. 

Riolano fra le vene maggiori destinate a ricevere il san- 
gue dalle arterie , e a riportarlo nel cuore , non annovera ni 
1 azigos , nè le seminali ; ond’ è che queste distribuiscono il 
sangue nelle rispettive parti. Quanto al passaggio del sangue 
pel cuore , egli lo spiega nella seguente maniera : come du- 
rante la diastole il sangue dalla vena cava entra nel ventri- 
colo destro ; così nella sistole l’ aria passa dalla vena polmo- 
nare nel ventricolo sinistro , ed intanto i piccoli orificj del 
setto permettono l’ ingresso del sangue , .talché nella sistole 
susseguente viene spinto nell’ aorta. All’ incontro non può pas- 
sare pei polmoni , perchè trasuderebbe troppo facilmente dai 
vasi, perchè alla sopra vvegnenza d’ ogni febbre, il concorso 
accresciuto del medesimo cagionerebbe un’infiammazione del 
detto viscere , e finalmente , perchè la respirazione continua, 
malgrado gli ostacoli , che si possono frapporre al passaggio 
del sangue pei vasi polmonari (i). 

Oltre le fin qui esposte, Riolano fa le seguenti obbie- 
zioni alla dottrina d’ Arveo. il nutrimento delle parti, c l’e- 
sercizio delle loro funzioni , richiede uua determinata perma- 
nenza del sangue negli organi , la quale non ha luogo am- 
. Sottendo una rapida circolazione. Di piu le impurità eviden- 
ti del sangue in certi visceri c cavità arrecherebbono imme- 
diatamente la morte , qualora dovessero passare pel cnore. 
Finalmente il polso delle arterie non è sempre , nè •general- 
mente isocrono per tutto il corpo ( 2 ). Fa stupire bensì , che 



(i) RIO LAN. L e. fi 56o. 
(a) Ivi fi 5 3 4> 
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Rioiano indichi' espressamela I 1 empiere di fiato i vasi , qual 
espediente per convincersi della verità della circolazione (1). 

26. Non andò guari , si vide a comparire la risposta, che il 
sommo inventore diede a tali obbiezioni. Arveo cerca primie- 
ramente di dimostrare le inconseguenze del suo avversario , 
ov’ esso ammette la circolazione ne’ tronchi maggiori , ed e- 
sciude da sì fatta prerogativa il saugue della vena porta, del 
capo e dei polmoni. E ben a ragione egli si- maraviglia del- 
ia Jeggierezza, con cui Rioiano suppone già 1 ’ esistenza delle 
anastomosi tra i rami- maggiori arteriosi e venosi , senz' essere 
in iatato di provarla. All’ incontro , Arveo non le concede 
che in tre luoghi , cioè fra ambedue le carotidi , fra i vasi 
spermatici , c fra gli ombeliicali (2). 

11 Poco appresso Arveo diede ajla luce un’ altra difesa del 
suo sistema, e indirizzò pur questa al celebre anatomico Pa- 
rigino. In essa egli sottopone a severa disamina il noto espe- 
rimento di Galeno , facendo vedere , che il movimento del- 
•1’ arteria al di sotto della legatura si rallenta , perchè il san- 
gue s’ arresta , s’accumula , nè può scorrere liberamente lun- 
go P arteria e per tal modo stimolarla alla pulsazione. Nè 
cònvien però credere che cessi intieramente nell’ arteria la 
detta pulsazione ; ed oltracciò riesce incerto e fallace P espe- 
rimento , per la veemenza , con cui sorte il sangue dalla fe- 
rita ( 3 ). Le osservazioni poi di membrane ossificate ne’ 'tron- 
chi arteriosi, senza ebe per ciò cessino dal pulsare le ramifi- 
cazioni loro, dimostrano chiaramente , che la facoltà ò pro- 
prietà p\ils$|te non compete unicamente alte tonache delle 
arterie (4). Nè può dirsi generalmente tanto grande la diver- 



(0) RIOLAN. de anatom. pneumat ■ p. 1 3 1 . 

(1) IIARV. exercit. anatom. prima ad Riol. p. 123 . 

(2) HARF. exercit. anatom. secunda p. J2g. 

( 3 ) hi p. i 3 t. 

c • 
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silài iW)*tnguc arterioso e venoso come la dichiararono ta- 
luni, mentre sperienze irrefragabili s’ oppongono alla qualità 
spiritosa, dei primo. E se si considera la natura delio spirito , 
che passa dai polmoui nel cuore , e che comunicar dee al 
sangue il calore, esso non è altro che aria e vapore , inca- 
paci l'uno e l’altro di riscaldare (i). 

37. Di tali illustrazioni riguardanti il nuovo sistema , appro- 
fittò Jacopo de Back, il quale nel 1649* pubblicò il suo 
trattato del cuore , seguendo intieramente il metodo non che 
i priucipj d’ Arveo (2). Ma lo superò in celebrità ed ori- 
ginalità Paolo Marquardo Siegei , autore d’ un Commentario 
in difesa della circolazione Arvcjana (3). Con perspicacia , 
unita alla più tranquilla sodezza , pondera cd esamina le sin* 
gole proposizioni del sistema Arvejano , e le difende in par- 
te con argomenti del tutto nuovi e particolari. Fa spezial- 
mente vedere , che il sangue scorrente per entro gli organi 
del basso ventre, abbisogna necessariamente d’ una innovazio- 
ne ; che anche le arterie del basso ventre pulsano contempo- 
raneamente alle altre del corpo , e che difficilmente si può di- 


( 1) Ivi p. 137. 

(2) BACK esercitò hi medicina in Roterdam. Io co- 

nosco la sua opera dietro la edizione di Roterdam del 
ltìfio. in 12. - LAZARO RU^.ncl 1649. sostenne in Mon- 
pellieri la dcituua d'. Al veo. Ma il suo collega Luigi di 
Stolignac gli si oppose con espressioni si imitili , che Ri- 
verio era in procinto d' abbandonare Ì università. Sachs, 
v. Leewcnheimb, ócean. macro-mia ocosm. p. 6. 8. V ra- 
tislar. 1664. I . 

(3) N. in Amburgo nel i6o5. , fu professore a Jena , 
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mostrare F unione della vena cava colla vena porta -(ty. Cal- 
cola poi diversamente da Al veo la quantità del sangue introdotto 
4iel cuore. Secondo lui sorte dal cuore, sotto ogni pulsazione, 
appena uno scrupolo di sangue e conpionsi quattromila battute 
nello spazio dun ora. Quindi passano, nel detto intervallo j 
attraverso il cuore tredici libbre, dieci oncie e cinque dramme 
di sangue. Ora siccome gli adulti ne hanno da quindici a venti 
libbre , ne risulta, che tutta questa quantità terminerà I’ intero 
giro in un’ora e mezza (i). Per altro aneli’ egli conviene con 
Valeo e Friulano nel credere , che la circolazione fosse già 
nota agli antichi. 

ab. L'auno i65i, parvero ancora più numerosi e più 
forti i seguaci della dottrina Arvejana. In Italia il primo a 
difenderla fu Giovanni Trullio medico Romano , il quale 
•co* suoi esperimenti arrivò a convincere parecchi avversar) del- 
la medesima ( 2 ). Non meno pregevoli ed istruttive riusciro- 
F esperienze di Giovanni Pecqueto , di cui ci accadrà di ac- 
cennare in appresso più minutamente le scoperte. Legando la 
velia porta c la Vena polmonare , dimostrò incontrastabilmen- 
te il vero movimento del sangue iu questi vasi , e sostenne , 
che lo spingimelo progressivo del sangue dipende dalla con- 
trazione delle arterie (3). Eppure Tommaso Bartolino , nella 
sua anatomia comparsa P anno suddetto , cercò di provare 
con forti ragioni , che la parte più sottile' e più spiritosa del 
sangue , penetra realmente nel ventricolo sinistro attraverso il 
setto medio , non mancante di cavitò e di tortuosi canali. 


. e poi protomedico delta sua patria, dove m. nel iG53. La 
sua opera d intitolata : De sauguiuis inotu comuientarius. 4 
Itami. iGbo. 

, -(5>) S LEGEL 1) c. p. 72. 76. 

(3) $ LEGEL l. c. p. to3. 

(3) SlftlBALD. geneantkrop. p. 5^3. 
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Inoltre si dette a credere , che il setto sia realmente mobile, 
che durante la sistole si contragga , e si aprano i fori nella- 
di lui porzione inferiore , talmentechè possa penetrarvi il san- 
gue 5 che durante la diastole però di nuovo si rilasci , e sì 
chiudano le aperture ( i). Opina altresì , che la vena polmo- 
nare porti dai polmoni al cuore dell' aria in un col sangue ; 
il che apparisce dagli esempj di coloro , i quali muojono sof- 
focati dai vapori di mercurio , di carbone , di calce e simi- 
li (2). Del rimanente, onde confcrmire il ritorno del sangue 
per tutte le vene del corpo, adduce gli argomenti e gli espe- 
rimenti gjà noti ( 3 ), derivando contemporaneamente il moto 
delle ariane dallo stimolo del sangue circolante, e dall’ ener- 
va delle loro membrane (4). 

Fi a i zelanti propugnatori della circolazione Arve- 
jana , s’ annovera par menti Giorgio Ent ( 5 ), il quale diede 
alla luce una d'olivata e ben intesa confutazione del sofista 
Parisano. Eccone un es<mpio‘ Arvco si espresse ne' seguenti 
termini. S’.è vero che le arterie contengano puramente dell’ 
aria ovvero sangue spiritoso , si dura fatica a comprendere, 
come possano vivere i pesci nella profondità del mare , do- 
ve mancano dell’aria atmosferica. All’incontro Parisano,da 
vero ignorante , osò asserire che i pesci non abbisognano 
d’ aria perchè non respirano. AI che rispoudé Eut , esser 


(i) BARTHOLIN. analom. reform. lib. II. p. c6d. 
(a) Ivi p. 270. 

(i) Ivi p. 4 o 3 . 

(4) ivi p. 439. 

(h) N. net 106. a Sandwich nella contea di Kent, 
Tom.lV. - iti 
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l' atmosfera vicinissima alla natura dell'acqua, contenendo 
atnendue il principio nitroso ( l'aria vitale, 1 ’ ossigeno ) in 
forza del quale vivono gli animali (i), Giusta è altresì la 
sua definizione del polso. Secondo lui, durante la sistole non 
s’ evacua già totalmente 1 ’ arteria , nè si riempie durante la 
diastole ; ma siccome tutto il sistema arterioso trovasi conti- 
1 imamente in uno stato di ripienezza, quindi il polso consiste pu- 
ramente in una continuazione del moto tremulo ed ondoso 
dal cuore fino alle più. sottili ramificazioni delle arterie (q). 
Parimenti con molta sagacità c penetrazione confuta la forza 
attraente de’ vasi , e 1’ orrore del voto , d’ onde S’ avea ripe- 
tuto anticamente l’ ingresso del sangue ne’ vasi .• argomento 
ben evidente , per provare gli avanzamenti della fisica fin da 
que’ tempi (3). Abbatte dipoi l’ipotesi della geneiazione del 
sangne nella milza , esposta minutamente e difesa nel secolo 
sedicesimo da Francesco Olmo (4) , e considera la posizione 
e figura dell' accennato viscere in diversi animali, onde esa* 
minarne e rilevarne l’uso (5). Egli è in oltre d’avviso (opi- 
nione assai singolare ), che i rami più tenui delle vene met- 
tano le loro radici più acute nell’ orificio stesso delle arterie, 
e per tal modo impediscono nelle ferite leggiere la sortita del 


esercitò la medicina in Londra , e morì nel ifìSp. Tulle 
le sue opere furono stampate in Leiden ne l 1687. ut 8. 

( 1 ) E NT. opp. p. a3. 

(2) */m p. 29. 

(3) lui p. 5o. 

(4) lui p. 91. Ingegnosamente applica all'opera di 
Olmo i seguenti uersi di VIRGILIO ( Aeneid. V 1. s83.) 

Ultnus , opaca , ingens , quam sedem sonmia vulgo 
Vana tenere ferunt , foliisque sub omnibus haerent. 

(5) Ivi p. 98 . 99 . 
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more qualunque injettato nell’arteria *’ insinua prontamente 
.nella vena corrispondente ; ma si mostrò però abbastanza 
cauto nel confessare , che non si poteva dimostrare con suf- 
ficiente sicurezza , nè la comunione immediata tra le arterie 
e. le vene , e nemmeno un parenchima intermedio. Dopo di 
che l’egregio scrittore cade in varie ipotesi sull'esistenza d'una 
fiamma vitale , che generasi nel cuore dal mescuglio dei 
sali ,2), nè s’arresta alle obbiezioni di .L ower e di Majovr. 
Finalmente va rivangando tutti gli argomenti comprovanti la 
circolazione , e riconosce il loro peso e valore. 

So. Ma il trinfo più insigne per Arveo ebbe luogo nel 
if>5a., allorché PJempio di Lovanio , l’avversario il pii» 
ostinato del di lui sistema, vinto dalla forza delia verità , 
spontaneamente e pubblicamente entrò fra’ partigiani della 
nuova dottrina. Si prova il più vivo interesse, in un colla 
piu dolce compiacenza , nel leggere la modesta e nobile nar* 
razione da lui lasciataci del gradativo suo passaggio all' io. 
tera persuazionc (3). il suo esemplo mostrò una salutare in- 
fluenza, onde in breve svanirono quasi tutti gli oppositori d’Ar- 
veo , perfino Giovanni Nardi ( 4 ) , persona, che quantunque 
priva della conoscenza e dei lumi necessarj per l’oggetto in 


(i) Ivi p. 148. 

(a) E NT. I. c..p. 2oo. 

( 3 ) PLEMP. fundam. medie, lib. II. cap. 7. p. tsS. 
fol. Lovan. i653, 

( 4 ) Egli era nato in Montepulciano , ed esercitò la 
medicina in Firenze. Le sue Noctes geniales comparvero a 
Bologna nel i656. in 4. Nella notte decima , pag. 700 - 
^4 3- > si contengono le sue superjiziali obbiezioni alla doti 
trina di Arveo. 
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quistióne , tuttavia s’ attenne sempre al partito degli àutichi. 
Arveo finì di vivere l’anno 1657. (*) »• ma immortale rimar- 
rà la di lui fama , ed anche dopo secoli verranno apprezzati 
. ed onorati i di lui travaglj con grata venerazione-. II di lui 
nome risplenderà eternamente nella storia dell’ anatomia ac- 
canto a quelli d’ un Aristotele , d’ un Falloppio , d’un Haller. 
La sua penetrazione , la sua prudenza , la sua modestia po- 
, Iranno servire in ogni tempo di commendevole modello a cia- 
scun naturalista e scrittore. 

3 i. Nel suddetto anno 1657. Cristofaro Wren , fonda- 
tore della società delle scienze in Londra , propose un’ ope- 
razione , la quale comprovò nella maniera la più evidente la 
nuova dottrina della circolazione , e venne riguardata per 
lungo tempo come un rimedio eccellente e sicuro nella curai 
. di diverse malattie. Alludo qui all’ infusione dei medicamenti 
, nelle vene , ed alla trasfusione del sangue da un corpo ani- 
male in un altro. Oltre alcune idee sparse anteriormente da 
parecchi scrittori , ed in ispezialtà da Marsilio Ficino , in- 
torno la possibilità di ringiovanire mediante la trasfusione del 
sangue , Andrea L'bavio verso il principio del secolo dicias- 
settesimo avea indicato minutamente il metodo d’ eseguire sì 
fatta operazione , avvegnaché dal suo modo d’ esprimersi si 
dovesse quasi arguire, ch’ei non la raccomandava punto in 
sul sodo. Imperocché riferisce essere steta annunciata la tra- 
sfusione da un ciarlatano impostore , il quale non voleva , é 
vero , essere annoverato fra i Paracelsisti , ma appunto per- 
ciò dovea tenersi per un Croceroseo. » Scd quómodo, dic’c- 


* - p* 

„ (*) Arveo nacque nel 1578. , e morì a Londra in 
qualità di primo medico del re , c di presidente del col- 
legio medico. 
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gli (i), iti* robusta: , qui sanguinerai suum transfundendum 
«xhibuerit , non languescat ? — Danda sunt ei bona con for*' 
tantia , et cibi , medico vero helleborus. » Parimenti un cer- 
to Colle , professore nell’ università di Padova , nói 1628 ' 
ba descritto circostanziatamente un tal metodo (*). lu oltre- 
si riportano gli esperimenti accidentalmente instituiti fin dal 
cacciatore di Waheendorf , gentiluomo della Lusazia , cèlla 
trasfusione del vino nelle vene de’ cani (2). È però fuori 
d‘ ogni dubbio , che nell’ Inghilterra non che altrove le ri- 
flessioni sull’ uso della scoperta Arvejana han dato motivo 
all’ infusione , cd alla trasfusione. In forza delle persuasioni 
di Cristoforo Wren nel 1657. Timoteo Ciarke , Roberto 
Boyle ed Henshaw intrapresero delle esperienze infettando dei 
rìmedj nelle vene del corpo ; e non andò guari s’ assoc i* 
loro anche RiccarJo Lower ( 3 ). Dietro a tali esperienze si 
osservarono quegli effetti medesimi, che risultano dall’ilio 
dei rimedj ogni qualvolta si prendano per le vie naturali e 
consuete ; di maniera che si credette quasi d' aver trovato 
•uno spediente per produrre degli effetti uri corpo coi rimedj* 


(1) LIBA F. defens. synlagm. aioanor. ckjmicor. [*. 
8. fol. pof. itìi 5 . Forse la trasfusione del sangue fu un 
arcano de' Crocerosci , e di altri fanatici anteriori , preso 
ed adottato in un con altre disposizioni e finitasele ha te 
loto da Ciistoforo fVien. ....... 

(*) Metkod. parandi medicata, j acumi . c. 7. p. 170. 

(s) ETMULLEN. de chirurgo infusor. p. 480. opp. 
T. 11 . P. ll. 

( 3 ) SPRAT' S hislorj of. thè rojal society of Lon- 
don , p. 317. 4. Lond. 1667. * « CHRISTWREN Wus 
thè Jirst aitlhoi" of thè noble anatomical ex pei imeni of iu- 
jeding Itijitor itilo ihe veins of aniiuals, 
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anche in caso d' impossibilità di deglutizione. Nel i66i. ©io* 
Sigismondo Elsholz instituì simili esperimenti coll' infusione » 
e pare anzi che gliene abituano insinuata la prima idea le so» 
le sue particolari considerazioni ( i), 

38 . Dopo tutto ciò comparve in iscena Già. Daniele 
Major , scrittore assai paradosso , il quale sostenne , esser e-, 
gh l’ inventore d' un tal metodo , benché lo avesse appreso 
poco innanzi da altri (8). Costui, volle altresì appropriarsi la 
gloria d' aver trovato la trasfusione , dimostrandolo con una 
seconda operetta , mentre due anni avanti , cioè nel i66i. , 
Riccardo Lower asea su ciò fatte le prime esperienze iu 
Oxford e tenuta sull’ argomento un’ interessante corrisponden- 
za con Roberto Boyle (3). Lower eseguì con felicissimo suc- 
cesso tai tentativi uè’ cani. Fece passare il sangue dall’ arte- 
ria vertebrale d’ uno nella vena jugulare d’ un altro, serven- 
dosi a tal Sue di tubi lunghi assicurati tra loro mediante un 
pezzo dell’ arteria vertebrale d’ un cavallo. La società di Lau* 
tira pronunziò, che il principal vantaggio e scopo di tali e- 
sperimenti riducevasi ai casi di gravissime emorragie^, che questa 
operazione non dovea essere paragonata coli’ innesto delle 
piante ; e che invano speravano o temevano alcuni di can- 
giare col sangue straniero , la natura e l’ indole dell’ animale 
nelle di cui vene si affamava i' infezione (4), Poco appresso 

i’ • . 


(i) ELSHOLZ , clysmatica nova, 8. Berolini i 665 » 
(a.) N. nel i 654 - , fu professore a Kielem. nel 169!. 
Ecco il titolo delle sue due opere appartenenti all’ enun- 
cialo argomento : Prodromus a se inventae chirurgiae in - 
fusoriae. 4 - Hamb. i 6 t> 4 ’ - Pria nova inventa fai. Ri- 
fa 1667. 

( 3 ) LOWER de corde , c . 4. p. 184. 8. Amstet. 1669,.. 

(4) Pkilosophical transactìans , (o thè end of 1700. 
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Edmondo King Lnstitui l'operazione alla presenza di tuttala 
società , facendo ‘però passare il sangue , anziché dalle arte- 
rie! dalle vene d’un animale in quelle d'un altro (i). Nel 
*665. si videro pubblicate le lettere di Fracassati al Malpi- 
ghi , in cui il primo db un’ esatta relazione delle sue espe- 
rienze, c delle sue infezioni di diveise matcVie acri, per cui ne 
seguiva d* ordinario la morte degli animati (3). Quantun- 
que gli esperimenti di Major sieno stati resi pubblici soltan- 
to nel 1667 ; tuttavia s’ è vero > eh’ egli ne fosse realroenli; 
1 ’ autore , non gli si può negar la gloria d' aver prima dogo’ 
altro eseguita detta operazione negli uomini. A tal fine cava 
primieramente tre o quattr’ oncie di sangue dalia veua bra- 
chiale d’ una persona debole e cachetica ; di poi scioglie il 
legaccio superiore , e lo trasporta al di sotto della ferita , 
mde si possa introdurre facilmente il sangue del corpo sano, 
seiza che se ne mescoli di quello del ramo inferiore della 
vera. Ciò fatto , apre la vena del sano , copre diligentemen- 
te la ferita , acciocché l’ aria non decomponga il sangue eh’ 
esce, e a tal fine si serve d'un vaso rassomigliante ad una 
ventosa, «ma fornito d’un pertugio, per cui può sortire il 
sangue raccoltovi. Nel detto vaso si sparge del sale ammo- 
liaco , onde prevenire la coagulazione del sangue, 

33- Nel ìtibfi . Gio. Battista Benys , professore di filo- 
sofia c matematica in Parigi , e di poi primo medico del re, 
lipitè i succennati esperimenti alla presenza del chirurgo Em- 
mer:z j e siccome fin allora gl’ Inglesi perdevano sempre quell’ 
animale da cui traevano il sangue , egli perciò pose in opra 
ogni cura per salvare sì l’uno che l’altro. Inoltre a line di 


abridgef. by LOTVTHORP , voi. IIL p. a3a. 

(1) Ivi p. 233. 

( 2 ) Jelras anatoin. epist. p. 426 , la. Bonon. 1660. 

\ 
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prevenire le convulsioni , cavò il sàngue dall’ arteria femorà- 
le; tentativo coronato da una felicissima riuscita (i). Dopo 
di che s’ instiiuirono finalmente' degli esperimenti rie’ corpi 
umani. A quest’ uopo Dciiys scelse un giovinetto di sedici 
anni, ridotto ad un estremi languore p r un’ostinatissima 
febbre è per salassi troppo frequentemente ripetuti. Ei v’ in- 
trodusse del sangue d' uu agnello , ed attesta d’ averlo per 
tal modo intieramente ristabilito (2). Emmerez eseguì la me- 
desima operazione in un portantino , senza che ne derivasse- 
ro sinistre conseguenze. Ambidue s’ accolsero sensibdmeute 
del corso del sangue caldo fino al cuore; la qual sensazio- 
ue venne giudicata dai naturalisti Inglesi per un contrassegno 
d’ infelice successo dell’ operazione , e perciò da essi in qual- 
che modo prevenuta mediaute i tubi più lunghi. Nell’ anno 
seguente un certo Arturo Coga s’ esibì di sottomettersi 
alla trasfusione. Riccardo Lower e King gli cavarono primi 
un po’ di sangue, poi dalla carotide d’uria perora gliene i.t*'* 
tradussero una data quantità nelle di lui venne , dopo di (he 
si sentì perfettamente bene (3). Avendo ripetuto I’ esperimen- 
to poco appresso nel medesimo soggetto , non se n’ ottenne 
un’ eguale riuscita , attesoché il sangue introdotto fu quasi il 
doppio di quello che s’ era a tal fine estratto (4). 

Nello stesso tempo vennero instituite anche in Italia si- 
mili esperienze. Gugliemo Riva Piemontese, eh’ esercitava la 
chirurgia iu.Roma, operò la trasfusione in un tisico (f) ; 


(ì) Journal des Savans , 1667. p. 87-94* 

( 2 ) Ivi p. t3a-i85. 

(3) Pkilosóph. transact. I. c. p. a3b. 

(4) BIRCI ì hislory of de thè roy. society , voi. //» 

p. 225 . .. 

(5) Ephem. nat. curios. dee. I. a. 1. obs. 1 453- 
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c Paolo Manfredi, professore nella delta città, eseguì 1 ’ ©po- 
zione con fetice successo (i). 

In Danzica un certo medico per nome , Sem td , ripetè 
gli esperimenti concernenti 1’ infusione , umettando rimedj nel- 
lé vene d' individui sitilitici , podagrosi , apopleiici , ed ot- 
tenen done qualche vantaggio j[2Ì. " 

Baldassarre Kaufmann e Matteo Goffredo Purmaim , 
chirurghi a Francfort sull’ OJer , curarono nei 1668. un 
lebbroso , col mezzo della trasfusione del sangue da ua a- 
gnello ( 3 ). ■' • •_ ; 

34 - Non andò guarì, insorsero parecchi oppositori di s» 
fatta operazione , i quali appoggiati ai principi delle scuole - 
allora dominanti, cercarono di dimostrare il uocumentó della 
medesima. Alano Lamy di Caen fu uno dei primi : egli asserì, 
che un sangue straniero ncR potea a meno di occasionare nella 
circolazione i più gravi disordini, perchè ciascun corpo animale ha 
-un sangue d’ indole affatto particolare , siccome il prodotto d’un’ 
attività particolare dei vasi. Opinò inoltre, che i buoni effetti 
di tale* operazione dipendano piuttosto dal salasso, che dal- 
l’introduzione d’un sangue eterogeneo ( 4 ). Bartolommeo San- 
tindli appoggiò parimenti la sua confutazione al ragionamen- 
to ( 5 ) , cui i parlegiani del nuovo metodo opposero costati' 


(1) MANFREDI de nova et ìnaud ■ chirurg. operat. 
p. 14. 4. Rom. 1668. 

(2) Journal des Savans , 1 668. p. 4 ^ 6 . - ETM UR- 
EE R de chirurg. transfusor. p. 86. 

( 3 ) PUR MA NN , corona d' alloro chirurgica , P. 
11 . p . 284*281. 

( 4 ) Jcturn. des Savans. 1668. p. 3 o 5 . 3 it. 

( 5 ) BARTHOL. SANTINELLI confiisio Ir ansfusio. 
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«mente 1’ esperienza , la quale a lungo andare si dichiaro 
contro il medesimo. L’ individuo , su cui Denys ed Emme* 
rez instituirono il primo tentativo , cadde poco appresso in 
perfetta manìa; cd .avendo in lui ripetuta la trasfusione so- 
pravvenne il mietili cruenlus , il letargo , e la cangrena 
delle parti interne , onde morì Quantunque un tal avveni- 
mento abbia menato grandissimo rumore , ed il chirurgo sia 
stato citato in giudizio dai parenti del defunto , nulladimeuo 
si replicò P esperimento in un ammalato di condizione illu- 
stre ( 1 ) , il quale pure morì ben p resto , onde ue seguì, che 
la facoltà medica , in cui non entravano i promotori della 
trasfusione , ottenne un decreto del parlamento (1675.), che 
vietava sotto rigorosissime pene d'instituire in appresso simili 
operazioni rie* corpi umani viventi (a) , 

Siccome anche il paziente di Riva in Roma dovette soc- 
combere non molto dopo i' operazione , la corte pontificia 
proibì essa pure un tal metodo nel corpo umano ( 3 ). 11 che 
fece cadere intieramente la trasfusione avvegnaché abbia ser- 
vito a dimostrare più positivamente la circolazione del san- 
gue. Si continuò per altro ad impiegare P infusione per in- 
trodurre nel corpo , in casi i più ancipiti e pericolosi , alcu- 
ni medicamenti’ ( 4 )* 


nis , 8. Rorn. 166B. Quest' operazione , secondo lui , può 
dirsi una specie di mangiar sangue , contro cui crune* 
cotanto severe le leggi di Alosè. Curiosp argomento ! 

(1) lourn. des Savans 1668. p. 3o8. 

(S) BARTHOLIN. in act. Hafniens. voi. III. obs . 
53 . p. 86 . 

(3) MERHLIN de transfus. sanguin. p. a5. 85. 

(4) HALLE R elem. physiol. Tom. I. p. aa6. -536. - 
HE NMANN memorie mediche. Io tengo ora nelle maui 
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35 . Nulhdimenò la dottrina Àrvejana mancava d' una 
prova intuitiva , cioè dell’ osservazione microscopica. Guaite» 
ro Charleton (») , zelante difensore della scoperta, confessò 
fin dal t6i8. di non poter per anco dimostrare effettivamen- 
te il passaggio del sangue dalle arterie nelle vene supponen- 
do , che esso s’ insinui prima nella carne ovvero in uu pia» 
renchima intermedio (a). Del rimanente egli cerca di prova- 
re, che il sangue muovesi con egual celerità tanto nelle, ve- 
ne quanto nelle arterie , perchè in quest' ultime viene trat- 
tenuto dalla ristrettezza delle medesime ( 3 ). Dipoi sostiene , 
che il moto del cuore , e delle arterie tra la diastole formi 
una piccola pausa detta da lui pensatole , che d’ ordinario 
difficilmente si può distinguere , ma eh’ è evidente ne' mo- 
ribondi ( 4 j. Per altro è giusta la sua osservazione , che la 
vena cava batte in vicinanza del cuore , e che durante la si- 
stole evvi maggior gonfiezza nella parete interna delle cavità 
del cuore , che nelle fibre esterne (5) -, al qual proposito 
viene fondatameute confutato Cartesio (6). 

36 . Troppo intenpestiva e precoce fu 1’ applicazione fat- 
ta da Giovanni Valeo del sistema Arvejauo alla patologia ed 
alla pratica medica ( §.21. ). Nel 1660. comparvero alla 



dell' egregio dott. SCllEEL Danese. 


(1) N. 1619. a Sheptonmalet , fu membro del colle - 
gio medico di Londra , e mori a Yersey nel 1696. o 1697. 
. ( a ) CHARLETON oeconom. animai, p. g 5 . 12. Hag. 


Coni. 1681. 


( 3 ) Ivi p. 107. 

(4) Ivi p. 1 16. 

( 5 ) Ivi p , n 7 . 

(6) Ivi p. 111. 
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luce le sue istituzioni , nelle quali ìd una maniera' 'quanto 
strana altrettanto inutile , cerca di conciliare la patologia ga- 
lenica colla nuova dottrina delia circolazione. Del rimaneu* 
te quest’opera non contiene alcunché di nuovo, o di ori- 
ginale (-*). 

Più d’ ognaltro si rendette benemerito del sistema Arve- 
jano Marcello MalpigKi , professore nell’ università di Bolo- 
gna , ove nel ibtii. dimostrò con esperienze microscopiche la 
circolazione del sangue pei vasellini più tenui. Nelle due let- 
tere da lui scritte ad Alfonso Borelli intorno alla struttura 
de’ polmoni , annunciò riha sì importante scoperta , eh’ egli 
fece con un mediocre microscopio, sulla circotazioue nei pol- 
moni , c nel mesenterio delle rane. Inoltre fu il primo a met- 
tere in chiara luce il vero passaggio dalle arterie nelle vene, e; 
a spargere una conoscenza più esatta sull’.auastomizzazione 
de’ vasi colte più tenui ramificazioui dei medesimi (i). 

Anche Olao Borrichio, che soggiornava allora iu Leiden, 
instituì nel 1662. tali esperimenti, che indicarono precisa- 
mente il passaggio dall’ arteria Celiaca nella vena porta ; e 
riferì a Battolino d' aver veduto colla massima chiarezza la 
diverse anastomosi delle vene coronarie del cuore (a). 

V * ' ’ '' 


(*) TVALAEI op. med. omnia , edidit IRVINÙS 
8. Lond. 1660- 

(j) MALPlGIÌII. epist. de pulmonib * p. liti, s 4 1 • 
Opp. Londr. 1686. Et nacque nel 1618. a Crevalcuorc 
presso Bologna , dove' fu professore. Insegnò dipoi la me- 
dicina anche in Messina , c finalmente divenne archiatra * 
pontificio : m. a Homa nel i6g4- 

(2) BARTHOLIN. cent / IT. ep. 38 . p. 4 18. OL. 
BORRICHIO. n. a Borchen nella Danimarca l'anno 
16 z6. , fu professore a Copenhagen , e m. net 1690. per 
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37. Nicolò Stenone enunciò prima d’ ognaltro nel 1665 . 
la vera struttura del cuore ^1), e per tal modo insegnò a 
calcolare più giustamente la forza che spinge il sangue nelle 
arterie. B irelli a dir vero attesta d’ aver osservato fin dal 

V. 

165 ;. , tmvandosi in Pisa inseme con Malpighi , la fabbrica 
del cuore , ma non diede alla luce la sua opera che nel 
1680. (*). Tranne uno scrittore Alessandri 110 , 1 ’ autore ap- 
punto del libvo de corde posto fra gl’ippocratici, che chia- 
ma espressamente il detto viscere Un forte muscolo (**) , 
tutti gli antichi riguardarono il cuore per un organo di na- 
tura intieramente parenchimatosa. AH' incontro Stenone fece 
vedere, eh’ esso è composto tutt’ affatto di fibre muscolari, 
nel mezzo carnose , e nell’ estremità tendinose , ed asserì di- 
versificare in maniera la posizione delle dette fibre , che al- 
cune rappresentano un circolo , altre una linea retta, ed al- 
tre finalmente una curva , formando una sinuosità che gran- 
demente rassomiglia alia figura dell’ 8. Secondo lui le fibre 
si riuniscono per la massima parte verso il ventricolo sinistro, 
penetrandone alcune per fino eutro la cavità stessa, ed altre 
piegandosi sull’apice del cuore, onde ritornare alla base (a j. 


1 

l' esito funesto della lilolomta sopra di lui eseguita. 

(1) N. a Copenhagen nel 1 6 . 58 . , divenne primo me- 
dico del G. Duca di Toscana , indi professore {nella sua 
patria , ‘ dipoi fu vescovo di Titiopcl nell' Jnn 0 vcrese , di 
Alunster e d' dmburgo ; e in. a Schwerin nel 1686 . 

’(*) BORELLl de rnolu animai. P. II. propos. 3 y. 
p. 65 . 4. LB. 1 tìtì 5 . < ' 

(**) Mv 9 sst x*pr* toyypos , ov ^ ysvp <? , «XX* 
*rr)Xt«xn astpxos. 

(2) De musculis et glandulis , p. a 2 . Hajffn. 4. 1664. 
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Battolino suo maestro, avendo intesa questa scoperta, mani- 
festò una gioja sì grande che diede a divedere quanto ap- 
prezzava P importanza della medesima , e fece a Stenone la 
sola obbiezione , non doversi paragonare il movimento del 
suddetto Viscere con quello di altri muscoli (i). Quantun- 
que la descrizione di «S tenone non abbia rappresentata coll’ul- 
tima esattezza la vena struttura del cuore , diede ^>erò occa- 
sione a! le ulteriori e felici ricerche ed osservazioni di Riccar- 
cardo Low, di cui faremo frappoco minzione. 

38 * L’anno 1684. Alessandro Maurocordato instituì al- 
cune interessanti esperienze' cd indagini intórno alla circola- 
zione del sangue pei polmoni (2). Egli osservò , che durante 
la sistole del cuore succède la espirazione , e i polmoni di- 
ventano rosseggiatiti per I’ affluenza accresciuta del sangue ; 
e durante la diastole discende il diaframma , i polmoni si 
distendono e impallidiscono per la quantità d’ aria che in 
essi s' introduce ( 3 ). Per conseguenza i polmoni possono ri- 
sguardarsi per Un torchio che spinge il sangue nella vena 
cava , la quale perciò non possedè alcuna ’ forza attraente il 
sangue , come asserì Valeo ( 4 )- Nemmeno le arterie sembran 
dotate di simil forza attraente, come immaginò Pecquelo , 
che stabilì la gravità del sangue per cagion {trincipale del 


(1) BARTOLIN. cent. / c . cpist. 70. 7 i.p. 417- 4 ^ 8 . 

(2) N. in Costantinopoli /’ a. 1637. da genitori gre- 
ci , studiò in Padova. , e di poi passò . ulta patria per e* 
perniarvi lo medicina. Non andò guari, fu eletto, primo 
turcimanno delta Porta , ed Ambasciatore della Porta, 
stessa /nesso la corte di Piemia, dove morì net 1710. 

( 3 ) PnCinnulic. instrumeul. circuì nudi sanguin. e. 6. 
p< 3 fi. Ecfr. 16: i66n. 

(4) ivi c. 9. p. 66. e seg. 
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di fui moto. Maurocordato* inoltre dimostrò pi|i fondatamente 
ed evidentemente d’ ogrraltro de* suoi predecessori la circola- 
zione del sangue pei polmoni ,• ed ai venti argomenti riporta- 
ti , aggiunse un’ osservazione da se medesimo iostituita nel- 
l’ apertura del cadavere d’ un suo precettore, morti», di ca- 
tarro soffocati vo , nel quale' si trovarono i polmoni straordi- 
nariamente distesi , ufi’ indurara nto calcolóso nella vena pòl- 
monalc , l'auricola sinistra rilasciata e vota, e la vena stes- 
sa verso i polmoni zeppa di sangue. Dal che Maurocordalo 
trae le seguenti deduzioni : La vena polmonare riporta il 
sangue dai polmoni (i); e l’embrione non respira, ma rice- 
ve il suo nutrimento non solo dal sangue recatogli dai vasi 
ombeilicali , ma altresì dalle acque dell’ arnnio (2). .11 Mo- 
vimento delibartene non dipende già da uha forza pulsante 
( àxi'/xpiS ) come opinarono 1 Galenici, ma 

dall’impulso del sangue* ( oyxaoOts ) , come s’avvisarono 
Aristotele ed Arvèo. È ciò chiaro apparì dagli, esperimenti 
fatti in Napoli dietro le prescrizioni Ai Galeno da Tommaso 
Cornelio di Cosenza ( Consentinus) , il quale rilevò , che 
la pulsazione delle arterie continuai anche oltre la legatura 
fatta al di là d’una canna introdotta nell’arteria medisi, 
ma (3). , 

4$. Dopo tante sì giudiziose e fondate ricerche, un fa- 
natico e stravagante ciarlatano , per nome Filippo Giacomo. 
Sachs di Lcwenheimb , osò applicare il cpnfronto Paradi- 
siaci) del macrocosmo col mi^iQcosmo , per «piegare e defi- 
nire la cócolazione ; fi ttomene , che dee certamente attribuir- 


i , i . • _■ 

(i) Ivi c. io. p. 8i. 5- 88. . i , 

( 5 ) Ivi C . Il- p. 100. ' , .1 

(i) CORNELII progjmnasmala physica , c.8. p. a5o. 
Fcfr. i 2 . i665. 
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si «Ila superstizione ancora dominante nella Germania (i). 
Non contento di chiamare il cuore oceano del corpo umano, 
e di attribnire al sangne un movimento cagionalo da flusso 
e riflusso simile a quello del mare , paragona i peli , ond’ 
è talvolta sparso il cuore, colle ricche ed anime spiaggie del 
golfo del Messico (a) , >. la vena cava col canale, che secon- 
do la supposizione di Atanagio Kirch<*P, dal polo artico [.tas- 
sa direttamente pel centro della terra all’antartico , finalmen- 
te le valvole delle vene coi ponti dej fiumi (3). Dii cervel- 
• Io e dagli spiriti vitali dèesi tipeteiU il movimento del san- 
gue , non altrimenti che dalla luna c dar venti il flusso e 
riflusso del mare (4)i ' : - 

f Quantunque più esatte ’e più giuste, riesòoh però meno 
-nuove ed originali le ricci ehé d’ un certo Jacopo Chaillou 
medico in Angiò. L’ opera comparve alia luce nel , 

c contiene la dottrina della circolazione v sulle tracce s?gua- 
'te- da Arveò e da Walco , commesso però 1’ abbaglio di far 
passare -i vapori ( fuligines ) dal cuore nell’ arteria polmo- 
mouaie (5). . \ x ^ - 

Arrigo Meibonio (p) descrisse le anguste pieghe* semilu- 
nari della tonaca interna delibartene, quali si riscontrano spe- 
cialmente ali’ origine delle ramificazioni di questi vasi , nate 


(i) N: f a. 1627. a Breslavia, e moti colà nel 1671. 

< (a) OcCanus macio-niiciQcosm. pctg. ’it. 8, frati - 
ila». ^ 

h ' (3) Ivi p. 56. 58 ; „ . ( . v . (S 

(41 ivi p. 96. 108. • . ' 

( 5 ) GH. 41 LL,ÓU rec.herches sur V origine du mouve - 
meni du sang. 8 . Pdr'is 1664. 

(6) N. iri Lubécea i anno i 63 (j. , insegnò la medici- 
na in Jlclmstadl , dove m. nel 1700. 
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sotto angoli mollo acuti, e dimostrò non esser elleno Seto- 
li , come supposero parecchi scrittori (i). 

4 o. Indi nel 1669. Riccardo Lovrer diede alla lace la sua 
opera classica del cuore (_i) , dove annunziò diverse scoperte, 
alcune atte e dirette a confermare, altre a rettificare le no- 
zioni d' Alveo sulla circolazione. Primieramente determinò 
più esattamente la situazione del cuore , facendo vedere , che 
la sua superficie piatta più piccola , poggia coll’ apice ottuso 
c quasi fesso sul tendine del diaframma ( 3 ). Nell’orecchietta 
destra distinse prima d’ ognaltro que’ fascetti muscolari intrec- 
ciati irregolarmente a guisa di rete e in direzioni opposte , e 
li delineò quasi con eccedente regolarità < 4 )- £1 Dello stesso 
luogo , tra la vena cava superiore , suppose 1* esistenza d’ un 
tubercolo o prominenza , chiamata dipòi col di lui nome (5), 
ascrivendole 1’ uso di opporsi al sangue traboccante dalla ve- 
na cava superiore , e di dare al medesimo il corso più op- 
portuno. Un tale tubercolo però è piuttosto visibile nel cuo- 
ce degli animali , che in quello deli* uomo (6). Nuova pari- 

■ • J * - 1 • f U I « . tt-r , f i i I . • i 

1 » 4 i> •' • • • » « : 


(1) MEIBOM. dissert. de mota sanguini s naturali et 

praetematur: Helmsi. 1668 . *•••■ " , 1 >, 

, 'da) LOff r ERf traci, de corde. Amslelod. 8. 1669. 
N. a Tranmore presso CornwalV s , fu membro del colle- 
gio medico e della società delle scienze in Londra , e 
morì nel 1691. i ' • V 

(3) ? L.'d'; p'. jì •*<-• • . .. • ’ 

( 4 ) L. c. p. 35 . tab. V. f. a. c. 2. 

1 «(5)'£. p. p. 5r. " ■ • 1 1 - ■ . ’> 

(6) FANTONLanotom, corp, fiuto. ' j bo- 
risi. 17U. ..*» . .V v <\ 

Tom.iy. i n 
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togati fu 1’ asserzione di Lower, che ambiduc i ventricoli del 
cuore abbiano la slessa estensione , mentre del sangue porta- 
lo, dall' arteria polmonare nei polmoni n« vsene consumala una 
tenuissima, porzione , e tutto il rimanente ritorna al cuore per 
mezzo della vena corrispondente (i). Lo stesso Santorini (3), 
e Boerhaavc (3) abbracciarono una tale opinione , ma Scuac 
li confutò fondatamente, e fece vedere, che il venir colo 
destro era assolutamente più ampio del sinistro (4). Lu#er 
vedendo il cuore composto di fibre musco. ai i, s’ -accinse ad 
esaminarne la shtyllura e la disposizione , ed ingannalo dalle 
, osservazioni zootomìebe , dichiarò che lustralo tsteiiore delle 
fibre dalla base rivplgesasi verso l’apice , come appunto si- 
1 scontrasi ne’ buoi e nelle pecore (5). Oltracciò diede una mi- 
nuta e precisa descrizione delle diverse cucomvoluzioni pro- 
prie delle fibre trasverse e spirali , e sostenne , ebe le fosse- 
rene e cavita del setto medio giovino a promuovere la con- 
trazione , motivo per cui riescono specialmente visibili al la- 
to del ventricolo sinistro (6). Confutò poi circostanziatamen- 
te' l’ipotesi di Cartesio , il quale s’ immaginava , che il mo- 
to del sangue derivasse da un ebollimento , e ripetè la for- 
. sa del cuore dall’ influenza de’ nervi r perchè col taglio o le- 
gatura del nervo della voce s’indebolisce, ed alla fine s’e- 
jstiqgue, intieramente il movimenta di quest’ UVgJfnfl. Anzi ces- 
serebbe del lutto immantinente , se il detto, ner vo .della voce 
non fi udisse .coll’ intercostale per formare qtìel 'plesso , che 


-V.\u 
* , ; 






«W .>> v io, »■ ■ 

(i) L. c. p. 36. , v> • • 

(а) Observat. analom. p. 1 44* 4- Pfntt.yjTtf. 

(3) Praclccf. acaderp. 5 . ifiSj fi. >a4- fo/> //. 

( 4 ) De la slmcture du coeur , lom. 1. p. 191 . 34 & 

--t s \ (b\LQfV£R. de corde., \ •' 

(б) ivi p, 36. 

~ J \ . IV, \ 
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provvede di filamenti il cuore (i)- Ga celerità contiti il 
Sangue scorre pel corpo , è Vi grande ^ secondo fili , che nel- 
lo spazio di un'ora lo stesso sangue a ttra verta quasi tre voi • 
le 11 saccennato viscere ( 2 ). Attribuisce la rossezza del san- 
gue arterioso alla mescolanza dell' aria nitrosa col sangue tta - 
rante il suo passaggio pei polmóni , e porta in campo 'diver- 
te curiose esperienze eseguite dietro il metodo di Roberto 
Hook , e capaci comprovare la di lui asserzione (3). Final- 
mente , seguendo le orme d' Eustachio e di Fàbricio d’ Acqua 
pendente , descrive esattamente 1 ’ arco formato dall’ aorta Oel- 
1 ’ alzarsi dal cuore. ‘ ‘ ' ’ 

4i- Bensì approfittò di tali scoperte Giarnbatiista Denys 
( 33. ) nelle sue Confcrcnces sur tea Sciences , picsen - 

iècs a lUgr. le Dauphìn (4) pubblicate " nel 1673 , dpve 
s’ incontrano parécchie idee "nuòve e’d originali. Egli preten- 
de , che la vena polmooàré abbia una sola valvola mitrai», 
perché il di lei orificio 4 ovàie n‘mi rotóndo come in altri 
vasi , e perciò si chiude con maggior facilità (5). Dimostra 
'inoltre , che ’i medici e i scrittori più antichi conobbero la 
natura muscolosa del cuore, e ripeterono la forza vitale del 
medesimo dal cervello , giacché ogni muscolo è composto di 
fibre nervose e passa in fibre tend aose. Dopo di che segue 
una lunga ed estesa confutazione dalla teoria Cartesiana de- 
sunta in gran parte dagli scritti di Lower. " , 

Attorno a quest* epoca Guglielmo Cale, medico in Bri- 
_ atol r tenendo certamente dietro alla teoria , feee- tma veo- 


(1) lui p. 64. 90. , ■ c “ u 

* x±) hip. 164. * V'" • 

' • ' (3) Ivi p. 177 . ... . ' ^ ^ 

(4) Journal des Saeant a, . ’’ 

- (5) t. c'p. r - 1,1 °"' A ^ 


Digitized by Google 



*6o 

perla importante e feconda di angolari , cd utili deduzioni 
sulla dottrina delle secrezioni. Fin allora si avea rappresen- 
tato il sistema arterioso qual cono , il di cui apice riguarda 
la periferia esterna del corpo, e la base poggia sul cuore. 
Cole fu il primo a far vedere , che tal idea era da prender- 
si in senso affatto contrario , perocché il sangne , onde con- 
tribuire alla nutrizione delle parti » dee scorrere più lenta- 
mente a misura che si allontana dal cuore, al qual fine 
si richiede maggior aiqpiezza nelle arterie ; ed inoltre il dia- 
metro de’ rami considerato insieme è sempre più grande di 
quello del troneo (i). , 

Nel 167$. Stefano Bianca rd di Middelburg , raed'co 
“pratico in Amsterdam , mise in chiaro il passaggio e 1 ’ ana- 
stomosi delle minime arterie colle ramificazioni più tenui del- 
le vene col mezzo delie injezioni portate in allora a qualche 
perfezione da Giovanni de Hoorne all'occasione delle qui- 
stioni insorte con frigi de 13 I s . Collo inje* pnt adunque si 
arrivò a conoscerà, che il sangue passa immediatamente da 1- 
|Tè arterie nelle vene , non già prima nella cellulare , dove 
f altrimenti si formerebbero stravasi, infarcimenti , infiamma - 
zio ni ed ascessi (a). B! anca rd s* avvide , che le vene, pia 
picccole promuovono col solo mezzo delle valvole il ritorno 
del sangue , ma nel rimanente s attenne al Cartesia- 

no sull’ ebollimento e fermentazione del. sangue. 

.. In quell’ anuo medesimo, Gio. Niccolò Pecfsljo f 3 ) de- 

ss» t tj, j*v » ».*i, . ■* > j » r •». *i n.n *fv / 

" "" r : « ■ • 1 1 1 1 1 ... . — ; . i !■ — ■ ■ 


(1 ).C OLE de secretion . animai. ~c* -7»- pagr- 5 fK ' 1 a. 

Hag. COin. 1681 . - s , . ' 

(-a) BLANCARO de circulat. sanguin. per fibras , i 5 . 
Amstelod. 1667. Ristampalo nella sua Anatomia pratica , 
22. Amstelod. 1668. p. 3 o 5 . 

( 3 ) Nato in Leyden ' . 


l.v 
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laminò più esattamente la posizione del cuore facendo ve- 
dere , che il ventricolo polmonare dovea dirsi anteriore an- 
ziché destro , e l’ aortico poteriore anziché sinistro. Dippiù 
scopri le fibre muscolari trasversali del sacco della vena ca- 
va , ed opinò , che la diastole del cuore non consiste in un 
vero rilassamento, ma che cotesta azione debba essa pure, 
come la diastole atir buirsi alla forza muscolare del cuore, ed 
ali’ influenzi degli spiriti vitali (i). . 

4o. Le curiose ed interessanti ricerche pubblicate da Gio-, 
vanni Wepfero nel 1679, sugli effetti della cicuta e d' altri 
veleni , contribuirono non poco ad illustrare la forza vitale 
del cuore (a). Imperocché da esse s' inferì , che il sangue è 
puramente causa occasionale , non prossima del movimento di 
detto viscere , e che perciò questo dee ripetersi dalla parti- 
colare organizzazione , e dalla forza vitale quindi dipendente 
dall’organo medesimo. Il sangue di animali morti avvelenati 
■on mo trò la menoma alterazione ; bensì le fibre muscolari 
del cuore parvero flacide , oude fu alterata evidentemente 
l' organizzazione ( 3 ). Quanto importante non era mai quest’ 
osservazione , e quali e quanti risultati utili ed imponenti 
Bon potevano trarre dalla medesima i contemporanei di W<p- 
£ero , ove non li avessero accecati i sistemi scolastici f Solo 


indi primo medico del duca di Holslein Golthorp , e mori 
a Stockolm nel 1706 . 

( 1 ) PEQHLIN. dissert. de motu cordit , 1676 . Kilon. 
HALLER , dissert. anat. voi. II. 

( 2 ) Nato nel 1620 . a Schiaffusa , fu medico del du- 
ca di Ifirtetnberg , e m. nel 1695 . 

( 3 ) IVEPFER. hist. cicut . ajuat. c. i 3 . p. 217, 218., 

4 . Basii. 1716 . 

- • -* 
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dopo cent’ anni arrivarono un Fontana ed altri a discoprire 
quella verità , che si chiaramente trovasi già esposta nell’ im- 
mbrtal f i opera di Wepfero. Finalmente questo sommo natura- 
lista trovò , che il cuore reso perfettamente esangue , anche 
ià’capo di qualche spazio di tempo dopo la morte, stimola- 
to da Certe sostanze è suscettibile di alcuni mov, menti. 

1 43. 11 primo però a concepire l’idea di sottomettere il 

moto del sangue alle leggi dfelfa statica e dell’ idraulica , e 
dì farne quindi un calcolo- senza prendere punto in conside- 
razioni la forza vitale , fu Gk>. Alfonso Borelli uomo di 
grande ingegno , e penetrazione , e fondatore della scuola 
jatromatematica , la' storia della quale verrà da me esposta 
più minntaméhte in appresso (i)v Un tal pensiero egli lo e- 
stese con un’ ammirabile disinvoltura e prestezza ai rami più 
difficili della matematica , mostrando nello stesso tempo una 
sì soda e profonda conoscenza della struttura del corpo a- 
nimale , else non dee recar punto maraviglia l’ entusiasmo 
e l’ approvazion generale onde venne accolta dal pubbli- 
co quest’opera. Vedemmo già piò sopra ( 5- 3?. ), che 
Barelli fn collo Stenone tra i primi a dimostrare la struttura 
muscolare del cuore. Quindi su dt essa fondò la sua teoria 
intorno al moto del' medesimo , riguardandolo come analego 
à quello degli altri muscoli del corpo , e derivandolo dal 
gonfiamento delle singole fibre e del loro accorciamento. Nel 
cuore la maggior contrazione è quella delle pareti contro il 
setto medio , perchè quivi non s’ oppone una pari resistenza 
al gonfiamento delle fibre , ed all’ incontro essa riesce appe- 
na percettibile nella base e nell’ apice (0). Attribuì poi 1’ ac- 


(l) 2V. a Napoli nel 1608. , fu prò fasore a Pisa , 
indi a Firenze , e mori a Roma religioso nel 1679- 

(3) BORELLI de motu animai, c. 4* J wo/r. 5o. p. 35- 
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cannata gnnfiamcMl/, eh. il' ■*.■•<« .«M»! 

«a^Rio'd^i fluiti h«i<»D»b .dM;cen»«M*l aellc fibre .-"W 0 »', 

• / | » • >« \ 4 I 5 . ! * * J ; ' l ' 3 ... ... - * : ‘ * • 

Parimenti il calcolo dell»: forza delicate i | fondato so- 
pra suppósi^ del itto arbitrarie ...eiqwi W> ed.faio ; «k 
cui Imparenta farebbe credere una solidità matematica ed 
innegabile ,* Crolla precipitosamente «< appenacfie s\ ; , toccano 
quésta fondarti -ma piantate «èli’ arena. 

„ d’ ogni mrt«blo dietrd latenza eh esso oppone «pesi 
attaccati , « per enni-gn*.,. —» » co t , CT .. d,l e .«e C- 
bre , 0 ni p applicare un. tale ipbWt al ««or,;. P™«"* “ 
massa del medesimo col volume de’ muscoli digastrici e t ip 
porali', e quind’ inferisce , che il cuore può portare un peso 
<b ,re mila libbre , e òhe perciò la fona di esso può esser* 
calcolata eguale al mentovato peso. Siccome poi questa for 
assoluta dee superare una resistenza nelle minime aftfir «e . S 

giore almeno sessanta volte , u* emerge che la forza reta 
del suecennato viscere , colla quale appunto !» ««£ 

stenza del sistema arterioso, ascende a .So.oooà l.bbr , 
maniera che il cuore supera nello spazio d un giorno ,la ; 
Sistcnza di tre mila milioni d, libbre <»). Malgrado una . lo.» 
sì immensa , Borelli osa tuttavia negare al cuore la facoltà 
di spingere il sangue nelle vene * non ammette la menoma 
r^Z immediata tra k arterie e le vene n, ere e 
queste ultime possono in verno modo attrarre il.san^e 
parti lontane. Sicché , per render ragione del cono «W an- 
gue nel sistema venoso, conti», paragona. lo a. vasi cap.Ua 
ri ne’ quali i fluidi ascendono , perche chiamati con mag- 
gior attrazione dalle pareti dovasi sie.*, che da\U part.celle 

*.» .* , . ' 1 . . - Vi "«g ■ 

' ài. , " 1 12 ) 

(i) Ivi pmp. 79. P . »**• . a- .;«} 

{*) Ivi prop . 66. P- 95. prop. fi, P- . , 
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loro omegence (l). Fu mestieri ricoirere a si fatta spiegazio- 
ne , fino a tanto òhe. Mailer applicò la dottrina dell’ irrita- 
bilità alla teoria della circolazione. Peraltro Borelli conobbe 
innanzi d’ ogn’ altro lo scopo della natura sulla totale man- 
canza di valvole in alcune vene ; e sostenne che per pre- 
servare il sangue da qualsisia corruzione, richiedesi nel me- 
desimo un continuo movimento', il quale appunto per tal 
motivo negli organi dei basso- ventre non segue costantemente 
1’ andamento ordinario dar rami nei tronchi, ma scorre senza 
interruzione or salendo or discendendo (*). 

Del pari Borelli si rendette benemerito per aver com- 
battuto con forti argomenti l’esistenza di fibre nel sangue 
supposta generalmente innegabile fino a quel tempo. Impe- 
rocché dimostrò, che quella sostanza fibrosa, che riscontrasi 
nel sangue estratto dal corpo vivente * sotto il microscopio 
apparisce troppo densa per poter penetrare ne’ vasi minimi , 
ond’ è che non può assolutamente esistere nel sangue dei cor- 
po vivente (*J. 

44- Giovanni Bohu professore in Lipsia s’ attenne ai pria- 
cipj di Borelli nella sua eccellente fisiologia (3). Per primo e 
sicuro fondamento del moto del cuore ei pianta l’ idea d’ una 
macchiala idraulica ; biasima però l’anatomico di Napoli, il 
quale si dette a credere , che i sacchi venosi si contraggono 
c si chiudono perfettamenie durante la diastole ; meccanismi* 
difficile a provarsi , mentre il rinserramento delle valvolo ba- 


(l) Ivi prop. 3a. pag. — p. Id. de motion notar * 
a gravit. pendent. c. 8. prop. >85. , p. s3g. 4- L. S. 1686. 
(3) lai prop . 34. p. 61. 

(*) Ivi prop. i3a. p. 193. 

(3) BOHNll circuita anatomico -physiolot. progymn . 


Digitized by Google 


a65 

sta per impedire il regresso del sangue nelle Tene (i)i Con- 
futa poi I’ opinione di chi negò al cuore una natura musco- 
lare, vedendolo indipendente dalla volontà , col dimostrare, 
che gli spinti vitali ossia la forza nervosa , ed oltracciò la 
volontà stessa in alcuni muscoli , ed il sangue in altri eser- 
citano la loro influenza qual causa esterna stimolante. L’e- 
sper mento di Lovrir ( §. 4o. ) di sopprimere il moto dei ' 
cuore colla legatura o recisione del nervo , egli lo ripetè eoo ' 
esito ancora piò decisivo e felice; imperocché l’animale 
morì immantinente come percosso da un fulmine' (a). E 
quantunque si mostri persuaso che le tonache delle arterie iu 
un col diametro vadano gradatamente decrescendo , tutta- 
via riguarda l’attività e forza delle medesime per Tùnica 
causa del passaggio del sangue nelle vene. Pretende però che 
Un’ anastomosi immediata delle arterie e delle vene contraddi- 
ca non solo alla teoria , ma altresi agli esperimenti da lui in- 
iti tu iti ; essendo assai improbabile e difficile la separazione, posta 
una sì vicina ed immediata comunicazione (3) ; e che perciò 
il sangue non possa passare dalle arterie nelle vene senuoa 
pel parenchima intermedio.' Finalmente dimostra la verità del- 
la dottrina ArVejina con un singolare esperimento portoci 
dalla campana pneumatica di Boyìe , ed instituito per la 

prima volta a Venezia nella accadema di Sarrotti (4)- 

Uno fra gli scolari di Bohn , per nome Cristiano Gio- * 



64 . Lipii. 1686 . BOHN nato a Lipsia nel t64o. , « morì 

nel 1718. ■* » - •- s. 

(1) L. e. p. sol. - * v' j 

(a) L. c. p. lai, 104. ti 

( 3 ) L. c . p. 107, 

( 4 ) L. c. p. jog. 4 

• - - * • • » ■ • . • s 1 * 
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vanni Cangio , pei professore da li a, non motto in Lip- 
sia (i) pubblicò nel lt>8o. alcune curiose e<| interessanti e- 
sperienie fatte colle injezioni , onde non solo venne confer- 
mato il sistema d’ Arveo sai la circolazione , ma scoperta al- 
tre^ qualche importante ferità. Infra le altre , fece penetrare 
delle iniezioni per l’ atterza polmonare fino alle vescbìetlc 
aeree dei polmoni medesimi * e per (e arterie dell'utero fin» 
alla placenta (a) , , t ,V .... 

. i Gl» esperimenti poi di Carlo Dreliucourt ( 3 ) eseguiti pa-. 
rimeriti nell’ anno poc’anzi accennato, giovarono a compro- 
vare yienimeglio la dottrina d’ Arveo , senza produrre per» 
aleno nuovo argomento o risultato a favore della medesima. 

45 . dell’ aouo seguente Gio. Curiato Pejer , e Gio. 
Jacopo Haeder dettero alla luce delle ricerche assai interes- 
santi sulla forza vita le del cuore , e sulla sua indipendenza 
dall’anima (4). Guidati dal famoso tentativo di 'Wepfero ($• 
4*. ) , s’ accinsero a rimettere in movimento il cuore di ani- 
mali sporti , od anche d’ uomini appiccati , col soffiare dell’ 
alia nel coudotto toracico e nella vena cava , e trovarono r 
che posto ìq attiviti con fati ed altri simili stimoli , conti- 
nuava a muoversi bene spesso per lo spazio di diverse ore. 
fatta osservazione terminò di distruggere intieramente I* ipo<- 


(1) N. a Pegau nella Sassonia l'anno i 635 . m. Va 1701. 
- (a) PEYER n. a Schiaffusa nel i 653 . . esercitò la 

medicina in patria e m.nel 171». —HAEDER fu profes- 
sore in Basilea, dove n. nel > 656 . , e m. nel 1711. 

( 3 ) LANGNJ dissert. de circulat. sanguin. 4 * Lips. 1 68» 

( 4 ) DRELINCOURTII experim. anat. ex oWorum 
section. pelila sa. LB. 1684. N. a Parigi V a. i 633 . , fu, 
professore a Leyden nella cattedra di van der Linden. 
maestro del gran Bncrkpave, M, nel >697. 
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Ini di Cartesio , ed apri il campo a nuove scoperte full* 
vera c particolar forza muscolare (1). • ' 4 ’ v J 

Nel i683. Guglielmo Moyneui professor di Dublino in- 
dicò evidentemente co' microscopj per la prima volta i» cir- I 
colazione negli aufibj. In Una lucertola distihse sì bene I» 
circolazione del sangue come il corso d r un fiumi» 1 , ed esser* 
vò che la celerità del movimento sembratagli un pa’ mag- 
giore di quella d'una corrente ordinaria ( 2 ). 

46. Arveo ed i suoi seguaci seguirono calcoli del ttttto' 
aib trarj nel determinare la quantità del sangue circolante nel* 
corpo vivente. Alleo Moulin medico a Trim nell’ Irlanda fu 
il primo, che nel 1687 . abbia scandagliato con maggior' fe* 
saltezza nn tale argomento, avvegnaché neppnr egli sia sce- 
vro da ipotesi e da false supposizioni. Aperte le arterie <fi : 
un animale , lasciò sortire il sangue fino alla morte / dandosi' 
credere , che tal fosse appunto I* intera quantità del’ fluido 
* circolante ; e trovò , che il peso del medesimo ammontava 
alia ventesima parte quello di tutto il corpo. Quind ,, io- 
ferl , che nell’uomo dovea aver luogo la stessa proporzione, 
e che un corpo del peso di cento cinquanta libbre-’ non po- 
tesse contenere oltre Ife otto libbre dì sangue, e che per con- 
seguenza , se in ciascuna diastole il cuore ne rifcevd quatti' 
oncie la massa iutiera passerà nello spazio di un ora cento 
e quaranta volte pel mentovalo viscere (3). Ma non. consi- 
derò , che quasi sempre rimane nel corpo una porzione di 
sangue , quand’ anche sembri estratto tatto , e òhe quella 



( 1 ) PEYDRI parerga anatom. p. t $8. Gene». 8. l68r. 
( 1 ) Phìlosoph, transact. abridged by £ OWTEK) RP, 
voi. 111. p. »3o. 

(3) Ivi' • i *■* 


Digilìzed by Google 



sa* “"*•;** a ^T 

47 . Il trttttt* 4* anatema tM Pietro Dionis (») , eonK 
parso 1 anno i$9P-., contee una .esposizione- del nloto del 
citare e della circofazipne .del sangue , che grandemente cor- 
risponde a, conati, di Borrii,. Questo scrittore paragonò I* 
circolazione co’ g^cbi idrate, di Marly , dove Tini 
viene spinta ad una considerevole altezza,, e dipbi per X* 
canali condotte («dietro, onde ricadere sulla gran mot* (a) 

StoT 1 " 0 " BWJieoUr,d<il cu <> r c *.a’ allontana 

alquanto da. suoi predecessori, facendo vedere, che lo strato, 

«tenore « rivolge eoo pieghe spira k da destra a sinistra per 

dd cuori .’ekuX^m^di ut’ vite ta&TT 
lamente dall’ alto, al basso (4) • e che X ’ . g * 

ad alcuna forza come, qualità occulta per ispilgX j.TunziX . 

el corpo , mente’ esse dipendono interamente dall’ crea 
ruzzatone (5> Finalmente neppur egli ammette r 1D#st0 ^ 
tra . rami p.à sottd. delle arterie con quelli delle “X X 
«pufa perciò indispensabile di determini a talXopJ > ' 
sencbima intermedio (6). po 11 pa 

„■ Ó« rà t.li auttemi defi, ,*«, 

, 

v. „ . 7 . . • 1 " — ~ ■’ i -»v t v •* 

f . «ì «-*• *«* a A, 

||^gWMr a.fc. ;M£. pag. 4, s . 8. a««, 

. : (3) lui />. a6 7 . . 

(4) hi p- *fo. 

(5) Ivi p. a 7 i. 

(6; /p« p, 484, 
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riose colle venose non possa aver luogo alcuna nutrizione, ciò 
formò appunto uno degli argomenti eoi- quali Uomoboa Pi- 
loni (i) zelante , benché degli ultimi v. antagonista della cir- 
colazione, cercò di combatterla. Gii altri meritano minor ri- 
flessione , (tatti essendo dalla tenue quautità del sangue esi- 
stente nel corpo , onde non può scorrere colla celerità ri- 
chiesta da Arveo. Inoltre siccome jl sangue cavato da. una 
stessa vena , e raccolto in diversi \ as< manifesta qualità di- 
verse , sembra perciò provenire da più vene. £ nelle sincopi 
■ i riscontrasi non di rado un polso teso ed espanso. 

4*. Ma ira giunto finalmente il tempo , in cui coll'au- 
topsia si potè accertarsi della verità della dottrina Arvejana 
“* ancor meglio di quello che fosse riuscito al Malpighi mede- 
simo. Uo sommo ed ingegnoso naturalista di Delft,,. Antonio 
, di Lecuwenhoèk (a), veiso.il 1690 arrivò co' suoi micro- 
. scopj a contemplare chiaramente la circolazione ne’ vasi .più 
v piccoli, producendo parecchi ragguardevoli personaggi per testi— 
• raonj delle sue osservazioni. .Pochi anni innanzi, cioè.nel 1686. 

«gli avea negato il passaggio del sangue dalle minime arterie 
i nelle ultime ramificazioni delle vene ( 3 ) : ora poi conobbe sì 
_.. distintamente la cironJanone anche in que’ vasi minutissimi , 
i quali capiscono appena un globelto di -'«angue ; e desefisse 
sì esattamente l’apparecchio a ciò necessario, che nessuno 


. s isi -U .01 .<\V .82t .« o ■;*> ,,\ ( 1 ; 

(i) N. in Cremona ^ fa -profesfo/v nell' università di 

... JPoduffif. dove m. nel 1 748. ( Lg. di' ivi. opera e intitolata : 

UU10 antiquilatis in ]saiiggjnii circulntioncm i 6 qo. Venne 

ristampata nelìa sua Disquisitio de circuita sangufnìs^ 4 * 

Patav. 1726 r. 

.«.j 'iò fit .wtroJ (p) 

' - (*)■ nel i 630 . m. nel 1723. vV1 


U ..v 5 » 


opp 


(3 i p< 

' T ' i\ .uto .»sA 


i 5 . 


-fXtfr'ptà dubitarne (l). Nel 1688 . Tesarne dei bruchi delle 
^ri questo sorprendente spettacolo^ che in seguito 

- VoMÒ 'ad ^serrare; ne’ piedi delle rane , nelle anguille ed in 
«hri pesoi <l).dl passaggio delle arterie nelle vene lo ri- 

* «guardò per' sV evidente e distinto , che nelle sue lettere fiaio- 
’ilégWie 'Dofc cessa mai di considerarle ambedue per un sol 
Vaiò, siccome non si può. determinare il punto, ove termi- 
mi’ arteria* cominci la vena (3). Merita particolar atten- 
> alone aàn disegno , chq uh pittore ghetta fatto delle anasto- 
mosi dei vari ^ minimi {4)- Supposto 1’ immediato passaggio 
• dalle artetie nelle vene , ei dovette necessariamente ripetere 
' ìfemfcreaiodfe 'dal trasudamento degli umori serosi più sottili 
■ifjHt le paréti più 'tènere ideile arterie (5). Nè solamente opi- 
che iil -sangue in un afflusso ancora maggiore si formi dei 

- cattali particolari , e generalmente non mantengasi rinchiuso 
ù toe’ vasi , ma altresì che r minimi vasellmi , i quali tntt'al 

capiscono dei sedpiici * globett» sanguigni , non debbano 
-ó^topdamente -mguardarsi per dasi , che gli umori contenutivi 
^■^OlsattO’^ttiudt sortire da qbalsivogiia lato (6). 
i- l'. ’ln questi minimi vari il sàngue scorte talvolta più ien- 
, i (tentate ma V impulso del cuore ripristina sèmpre la pri- 
iiatel» «elerità. Non -di rado 'accade pure nei medesimi un 

C'I £.1 3 ( 3 Idi " f (*l r * (» ti ilSj!i*S{Ji|S - Sta.— ..'jlit 



(4) Contin . arcati . natur. ep- Ha. pae t 54* opp. 

jp .cf^i v.s- è i.i, ^ *v " rr 


(61 


ZftitU 33t , \ ; u .. 

Arem» natur , dette? tp &>. p. 184 . 
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mimento retrogrado ( 1 ) ; fenomeno, per la di cui spiegazione 
mancarono ancora al Le'tfwenhoet'ó le recenti scoperte nfl- 
|i forza vitale delle «mime arterie. - . t : ■ 1-1 • »v:t 

Il lodato naturalista ed anatomico insigne scopri: e 
descrisse esattamente la forma , grandezza e proporzfone dei 
singoli globetti sanguigni , osservati dapprima dal Malpi- 
gli (a) ; dimostrando esser e<si di figura piatt’-ovale y e com- 
posti d’altri sei piccoli globelti , i quali da se formano il 
riero, e riuniti il sangue rosso (3). Un* tate saperti occa- 
iioaò in appresso I’ ipotesi del moto più tentò' e dei maggio- 
ri ostacoli della circolazione ne’ vasi m nori , >d’ ónde s’ Im- 
maginarono le teorie false di parecchi malattie.; 

4q, La nuova descrizione de’ vasi brdùckiili , 'ditta pri- 
ma in compendio da Federico • Ruyseb 
• poi più estesamente nelle epistole anatomiche , gìttsro dori -po- 
co a viemmeglio rettificare la funzione dev'polmóni e HFtoro 
relazione col cuore, non Che' a convalidare' d flstetoa d ,ft Ar- 
vefo (5). Nou era già ignota agli antichi 1’ artena 'brttìtfltia- 
Je , lo stesso Galeno ne fa menzione, toh Som esprfsriòne al- 
quanto oscure (6) , e Filippo V-erbefèrf t* Òtó+e' 
nei Sciai mente (?). Fedii 1 ; Rbysch da scòpn ’lln dal' «S95i m 

e il i; in* : ; 4 ° ; ~ Ui “P ’ 1 “ 763 ' 1 

- - — . 1 * 3 

c:i.'. in' ii' 1 »* s‘' ui 1 *- * . . 

.^i) Ep. 65. p. iti». i65. cp. 84> P' 44'- ii; ’ 

MALE 1QFII de omento •« p; 4*"’^ uu “ Ciir “ 

(3) Arcati, notar detect. pag- J^SL. EhìJÌPh-Bì— * I •' 
conti nuat. orcan. natur. tp, ia8. p. a»8. t- 

(4) RUYSCll. bistro- dnatom.'ìk' 4- y * ntm 

- Melodi 17*0. Quest' insigne artisUfUnatomiPtF'"». r éÌY')Aja 
nel 1638,,, fu professore \a Amsterdam' v tfff rt»F l i f$L 

f5) RVISCH- .epvti. snatom. Wii.’JU** 

? (6) GALE Et,, de.- dissectevitor * «I 

( 7 ) rFRUEYEN. corp. fiumani <m*nà *• c * 

6. p. a8t. 8. Lips. ijo5- 
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un vitello , e trovi eh’ essa per lo più nasce dati’ intercosta- 
le superiore , forma iufinfte anastomosi coll* estremità dell'ar- 
. feria polmonare t e costituisce 1’ organo destinato alla nutri- 
tone dei polmoni. . 

Ruysoh perfezionò pure l’arte d’injeltare, ta'mentecbe 
non solo venne dimostrata la struttura vascolare di tutte le 
parti del corpo, ma eziandio la circolazione del sangue pe> 
miniai vasi, i \ . 

- r> fio. Arcibaldo Pitcarn, uno de’ più attenti jatromatema- 
tici, cercò di applicare più adeguatamente alla dottrina del- 
la circolazione , e delle secrezioni il calcolo di Guglielmo 
Cole (5- 4»- ) wH a proporzione tra il diametro de’ rami ar- 

- torio» ed il loro tronco (i). A tal fine rappresenta il siste- 
«M vascolare qual cono „ la . di cui base abbraccia la perife- 
ria del corpo , e 1’ apice il cuore , e quindi si sforza di spie- 

- gare le secrezioni ed in speziali* la nutrizione. Siccome è 
-- maggiore il diametro de’ rami preso insieme, il sangue ri 

• scorre più, lentamente j ond’ è che il sangue venoso circola 

- ii tanto più celeramente , quanto più s’ avvicina ai cuore me- 

desilo (3) Pitcarn approfittò delle scoperte di Leeuwenùoekio 
i intorno alle auastomosi dell’estremità aotenose e venose per 
^ ricavar quindi una spiegazione più adattata delle secrezioni , 
e deliriorò differenze ; aTcùe nou basta la diversa figura 
del l’ oriSco dei .vasi ( già costantemente circolare ) nè l’° esi- 
stenza d’ un fermento , ma piuttosto di diametro e numero 

' * t-v i ♦* , v? \ v 

• 1 • • i ‘ 4 1 . ■ » • • t 

•sr. . ] (iì) N. neUa Scozia l'anno i65 , visse per qualche 
i ,\jcmpo come professore in Leyden , doo' ebbe Boerhaaoe 
fm linai scolari , e morì in patria nel iji3. ,u i,., 

( 3 ) PITCARN* diss. de meta , quo cibi in vent riculo 
redigunlur vp* 33. et disserta de circulat. sangUin. pag.So. 
-i ,'èìmse%A * Neap, c-.o, t , . 
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tliffyéhtc de» vasi secernentì (i). In tin altro opuscolo ripete 
la diversità del 'sangue arterioso e venoso dalla pressione, 
cui risente il sangue stesso nel suo passaggio pei polmoni dal- 
le vescichette aeree , e confuta 1 ’ opinione di colorg , secon- 
do i quali un mcscugiio d’ aria atmosferica , o de’ suoi prin- 
cipi costituenti col sangue somministra la cagione del color 
rosso del medesimo (aji?* 

5i. Attorno alla suddetta epoca Lorenzo Bellini s’accin- 
se a dare una nuova spiegazione dell’ oscillazione alternativa 
de' sacelli venosi dei cuore e dei ventricoli (3). Il sangùe 
quando riempie i secondi , comprime i nervi dei primi , im- 
pedisce 1 * influenza degli spiriti vitali , ed effettua per tal 
modo il rilassamento dei sacelli venosi .44)- Bellini contribuì 
in oltre a far cre’dere più generalmente , che il sangue , o» 
gni qualvolta s'insinua in canali sempre più angusti, trova 
ostacoli sempre maggiori , e che perciò tutte le ostruzioni 
traggono origine dai minimi vasi ; ipotesi su cui gli scrittori 
della prima metà del passato secolo fondarono la teoria del-* 
]' infiammazione (5) Egli opina altresì , che i vasi minimi 
formino numerosissimi intrecci , ne’ quali vada scemando là 
celerità del sangue , e crescendo la confricazione , d’ onde 


(l) Dissert. de. circuiat. sanguin. per vasa minima , 
p. 1 5. 

( 0 ) Diss. de cautsis diversae molis , qua fluii sanguii 
per pulrhones , p. ad. 26 . 

(3) N. nel 1643 . in Firenze , fu ivi professore , e 

mori nel 1718 . • 

( 4 ) BELLINI de molu cordi } , prop. 2 . p. 3. LB % 

4. 1696 . _ .. 

(5) Ivi propf% 46; p. ifa. 

Tom. ir., ' 18 


aj4 * ^ ' 

segna la sepamloir* <Je* giobetu sanguigni (r). Finalmente 
procura di conciliare I’ antica} dottrina della derivazione , e 
■della rivulsione colle leggi della circolazione Arvejana , at- 
tribnendo un aumento ed nn decremento di celerità alla cir- 
colazione del sangue ( 2 ). 

5j. Bensì notabili cd interessanti ricscqno le scoperte e le 
dottrine di Raimondo Vicussens, professore a Mompellieri ver- 
so la fine del diciassettesimo secolo. Esse versano tutte sulla 
struttura del cuore , sul movimento del medesimo , e sulla 
circolazione del sangue pei minimi vasi (3). 

Soprattutto merita attenzione la sua esatta descrizione del 
sacco della vena cava , in cui fu il primo a riconoscere una 
parte quasi *del tutto*‘trascurata in addietro , cioè il concavo 
ovale posto tra le due vene cave nel sètto medio, per cui 
• quest’ultimo diventa quasi pellucido nel luogo indicato, e 
sembra esser formato unicamente delle due tonache interne 
delle vene cave. Fu pure il primo a descrivere sotto il no- 
me d’istmo quell’arco di fibre carnose , che circondano qua- 
si perfettamente in forma d’ un anello ovale il soprammeuto- 
vato concavo ovale (4) , e a crederlo un’ appendice carnosa 
della véna cava, e atta quasi a servire di valvola alla me- 
desima (5). Alle volte riscontrò in questo istmo un vaso 
sanguigno unito coi coronarj del cuore , c capace , ove tro- 
‘ vasi pieno di sangue , di ridurlo a contrazione. Sicché, a di 


(1) De fermentati prop. 38 . p. 190. 192. 

(2) De san ginn, missione , p. 116. 4- Franco/. i685. 

, { 3 ) iV. in Roucrgue nel 1641. e m. nel 1716. 

( 4 ) V1EUSSENS traiti nòiwcau de la structurc clu 
cócur , eh. V. p. 27. eh. Vili t p. 3.7. 4 - Toulousc 1715. 

( 5 ) De mixti principili , tr. I. c*n. i 3 . p. 128. 129. 

Lugd . 4. 1710., 1 
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lui parere , 1* U90 di questa parte consiste nel sospìngere «1 
sangue dal seno delta vena cava nel ventricolo dèfctr «rdel 
cuore (»). • '*'* • 

Egli ci ha pur lasciate alcune interessanti riflessioni stil- 
le cause del moto del cuore. Le fibre spirali dì quest* or- 
gano sono secondo lui , appendici de’ rami più sottili ar- 
teriosi , ossia delle arterie nevrolinfatiche , le <ft*li 1 non 
contengono più sangue rosso , e terminano parte nelle ve- 
ne , parte nè’ vasi caniosi ( vaisseaux charnus ). ,Se il 
sangue adunque penetra ne’ vasi proprj del cuore, in un 
con essi si distenderanno le vene nevrolinfatiche destinate a 
portate il veicolo degli spiriti vitali ,• quindi si gonfiano i 
. lacerti e legamenti carnosi , ed il cuore si contrae 1 (a), il 
primo movimento del cuore consiste nella dilatazione, peroc- 
ché il primo impulso dee ripetersi dal fermento del sangue , 
onde il medesimo acquista la sua forza espansiva. Cotesta fer- 
mentazione , per cui si spiega la prima funzione delta vita , 
nasce nella combinazione del solfo salino, esistente nel san- 
gue , colle particelle nitrose degli spìriti vitali , i quali pe- 
netrano pei nervi ne’ muscoli del cuore (3). Gli accennati 
spiriti vitali- arrivano a questo viscere per in^zzo delle arterie 
coronarie ; quindi il ventricolo sinistro manca di vene , per- 
chè tutti gli umori, che in esso sgorgono provvedenti dai fa- 
mi nevrolinfatici delle arterie coronarie , vengono impiegati 
a formare i lacerti carnosi ( 4 ). I tacerti carnosi s* uniscono 
per mezzo de' loro tcndiui colle valvole mitrali , di maniera 


(i) VIEUSSENS du coeur , cA. Vili. p. 35. Pi. 
;, XU. KK. L. . . ’ ■ . ■ A vrì. 

.... (^) Nourograph. tmwcrs. lib. I. a 4 . p. 16 . 4 - Tàu- 

los. 1775. \ . . f , 

, ( 3 ) riEmSENS du coeur , ch.XVÌl.p. t 03 . 118. 

( 4 ) Neurograph. univers. I. I. e. 4 . p. 17 . J - : '«ì 
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clic contraendosi » primi , ai piegano » suoniti ed impedisco» 
no l'ingresso del sangue próveniente dalla vena cava e dalla 
polmonare. Vieussenio dimostrò prima d' ognaftro 4 che r seni 
venosi del cuore differiscono onninamente dai ventricoli , c 
che le fibre loro generalmente trovansi separate. Ripetè poi 
colla più scrupolosa diligenza il famoso esperimento di Ga- 
leno ( §• 6. ) , e rilevò doversi da esso arguire il contrario 
di quanto asserito avea l’ anatomico di Pergamo. Secondo 
lui t è il sangue la cagion principale del movimento delle < 
arterie (i). 

53 . Le ricerche microscopiche di Leeuwenoeckio sui vasi, 
die per la loro piccolezza non capiscono più sangue rosso , 
occasionarono la scoperta di Vieussenio delle arterie nevro- 
linfaticbe. Sì 1 ' uno , che 1 ' altro , ammisero una continua- 
zione non interrotta di questi vasi nevrolinfatici dalle arterie 
nelle vene , colla differenza però , che il secondo li dichiarò 
canali vescicolari , e li fece passare parte ne' vasi carnosi , 
parte nelle vene,, .e parte finalmente ne'vasi linfatici (a). Nel 
1700. egli li scoprì distintamente nell' uvea dell’ occhio (3), 
ond’è che a tori, 91 Antonio Ferrein si attribuì, verso la metà del 
secolo , una tale scoperta- Vicussens opinò parimenti col Leu- 


wenoeckio , che quando quegli umori sottili 'acquosi contenenti 
isemplici globetti sanguigni passano dai canali nevrolinfatici nelle 
vepe,, parecchi di essi si riuniscano e per tal modo formino glo* 



( 1 ) Ivi />. !<). 


(a) Novum vasorum sy stema , pag. ufi. 8. Jtmstelod. 
, v rjo 5 . - Traile des Iiqueurs , P. li. eh. 3. p. 139 . 4 - 
Toulous. 1715. 

% . (3) VtSUSSEUS. traiti da liquame P. lì eh . i5. 
p. su. 
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bi Iti rotti; « che quindi «mauina molta malattie, ago» 
per violento inpulso del sangue i mentovati globetti 
net r ano nelle arterie nevrolinfatiche (i). 'Questi Ut 
meuti auatomiei posero di nuovo in chiara luce 1* 
ne degli umori , cui Erasistrato innanzi cT ogni 
un posto nella patologia (a), ed Ermanno 
guari ripristinò ( 3 ). 

Per altro Vieussenio portò forse un*pa tfop(i*‘ òltrela 
scoperta , per se stessa assai aitile ed interessante dèi vasi, 
nevroliufatici , ove asserì, che le membrane sono quasi' ititic-* 
ramente composte di essi ; e considerò tutte le Tibie musco- 
lari come continuazione delle arterie in Vasi carnosi (4)»‘ ' '**“ 

54 - H fisiologo ili Mompeilicri trovò due zelanti parti- 
giani delle sue opinioni in Pietfo Chirac ( 5 ) , c Gio. Clau- 
dio Adriano Elvezio (6). Il primo , avvezzo con Vieussenio 
a coltivare per ostentazione e fanatismo le nuove ipotesi , 
diede alla luce un miserabile trattato sul motu del cuore, in 
cui enunciò l’ebollimento ovvero la fermentazione del san- 


gue per prima causa del movimento; suppone fibre tra 
sali nel cuore destinate ad effettuare la dilatazione dei me- 


t. 


desisto, « finalmente espose tutte le altre 

. .1 li ÙBW ***>' 


e proposizioni 

• -*2; » ! f 

1 • 


N 


, • , . ‘ \ v. 1 ? .V» 

(l) Ivi eh. 4- pag- sa .'•Nov. vasor. System- p. log. 

P • Uo- .. _ v laW/cì 

(Q) Storia delia medicina T. FI. Sez. Ut. §. 07. 

( 3 ) BOEMIA AVE aphorism. ti8. ' *,**** 

( 4 ) VIEUSSEN. nov. vasor. System, p. ài». 

( 5 ) N. in Rouergue nel itì 5 o. , fu profes. in .jft'ém- 
petlieri , pòscia ini Parigi , e morto nel ijii, 

(6) N. a Parigi nel 168$. ,/« primo medito del re, 

e m. nel iy§ 5 . ■*' 1 ' , v 

A e. A vi 
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sento come sue proprie (i). Elvczio in capo a parecchi anni 
pubblicò alcune riflessioni sui canali ncvrolinfatici , dimostran- 
done T esistenza col mezzo delle ipjezioui , e derivandone la 
teoria dell’ infiammazione (a). Ma un certo Giovanni Besse 
di Rouergue, medico della vedova regina di Spagna , gli si 
oppose, e sostenne, che 1’ infiammazione dipendeva unica* 
mente dall’ ostruzione de’ vas.i capillari. Gli scritti vertenti sul- 
1’ argomento non fanno punto onore uè all’ uuo ni all’altro 
dei due scrittori, (i)*** ■■ > 

55 . Gli esperimenti microscopici instituitì dal Leeuwe- 
uoeckjo negli animali a sangue freddo per comprovare la cir- 
colazione ne’ minimi vaseliioi , vennero ripetuti verso la fine 
dei secolo diciassettesimo da Guglielmo Cowper , chirurgo di 
Londra , su quelli a sangue caldo , e sempre col medesimo 
felice successo. L'anno appunto 1697. vide distintamente nel» 
r omento d’ un gatto il passaggio delle arterie nelle vene ; c 
dipoi tentando le injezioni coll eccellente metodo di Ruysch, 
gli accadde d'iujettere contemporaneamente a diverse arterie 
le vene corrispondenti (4). S’ immaginò poi d' aver injcttato 
per le arterie dell’ utero perfino i vasi della^parte ^infantile 
della placenta , esperienza mancante al certo della necessaria’ 


(1) CHIRAC de molu cordis adversaria 13. Mon- 
spel. 1698' 

(?) HE LV ET JUS idee generale de l\ economie ani- 
male. 8. Paris 1742. 

( 3 ) BESSE lettre critique contre i idee generale. la. 
Paris 17 tò. - HE LfETIUS lettre au sujéì de la critique 
de Mr. Besse. 12. Paris 172 i.- BESSE replique aux 
lettres de Mr. Helvetius. i 3 . Jmslerd. 17 96. 

- ' 1 • ' » jf ■ 

( 4 ) Philosophic. trnnsact. proni inoo - 1720. abridg, 
by Jones , T. III. p. 336 . 
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esattezza e precauzione ; perocché colla sola lacerazione si 
può effettuare il passaggio dai vasi delia porzión materna m 
quelli della iufantile. .. ,, 

Non devo ora trasandare un’ ipotesi stata anuuziata àt? 
torno a quest'epoca sulla causa del tnoto del cuore da Dan. 
Tauvry (i) , il quale s'esprime nella seguente maniera : Sic. 
come il sangue dà il primo impulso al movimento del cuo. 
re , esso dee poter accumularvisi, e*ciò si richiede che i fi- 
lamenti nervosi, i quali si gonfiano per l’av vicinamente dello 
spirito nerveo, stringano i vasi e le fibre muscolari, onde ritenere 
in tal maniera il sangue. Quindi si scorge quanto si sentisse gene- 
ralmente la necessità d’ una prima causa del movimento ammi- 
rabile del cuore ; ma prima di rinvenire la verità non si po,- 
tea meno di scostarsi bene spesso dal retto renticro. Del rima- 
nente l’opera di Tauvry è un compendio meschino, c con- 
tiene figure orribili. 

5(x In sul principio del secolo decina’ ottavo la circola- 
zione del sangue nell' embrione formò un oggetto di esatte e 
diligenti ricerche , il risultato delle quali sembrò dapprinci- 
pio assai sfavorevole all' opinione generalmente adottata , e 
difesa persino da Arvco ; tuttavia per nuove prove di espe- 
rienze irrefragabili si tornò ad abbracciarla. 

Giovanni Mcry , valente anatòmico c primo chirurgo 
nell’ Hotel-Dicu di Parigi (2) , immaginò una singolare ipo- 
tesi , trasciuatovi dalia sezione d’ una testuggine terrestre nel 
di cui cuore non riscontrò sortire dal ventricolo siuistro al- 
cun’ arteria , ma soltanto terminare in esso la vena polmona- 
re. Inoltre credette d’ aver trovato , che 1* arteria polmonare 


, (i) TAUVRY nov. analom. ratiociaiis illustrata, e. 

4 . p. Si. Ulm. 8. if>g4- 

(2; N. a Vaiati nel Rerrj l'a; i645. m. n2a. 

\ 
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nell’ embrioni umano è molto più grotta « larga dell* aorta , 
mentre negli adulti è proporzionatamente più piccola (»), 
Oltracciò , siccome anche il ventricolo destro , ed il seno 
della vena cava supera in ampiezza , e diametro il ventrico* 
lo sinistro ed il seno della vena polmonare ; fiut ic i egli si 
formò la seguente idea sulla circolazioue del sangue nell’ em- 
brione umano. 

9 11 sangue di tutto il corpo entra nel seno della vena 
cava e di là nel ventricolo destro , di dove vieue sospinto 
peli’ arteria polmonare ne’ polmoni, ed iu parte anche pel 
canale arterioso direttamente nell’ aorta. Dunque nell’ embrio- 
ne il sangue circola pei polmoni , dai quali per mezzo della 
vena polmonare passa nel ventricolo sinistro, e da questo pel 
foro ovale del setto medio nuovamente uel ventricolo destra, 
indi ai polmoni , c cosi di seguito 'a) » . 

Con sì fatta spiegazione Mery si diede a credere d'aver 
accorciata la via, che dee prendere il sangue dell' embrione. 
Imperocché nell'adulto 1 ' aria , che secondo Mery si mesca- 
la ne’ polmoni col sangue , accelera il lungo corso del me- 
desimo per 1 ’ aorta. E ciò non accadendo nell' embrione , il 
sangue non dee poter fare un giro sì lungo , e quindi ne fa 
uno più breve attraversando soltanto i polmoni e penetrando 
in piccolissima quantità nell’aorta. Mery cercò di dimostra-* 
re questa nuova strada con infinite supposizioni , tutte però 
inesatte e fallaci. Siccome poi una forte obbiezione contro 
r accennata ipotesi pdtevasi desumere dalla situazione e strut- 
tura della valvola del forame ovale , s’ immaginò perciò di 
negar quasi 1’ esistenza della medesima, o di accordarle tutt’ 



(i) MERY nouveaux sjsteme de la circuì ation , /a. 
Q. io. 4 p. 4 ^. Paiis i2. 1700. 

(a) Ivi p. 4 9 . 

1 . 
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a! più unà tale posizione , che non potesse impedire 1’ in- 
gresso dall' uno all’altro ventricolo ( t). Ma l’apertura delia 
vena polmonare è appunto rimpetto al forame ovale , onde ne 
segue che il sangue dee passare immediatamente dali'una nell’ al- 
tro (2). Dippiù dovendo esser sempre maggiore quella ca- 
vità e quel vaso, in cui si versa quasi tutto il sangue, non 
si può comprendere il motivo, pel quale l'arteria polmonare 
sia dotata di tanta capacità nell’ embrione , qualora non ri- 
ceva la massima parte del sangue da tutto il corpo (3). Nè" 
indarno il ventricolo sin : stro possiede un considerevole robu- 
stezza e poca distendibilità , destinato essendo a spingere con 
viemmaggior empito il sangue nel ventricolo destro. Lo stes- 
so setto medio del cuore trovasi nell' embrione , come anche 
nell* adulto , concavo verso il sinistro gd elevato vetso il 
destro. 

57. Tali furono gli argomenti , coi quali Mery cercò 
di sostenere la sua ipotesi , c dece propendere per la medesi- 
ma la maggior parte degli accademici parigini. Littre, Dodart, 
Moria , Bourdelin, Rouhault ed altri confessarono pubblica- 
mente d’ esserne persuasi , e V ultimo non mancò perfino di 
rintracciare nuove prove favorevoli alia teoria di Mery (4), 
Tutto però appoggiavàsi a supposizioni affatto erronee , o a 
calcoli indeterminati di proporzioni , mentre la decisione ri- 
servar si dovea ad esatte esperienze , e a positive osscrvazio- 


(1) 7 vi p : Qo. 3i. 

(2) Ivi p. 40. 

(3) Ivi p. 49. 

(4) PIETRO SI MONE ROUHAULT fy. in appres- 
so professore a Torino , dove m. nel 1704. Egli espone 
minutamente I ipotesi di Mery nelle sue Osservazioni aua# 
tomico- fisiche , Torino., 4* i74 2 * P * 65-63. 
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ni instituitc senza pregiudizi e prevenzioni. Ma quasi lutti i 
partigiani o uon erano abbastanza istituiti , o combattevano 
colle stesse armi ottuse di May e de* suoi seguaci , o pro- 
nunciavano con computi matematici sopra di un oggetto du 
pendente dalla sola autopsia (i). 

Giuseppe Guicciardo Duverncy (a) , eccellente anatomi- * 
co, trattò la quistione in maniera , che non gli procacci 
punto maggior celebrità. Oppose, è vero, alia nuova ipo- 
tesi la posizione della valvola, la quale si apre manifesta- 
mente nel ventricolo sinistro , e serve a coprire perfettamente 
il foro ovale; ma concbiuse immediatamente , come se lo sa- 
pesse per esperienza, che il sauguc non può in verun modo, 
passare dal ventricolo sinistro al destto (3) ; asserzione a dir 
vero forse iuconsideratameute avanzata , perchè Mcry dimo- 
strò almeno con delle iujezioni artificiali , la possibilità d’ uu 
tal passaggio dalla vena polmonare , durante un perfetto ri- 
lassamento del cuore. Duverncy suppose iuoltre , che l* uso 
dei polmoni si manifesta soltanto negli adulti nei quali indi- 
spensabilmente tutto il sangue attraversa il succcnnato viscere. 
Approfittò poi dei calcoli d' uu accademico matematico » .per 
determi tiare un’ altra proporzione tra la celerità del sangue 
c il diametro de’ vasi. Mcry nel rispondergli s’ appoggiò ad 

i , 

— — — - - 

(i) SJEN4C lasciò ita' esatta ej fedele relazione di 
ijiiesta controversia nel suo Tratte de la structure du coeur y 
liv. IL eh. Yll >. 369 . • 

(q) Prof, d' Anatomia nel Giardino ; reale di Parigi , 
n. a Peurs nel 1648 . ni. nel iy3o. 

(3) DUyERNEY oeuvres posthumes , voi. 11. 
v Otiservations sur la circulaliaìi du surrg dans le foelus 
nelle Mcnioires de l' academic des scie» n • 

1699. p - a83. 343. 
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un altro matematico per nome Vangnon ; ma 
ja Ritiene and6 sempre più allontanando, dal punto della 

5113 Anche 'ilreie'xauvry S ’ oppose al Mc»y conato, 

r ( 5frs^£ t ^ 

foro ovai., ernie si togli» Sfalsisi» commucasmcc tra 

,Cn 1" U ^'al.,o nemico Odia naca ipotesi , chiama* 
,„,ire cercò di abbatterla solo con sillogismi , con dedoa.0 
e con calcoli. Quand’anche 1’ aorta avesse un d,amfitro 
nore dell’ arteria polmonare , tuttavia d sangue _ 

per essa con pari celerità (4)- E: se è «lolamciim 'ndispen _ 
sabile nell’ embrione il canale arterioso , per ? ^ #i 

r arteria polmonare nell’aorta d residuo S cana l e 

comprende il motivo , per cu. diventi muti q . 

negli adulti (5). A. questi e simili altri argoment. 


(r) TAUFRY refiexions sur la circulation , Pj 
nel suo Traiti generation , 12. Paris 1700. ’ - 

de l'acad. des Sciences à Paris, a. i^y P\ ? 2 ‘ , ‘ 

(0) Ivi p. 70. 

( 4 ) 1 Letti e X Silvestre , ou t on examine le sentimcnt 
de Mr. Mery -sur le mouvement du sang par le trou wa, 
nel Progrès de la mèdecine , pour 1698. pag- 1 

® 1699. ■ *. * * ' • 

( 5 ) Ivi p. 17- 
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«tre non poterà Mery dorar fatica ai riipondere. 

Ma Paolo Bussiere, chirurgo francese a Londra, portò 
in campo contro la nuova ipotesi tali esperienze , che meri- 
tar doveano un pò più 1’ attenzione di Mery e de’ suoi par- 
tigiani. E siccome questi s’ appoggiavano sempre alla struttu- 
ra del cuore della testuggine terrestre , onde avvalorare vie- 
maggioi mente I’ opinion loro , Bussiere si procacciò un ani- 
male della specie mentovata , lo notomizzò alla presenza del 
cel. Sioane e di parecchi membri della società di Londra , 
e trovò risultati diversi da quelli enunciati dal Mery (i). 
Anziché tre ventricoli , come quest' ultimo avea supposto nel 
cuore della testuggine , Bussiere non ne riscontrò che uno 
oltre due seni venosi divisi 1’ uno dall' altro mediante un setto 
muscoloso ; in maniera che , per quanto sembra , non può 
esservi comunicazione veruna. Nella testuggine il sangue da 
tutto il corpo passa nel seno della vena cava , di là nei- 
T ultimo ventricolo del cuore, indi nei polmoni per l’arteria 
polmonare , di dove per la vena dello stesso nome ritorna 
nel seno venoso corrispondente , e finalmente nel ventricolo, 
ond’ entrare nelle due aorte annesse al medesimo ; spargersi 
così per tutto il corpo. Non dobbiarn dunque maravigliarsi , 
che il seno della vena polmonare nella testuggine riguardato 
da Mery pel ventricolo posteriore del cuore , abbia relazione 
con quest’ unico recipiente , mentre è poi falso dall’ altra 
parte, che il sangue dall’ accennata cavità passi pel setto nuo 
vamente nel seno della vena cava. Del rimanente in un al- 
tro opuscolo ripetè quasi tutte le obbiezioni state già fatte 
antecedentemente alla nuova ipotesi (a). Nè altrimenti si com- 

. • . ... . ■ A li i 

■ ■■ ■ ■■■■ , • •• 'V i ; . . 

(1) Pftilos. transact. frorn 1700. - , ùbridg. bj 

Jones -, voi. III. ps- 7H8. ’■■••»'.>> \ - - - • 

(a) Ltilre de Bussiere etri te à Mr. Battr delia , neh 


portò Verhejen , il quale però •indicò nello stesso tempo il 
motivo , per cui l’ arteria polmonare gode maggior capacità, 
cioè perchè non è essa sì robusta, ed i polmoni dell’embrio- 
ne oppongono maggior resistenza (i). Dippiù pretende d’ a- 
ver osservato , che il foro ovale sparisce più presto verso il 
ventricolo sinistro, che verso il destro; d’onde segue che il 
sangue fluisce dal secondo nel primo. 

59. In appresso l’ ipotesi di Mery trovò un altro difen- 
sore assai istruito in Alessio Littre , già noto per diverse sco^ 
perle anatomiche (a). Egli ebbe 1 ’ opportunità di aprire i ca- 
da veri di due adulti , che conservarono fino al quarantesimo 
anno dell’età loro il foro ovale. In questi due casi non so- 
lamente trovò il diametro del ventricolo , del seno venoso e 
de’ vasi dal lato polmonare di gran lunga maggiore di quello 
del ventricolo sinistro , del seno venoso corrispondente e del- 
1 ’ aorta ; ma osservò altresì , che il foro ovale forma un im- 
buto , il di cu. orificio largo nove linee guarda il ventricolo 
sinistro, e 1 ’ altro di tre linee soltanto s’apre verso il de-> 
s,tro. Da ciò si credette autorizzato a conchiudere , che il 
saDgue , anche nell’ embrione , si versa dal ventricolo sinistro 


Progrès de la médecine y pag. 3 o. Contemporaneamente 
Cnemineau presentò all' accademia di Parigi un cuore u- 
mo.no mostruoso perfettamente simile al cuore d'ima testus- 
%me , come lo uvea descritto Baviere. V . Histoire de l'a- 
cad. des Sciences à Paris , a. 1699. p . 

(1) Lettre ècrite à un ckirurgien de Gand 13. p a . 
ris 1698,. Vi il Progrès de la mèdec. pag. 4/ 

1 Cordes nella Linguadocca ( oggidì diparti- 

fj 1 r ST ’ m - ' fa mcmbr ° 

mia delle sciente di Parigi , e m. nel 1735. 
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nel destro (i). A ui.,...nrdTo però Senac avverte, che Lit- 
tre trae prematuramenre troppe deduzioni d’ ambe le osserva- 
zioni , e che la maggior capacità dell’ arteria polmonare de- 
riva evidentemente dalla maggior rilassatezza delle sue mem- 
brane (s), 

60 . Una nuova ipotesi pubblicata attorno a quest’ epoca 
sul moto del cuore da Gid. Goffredo di Berger non ricevet- 
te la comune approvazione (3). Da essa si scorge quanto ge- 
nerale fosse in oliera l' inclinazione di paragonare la struttura 
del corpo umano colle macchine artificiali. 1 muscoli degli 
'organi vitali , secondo il poter del lodato scrittore , hanno 
generalmente fibre spirali ovvero unite tra loro a guisa di a- 
nelli o catene , talché si può confrontarle con quelle mac- 
chine , dove le ruote s’ attaccano al rocchetto e si manten- 
gono in un movimento continuo (4). Ognuno vede di per sé 
quanto disconvenga un sì fatto paragone , e quanto poco va' 
ler possa l’ indicata struttura delle fibre muscolari per tant; 
muscoli degli organi della respimi one, ec. Nondimeno la fi- 
siologia di Beger comprende alcune notizie non poco inte- 
ressanti di ricerche microscopiche', in prova della circolazio- 
ne pei minini vasellini. 

6 t. Intanto Adamo Cristiano Tebesio , medico in Hir- 
scherg , sottopose a nuova disamina 1' ipotesi di Vieussenio , 
il quale opinò , che le arterie coronarie s’ aprano in parte 


(i) Histoire de V accad. des Sciences d Paris a. 1700. 

P- 47* 

(11) XENAC du cocur , voi. I . p. 38 q . 

(3) N. in Malia di Magaelurgó l' a. l65g. , fa pro- 
fessore in Lipsia , indi archiatro del re di Polonia , e m. 

a Vittemberg nel 173 ( 1 . 

( 4 ) BERGER. p/iysiol. mcd. p. 3 oi. IViliemb. 4 -t 701. 
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ie’ ventricoli «lei cuore , e in parte attraversino la sostanza 
'flessa muscolare delle pareti del cuore; d’onde sortirono al- 
cune importanti riflessioni sui vasi del medesimo viscere , e 
sulla circolazione del sangue per essi (i). Tebesio dimostrò 
primieramente, che gli ultimi rami delle vene coronarie ter- 
minano nei ventricoli del cuore ; che facilmente si distinguo- 
no per mezzo delle injczioni : che da essi trasuda il sangue 
come dalle arterie , e clic Vicussenio e i suoi seguaci li han- 
no presi per arterie (2). Indicò poi il corso della vena coro- 
naria maggiore e della minore , e descrisse la valvola , che 
copre P apertura della prima nel seno della vena cava , e 
che a torto porta il di lui nome, sendonc stato Eustachio 
il vero inventore ( 3 ). Le vene coronarie hanno valvole fatte 
a guisa di vele soltanto là dove si rimificano , e tuttavia ri- 
cevono injczioni anche dai tronchi. Tebesio cerca di deter- 
minare più esattamente la situazione delle arterie coronarie , 
facendole nascere dall’ aorta al di sopra delle tre prominenze , 
che alla base vengono limitate dal margine delle valvole se- 
mi lunari. Egli è però d’avviso, ch’esse riempiami durante 
la diastole , perchè durante la sistole il cuore apparisce bian- 
castro , di maniera che non sembra contenere nè poca nè 
molta quantità di sangue (4). 

62. Nel 1711. Jacopo Benignò Winslow instituì diverse 
ricerche sulla struttura , c figura delle fibre del cuore , sen- 
za meritarsi però grandi elogj , avvegnaché sicno d’ altronde 


( 1 ) THEBESII dissert. de sanguinis circido in ctr le: 
8. Lcid. 1.708. 

1 , , » ** 

‘ (2) Ivi p. 17.' 

( 3 ) EU ST AGII- de vena sino pari , a. 263 . 264 

( 4 ) THEBEA. t. c. p. 2 3 . 
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esatte le sue descrizioni delle parti del corpo umano (i). fi- 
gli distingue perfettamente i due ventricoli, e fa vedere, che fe 
fibre muscolari dell’ uno non hanno la menoma connessione 
con quelle dell’altro; che il setto medio non appartiene sol» 
tanto al ventricolo sinistro, e che desso vien formato dalle 
membrane d’ ambidue i ventricoli. Suppone però un tetro 
strato di fibre muscolari , le quali circondano esteriormente 
il cuore ( 5 ). Rigetta I’ opinion di coloro che, per farsi uu’i- 
dea 'delle fibre del cuore , le assomigliano alla cifra numeri- 
ca dell’ 8 , ed ammette in generale due specie di fibre, cur- 
ve cioè ed angolari, benché, le seconde non porsono in ve- 
modo essere dimostrate ( 3 ). Nuovo ed originale , ma non 
lodevole, si è il confronto da lui instituito tra i seni veno- 
si ed i ventricoli del cuore , accordando ai primi quello stes- 
so strato esteriore di fibre muscolari , e quel setto , eh’ é 
proprio unicamente dei secondi ( 4 ). Descrive-'' poi senza la 
dovuta chiarezza ed esattezza l'andamento de’ vasi coronar], 
e pretende , che le ramificazioni più sottili delle vene coro- 
narie s’ aprano nel ventricolo sinistro ( 5 ), 


(1) N. in Odensee nell' isola di Fùneri l' anno 1669. 
insegnò l' anatomia nel giardino reale di Parigi , e mori 
nel 1760. La lettura zie/f'Exposition de la doctrine de l’e- 
glise di Bossuet lo persuase , al pari di Stenone suo zio 
avo , della verità della religione cattolica , è lo indusse 
ad abbracciarla pubblicamente . 

(2) Observat. sur les fibres du coeur , nelle Mem. de 
V acad. des scienc. à Paris , anno 1711. p. 5 ra. e WIN- 
SLOW Exposit. de la slructure du corps , Tom- IP- n« 
46-57. p. g 4 * Amsterd. 8. iy 3 a. 

( 3 ) Ivi. , 

( 4 ) Ivi n. 65 . p. gg. 

( 5 ) Ivi n .' 70-73. p . ioi . 
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Nel 1517. esaminò e descrisse nuovamente la valvola 
del seno della vena cava , illustrò la struttura reticolare del- 
la medesima, e le appose il nome d'Eustacho, benché non 
lo meriti (1). In tale incontro procurò di" comporre la que- 
stione ancora indecisa sulla circolazione del saugue nei cuo- 
re dell’embrioue , . determinando t^n passaggio del sangue" dal 
ventricolo destro al sinistro, ed ammettendo nello stesso tem- 
po l’ ipotesi di Mery , in quanto sgorgar possa nuovamente- 
una piccola porzione di sangue dal ventricolo sinistro nel 
destro , pel forame ovale. Egli giudicò indispensabile 1 ’ ac- 
corciare la via, che dee prendere il sangue nell'embrione; 
e vedendo che la valvola del foro ovale non adempiva in- 
tieramente le funzioni competenti ad una valvola , la deno- 
minò membrana valvolosa, stantcchè non oppone} alcuna re- 
sistenza al sangue ove sbocchi da qualsivoglia lato pel fo- 
rame ovale. 1 due seni venosi , considerati unitamente al 
mentovato foro ovale, ai due ventricoli, ed al canale ar- 
terioso , sembratigli formare una cavità , in cui il sangue pro- 
veniente dalla vena cava e dalla polmonare si mescola in- 
timamente , e passa indistanlcmente da una cavità nell’ al- 
tra (s). Un tentativo di tal fatta , appoggiato unicamente a 
supposizioni arbitrarie , colla mira di conciliare due opposte 
teorie , non poteva certamente riuscire soddisfacente , nò al- 
1 ’ uno, uè all’altro dei due partìW-( 3 ). v 


- - - 

t. 

(1) Storia della medie. Tom. III. §. 16. * 

(2) Descripùon. d' urie valvule singultire dans la vei- 
ne cave infei ieure , nelle Mem _ de l' acad. des Scie- 
nces d Paris , a. >717. p . 

( 3 ) -SENAC l.c. pag. 38 a. - HENR. ALB. NICO- 
LAI dia. de dir celione vasorum , in Haller. diss. anat. 
voi. II, p. 5 it>. 

Tom.IF. 19 
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63 .. Bensì Giambattista Gaslaldy tentò delle curiose ed 
importanti esperienze per «piegare la cagione del movimen- 
to de! cuore ( i). Egli ftgbò in un cane vivente il nervo 
intercostale, e l'ottavo pajo sopra il cuore, senza che per 
ciò cessassero le palpitazioni , e quindi giustamente Inferì , 
dietro l'esempio del suo maestro Clnrac , che la forza del 
cuore non dipende punto All’ influenza de’ nervi (2). Anche 
per 1’ addietro furono instiìuiti simili esperimenti, ma sem- 
pre con riuscita diversa , sicconi’ è assai malagevole impresa 
l’ eseguirli. Ora poi il risultato sembra perfettamente sicuro 
e decisivo. 

64. Quantunque 1 ’ opera di Gio. Maria Lancisi sulla 
struttura, e sul muto del cuore, pubblicata soltanto 1’ a. 1718. 
abbia dato' luogo a vari sbagli e paradossi , merita tuttavia 
per le molte ricerche nuove cd utili , onde trovasi sparsa , 
quella celebrità , eh’ essa pur ottenne dall'opinione universa- 
le ( 3 j. Noi ne indicheremo Io più importanti , per ricono- 
scere gradatamente i progressi fatti in questa parte dell'a- 
natomia Lancisi rettificò la scoperta di Lecuwenoeckio sul- 
la diversa forma do’ globetti sanguigni , in quanto che as- 
sicurò d’ averli osservati costautcmente sferici ( 4 )- Al peri- 
cardio assegnò una membrana muscolare, visibile special- 


(r) Fu piofessorc di Botanica in Avignone, e studiò 
sotto Chirac. " ~ 

(a) CASTALDE institut. medie inae physico-anatom. 
pag . ? 65 . •Aoenion. 12. 171Ì. - V . BEHREND , diss- 
sertat. cor. nervis carcre , 5 - Fili, Mogunl. 1792. j 

( 3 ) N. a Roma nel 1654. » t u archiatra pontificio , 

e m. nel 17*0. __ , 

( 4 ) LANCISI de motu cordis et aneurysmat: p. 34. 

LB. 4 - 1 74 ° i 
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niente ne' cada vet i degl’ idropici , e destinata , secondo lui , 

<a proteggere il cuore ne' movimenti violenti dalle lesioni e- 
steme (i). Rinvenne altresì un'infinità di glandoie sparse 
per la membrana interna del pericardio , le quali sembrò a 
lui che separar dovessero il vapore del medesimo , mentre 
però sono ad evidenza d’ indole puramente linfatica (2). 
Diede una descrizione abbastanza giusta ed esatta intorno 
alla direzione delle fibre muscolari del cuore , facendo vede- 
re , che lo strato esteriore piegasi spiralmente attorno 1’ api- 
ce , e che F interno è composto di circolari , le quali ven- 
gono distinte da slriscic cartilaginose , s' insinuano ne’ seni 
venosi , e formano I' origine delle valvole da lui riguardate 
generalmente per muscolose ( 3 ). Falsamente ammette nelle 
ramificazioni delle arterie coronarie certe valvole come in^ 
servienti a moderare F alllusso impetuoso del sangue ; c po- 
chissime all’ incontro ne’ rami maggiori delle vene corona- 
tic ( 4 ). Ecco com cgli spiega la circolazione del sangue ri 
questi vasi : Ne’ primi istanti della sistole pochissimo sangue 
entra nelle arterie coronarie , perchè le valvole semilunari 
dell’ aorta coprono allora gli orifizj delle medesime. Ma nei 
secondi istanti della sistole stessa , i rami maggiori delle ar- 
terie coronarie riempionsi di sangue , il quale durante la 
diastole penetra nelle diramazioni più piccole. Intanto anche 
le vene evacuano il loro sangue , talché il cuore diventa 
pallido , e nella sistole nuovamente ridondano ( 5 ). I nerii 
poi del cuore non li conosce colla dovuta precisione ^ &yc 

■ ■ — 

• . / 

(1) Ivi p. 48. 54. 

(2) Ivi. p. 70 76. • ' 

( 3 ) Ivi p.. 1 o 3 -i 13. v .. 

( 4 ) Ivi pi i 33 . i 45 . ' . . - * * 

( 5 ) Ivi p. 137. i' 38 . '147 . - • 
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nc deriva dai frenici , e dal tronco principale di quello del» 
la voce parecchi pel cuore che realmente non esistono (l) $ 
crede anzi di poterli seguire fino nella sostanza muscolare , 
e considera le fibre muscolari per propaggini di nervi ( 3 ). 
Finalmente sostiene che i rami maggiori dei nervi stringano 
i vasi coronar) del cuore , d’ onde provenga la contrazio- 
ne (3). /• : 

Perfino in ciascuna oscillazione del cuore egli distinse 
tre periodi , il primo formato dal fine della diastole de’ ven- 
trìcoli e principio della sistole de' seni venosi ; il' secondo' 
dal punto di mezzo dell' accennata sistole e principio di essa 
nc’ ventricoli ; il terzo dal punto di mezzo di questa stessa 
sistole e fine di quella dei' seni venosi. Dividendo adunque 
ciascuna sistole de’ ventricoli ovvero dei seni venosi in tre 
parti , i due ultimi terzi della intiera sistole dei secondi vari- 
no ad unirsi coi due primi terzi dell’intiera sistole dei pri- 
mi (4). Una tale ipotesi però , avvegnachì non appoggiata 
ad alcuna osservazione (5) , trovò molti partigiani , frai 
quali un certo Cristiano Filippo Glassio , coltivatore fedele 
di quasi tutte le idee di Lancisi , la sostenne con argomenti 
speciosi, anziché convincenti (6). " ; 


(*) M P • * 63 . 

( 2 ) lui p . ìtk)- 17 S. -« Peculiaris quaedam nervea- 
remi partivi» ovigo cor ipstim esse videtur. “ Ecco risorta 

„ i' ipotesi de Peripatetici. V . Storia della medie. Tom. I. 
Sez‘ HI. $. 2 $. 

( 3 ) Ivi p. 174. 

( 4 ) Ivi p. 193. 194. 

(5) MORGAGNI epist. anat. XV. n. i3. 

( 6 ) Dissert. de admiranda sanguina circuitu . Hai. 
.17 36 . V . HALLER. diss. aliatovi. voi. lì. p. 2oi-3io. 
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65 . Suscitossi intanto in Mompellieri una singoiar con- 
troversia sulle alterazioni , cui soggiace la figura del cuore 
durante la sistole e la diastole. Antonio Ferrcin (1), che 
fino al i^Si. fatte avea le veci di Astruc assente, arabi 
allora la cattedra di Dcidier , alla quale aspirava pure An- 
tonio Fizès (2). Ferrcin sostenne in pubblico una tesi , in 
cui cercò di dimostrare 1* accorciamento del cuore durante 
la sistole, ossia ravvicinamento della base all’ apice e di 
più la curvatura o llcssione dell’ apice sul dinanzi ( 3 ). Una 
tale asserzione s'accinse a combatterla il di lui rivale Fi- 
zès, il quale , mosso da argomenti meccanici , suppone , 
che durante la sistole dovesse effettuarsi un allungamento 
del cuore , ossia un avvicinamento delle pareti. Dalle qui- 
stioni si passò alle violenze ed alle animosità , toslochè Fi- 
zès per elezione del re , non della università , andò ad oc- 
cupare la cattedra vacante di Deidicr. Ferrcin pieno di ram- 
marico e di sdegno abbandonò Riempe! I ieri e recossi a Pa- 
rigi, dove il gran cancelliere guarda-sigilli di Francia Cliau- 
velia lo pregò di accettare un altro posto nella stessa uni- 
versità di Mompellieri. Ma egli si contentò d’invitare l’ac- 
cademia delle scienze a decidere la sua controversia anato- 
mica con Fizès , e sj determinò poscia di partire alla volta 
d’ Italia in qualità di medico militare ( 4 )* 


(1) IV. in Fretparh presso Agen nel 1693. , succedei' 
te nella cattedra a fVinslow , e m. nel J 769, 

(2) IV. in Mompellieri l' anno 1690. , /1* ivi professo - 

te , indi primo medico dal duca d' Orleans , e mori, nel 
1765 . . n _ .. . * 

( 3 ) Quaest. medicae Xfl. prò cathedra regia vacan- 
te • 4’ Monspel. 1732. 

( 4 ) PORTAI, hist, de f anatom. voi. V. p.. 64, 6fu 

I 


Google 


*94 

I membri dell’ accademia sì divisero in più partiti sul- 
l’ argomento proposto. Winslow , e Cesare Verdier (i). si 
dichiararono a favore di Fizès , ed opinarono che accor- 
ciandosi nella sistole i legamenti interni ' carnosi del cuore , 
debbansi aprire le valvole venose a vènti coi medesimi una 
connessione; nel qual caso il sangue può durante la sistole 
stessa rifluire nelle vene ( 9 ). Ma Pietro Bassucl altro mem- 
bro dell’ accademia ( 3 ) , e Francesco Hunauld successore di 
Duverney ( 4 ) pronunciarono a favore di Ferrei». Il primo 
xipetè l’esperimento di Lower, riempiendo il Cuore d’ acqua 
ed osservando quindi durante la sistole c 1’ espulsione dell’ ac- 
qua medesima, ravvicinamento della base all’apice. Cercò 
egli altresì, contro I opinione di FÌ2èS etti Verdier , di pro- 
vare , che , se nel mentre della sistole I* apice del cuore si 
allontana dalla base , le fibre lendinose- de' muscoli debbono 
necessariamente, distendersi , e per tal modo occasionare l’a- 
pertura delle valvole venose ( 5 ). 

All’incontro Fizès incapo a pochi 'anni fece difendete, 
fa sua ipotesi da un suo scolarò per nome Girolamo Queye 
il quale a dir vero mostrò; in ciò molta abilità c penetra- 
zione. Questa difesa s’ appoggia in parte sui raziocinio ; ma 
Io spirito del secolo richiedeva osservazioni cd esperienze , 

ti» * • 

( 

- - i " ■■■ 


(l) Meni* de i acari- des Sciences .a. iy 25 . pag. 

375. - Il secondo n. in Avignone nel i 685 . • fu profes- 
sore di chirurgia a Parigi, e in. nel 1769. 

(1) PERVIE II abregé d' anatom. pag. ij. 5 . Paris. 

1 739 * 

(3) N. in Parigi l'a. 1706. m, V a. 1767, > 

***• X4)' *701'. , ih. S749; i - ?' ^ ’ 

( 5 ) IJistoirc de V acad.., des Science a à Paris, 17 Ji. 

p. 36 . 38 . ' ’ » <•” -*'**'■' / 
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e di latti Queyc ne addusse, di singolari. Nel cuore dellà 
testuggine terrestre ^ che sì poco assomiglia all umano, os- 
servò durante la sistole un movimento ondoso, ed un allun- 
gamento parlicolaie ( i). /Votò pure qu<sl’ ultimo coll avvi- 
cinamento riciproco delle pareti nel cuore di altri animali (2). 
Una bacchetta tenuta un po’ sotto la punta del cuore lo ur- 
ta ogni qualvolta succede la sistole (3). .Rigetta intieramen- 
te I’ esperimento di Bassucl , giacché dalle alterazioni che 
s’incontrano ne’ cadaveri non deesi giudicare dello stalo vi- 
vente (4). La distensione delle fibre muscolari durante la si- 
stole , contribuisce a chiudere anz iché ad aprire le valvole 
venose (5). E nella diastole non si può concepire alcofr aU 
tra dilatazione, fuorché quella da una parete all’ altra , 
d'onde appunto ne segue, che l’apice del cuore s accosta 

alqnaudo alla base del medesimo (6). 

66. Finalmente una nuova luce si diffuse sulla dottrina 
del moto del cuore , e della circolazione del sangue , allor- 
quando Aberlo d’Haller, il più dotto medico e il 'sommo 
naturalista del nostro secolo, diede alla luce la sua glande 
scoperta, locclié accadde appunto nel 1736, quando sali per 
la prima volta la sua cattedra nell università di Gottinga (7). 


(I) QUEYE diss. de sincope -, flÀLLÉB diss. anat. 
voi. VII. pag. 271. 274. - HALLE R eleni. pUysiol ■ t>ot- 
I. p. 3q2. 

(1) Ivi p. 270. * 

, (3) Ivi p • 5t >9 > , " * 1 . . 

(4) JW p- 292. ■ w ~ 

* (5) 288. 

(fi) /«>: 272. • "* * 

( 7 ) N. a Berna nel 1708. , prof, a Gottinga dal 
1736. fino al 1753.3 indi , fino alla sua morte cioè al 
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Già le prime sue produzioni accademiche contengono impor- 
tantissime riflessioni sulla struttura e sui movimenti del cuo- 
re. Allora egli credeva tuttavia, che* le arterie coronarie si 
riempissero durante la diastole , talché ciò accadesse alterna- 
tivamente colle altre arterie del corpo (l). Ma avendo esa- 
minato più attentamente verso il 1752 le mutazioni di colo- 
rò , cui soggiace il cuore uella sistole e diastole , e trovate- 
le sì leggiere , che certamente nella prima non si potea dir 
pallidezza , si risolse di abbracciar l’ opposto partito ( 2 ). 
Contemporaneamente scoprì e descrisse una nuova vena co- 
ronaria del cuore , non costante , anteriore ed inferiore ( 3 ) } 
confutò I' opinione di coloro , che attribuirono una struttura 
reticolare alla valvola Eustacbiana ( 4 ) ; accennò il primo 
quell' anello venoso , da cui vieti protetta la valvola mitrale 
della vena cava ( 5 ); definì egregiamente la quistionc sull’ ac- 
corciamento o allungamento del cuore nella sistole ( 6 ), e fi- 
nalmente fece conoscere il vero meccanismo del moto del 
cuore ; il che giovò a confutare intieramente l’ ipotesi in al- 
lora dominante di Lancisi (7). Tutto ciò fu opera di un an- 
no, nel qual breve periodo, il professore sopra ogni crcde- 


1777., Landamanno del Cantone della sua patria . 

(1) HALLER diss. de vasis cordi» propria, in opp. 
inin. voi • 1 . p. io. 

/ (>) Semi, de mota sanguini s ; opp. min. voi. I. p. 

237. 228. J- -j 

( 3 ) Ivi p. i 3 . ,, 

( 4 ) Disert. de vaivaia Eustaechii ; opp. min. voi. I. 

p. 28. \ 

( 5 ) Dissert. de motu sanguini» per , coir r ivi .p. 4 ì’ 

(6) Ivi p. 54. 55 . 

(7) ivi p. 58 . „ , . ... • ; 
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re attivo e profodo , diede pare alla luce diverse eccellenti 
opericciuole di botanica , ed accudì colia piu rara diligenza 
e fedeltà al suo onorevole e geloso impiego. 

67. Frattanto in Inghilterra il celebre Stefano Hales(i) 
avea rivolto ogni opera e pensiero ad illustrare colle leggi 
della statica la forza del cuore , la di cui spiegazione era 
riservata al grande Haller. La di lui opera intorno alla stati- 
ca del sangue , racchiude senza dubbio non poche utilissime . ' 
scoperte, ma essa è basata sopra principi del tutto falsi. E- 
gli calcolò la forza del cuore secondo il peso dilla colonna 
di sangue, eh’ esso è in istato di sospingere \ onde ne av* 
veune , che il risultato d’ un calcolo riuscì di gran lunga in- 
feriore a quello di Borelli (a). Attribuì un rilardo immenso 
alla circolazione del sangue nelle mjnitac arterie , talch’ es- 
so sortendo da quelle d' una rana , scorre 646 volte più 
lentamente che dall’ aorta d’ un uomo ( 3 ). Eseguì poi i com- 
puti i più fallaci sulla celerità , con cui il sangue scorre pel 
basso ventre 5 appoggiandosi alla quantità d'acqua stagnan- 
te nella cavità dell’addome, dopo la morte ( 4 ). Non riu- 
scì , come Leeuwenoeckio , a scoprire colle infezioni il pas- 
saggio dell’ estremità arteriose nelle venose ; tiittavolta gli 
accadde d’osservare delle altre anastomosi tra ambedue le 
specie di canali-, ed insti tuì alcune ricerche interessanti sul- 
l’angolo, che formano i rami dell’ arterie , sortendo dai lo- 
ro tronchi ( 5 ). E dalle sue esperienze infeii , che il cuore 
spinge realmente il sangue nelle vene , che la sistole ne ac- 



(1) N' nel 1678 , fu membro della società della scien- 


ze di Londra , e mi nel 1761. 

(2) HALES , Haemastatik , p, 4 o. Lond. 8 . 1733. 

( 3 ) Ivi p. 68* 

(4) Lvi p. 54 . 1**. 

( 5 ) Ivi p. i 5 o. 1 5 1 . 
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celerà il moto nelle medeiime (*). Simili calcoli vennero fat- 
ti iu appresso da Abramo Eas , il quale riguardò il peso 
del sangue come l'unica causa del moto del cuore (i) ; e 
da Daniele Passa vanti , il quale seguì il metodo di Dan; 
Bernoulli. PassaVanti però riconosce già la .struttura organi- 
ca c l'irritabilità quindi derivante, non già in forza della 
denominazione soltanto , per causa primitiva della forza del 
cuore (**). s ’ ’W'-i ■ d. fr <■ '«&. 

68. Nel 1739 Luigi Lemery , figlio del celebre chimi- 
co Nicolò (2) , ripristinò e definì in una maniera particola- 
re la controversia sulla circolaziouc del sangue nel cuore del- 
T embrione , stata già sì giustamente decisa mercè le rifles- 
sioni d’ fiallcr sulla valvola Eustachiana. Egli desunse i suoi 
argomenti contro l’ipotesi di Mery dallo sviluppo degli or- 
gani dell’ embrione; sviluppo che, secondo lui , dee succe- 
dere gradatamente. Tutto il sangue si raduna dapprima nei 
seno della vena cava c uel ventricolo destro , 1 ond’ è che 
queste parti sono le prime a formarsi. E per formare il veni 
incoio sinistro , conviene che il sangue vi arrivi pei polmo- 
ni o pel forame ovale ( 3 ). Difficile però riesce in principio il 
passaggio péi polmoni, siccome tuttavia tròppo piccoli pei poter 
ricevere c sospingere tutto il sangue. Quindi esse dee passa- 



' (* ) * Ivi p. 

(1) ENS ite caussa vices cordis alternai producente , 
in flutter dia. aoalom. voi. li. p. 4 i0 * 

t**; HALL EH diss. anatomi voi. EH. p. 336 . 34 * • 
(i>.) < tldif.E fi a torto lo chiama Eicolò ( elètti, phy- 
ì siiti. voi. Elfì. p. 38 i. ) Luigi ». a Parigi nel 1677;’, 
fu puf di chimica.c medico all'Ifotel-Dieu , e in. nel 1743. 

( 3 ) tìJanoir. de /’ acadcm. des Sciences à Paris, a. 
(ody. p. f\c. uy l 3 o. 


re pel foro ovàie, il quale appunto per ciò è tanto più 
'pio , quanto men lontano dalla sua origine trovasi i’ embrio- 
ne (i). Codesto raziocinio noti bastava certamente a confu- 
tare fondatamente quella ipotesi ormai quasi dimenticata, 
perchè appoggiato alla supposizione parimenti arbitraria d’u- 
na formazione e d’ uno sviluppo graduale delle parti. 

L’ ipotesi , benché nè nuova , nè dimostrala da ulterio- 
ri c più esatte ricerche, sulle cause dell’ acceleramento e ri- 
tardo della circolazione del sangue ne’ plessi che i nervi for- 
mano attorno i vasi , fu da Haller esposta pochi anni ap- 
presso con un ingegno ammirabile , c con una conoscenza ve 
ramentc profonda del corpo umano (i). Ma da li a undici 
anni , istruito egli da replicate esperienze , non poter i nervi 
soggiacere ad alcun movimento , nemmeno negli sforzi più 
violenti de' muscoli, contraddisse a quanto avea fin allora 
scritto sull’ argomento , e confessò ingenuamente il suo erro- 
re (3). 

69. Era già opinione quasi universale nella prima me- 
tà del secolo decimottavo , che il dominio del cuore non si 
estendesse fino ai vasi più piccoli , e che questi movessero il 
sangue mediante nna forza insita loro particolare , sendo ciò 
indispensabile per promuovere l’ operazione delle secrezioni. 
Solamente in Haller , la di cui autorità valeva al certo presso 
un gran numero di medici assai più delle prove di ragione 
e di fatto , durava fatica a persuadersene , perchè àVea sem- 
pre riscontrato isocrono il polso sì nel cuore c nelle arterie 

: 1 — — ... 

•t‘, *" • •* 

(1) Ivi p. 42. i3o. \ v ‘ ; 

(2) HALLER opp. min- voi. /. p. 5ti, 

(3) Ivi p. 365. y‘ ' -*\ ' 
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maggióri , che nelle loro estremità (t). Ma il primo , eh* 
prese in considerazione l’attività delle minime arterie, c spe- 
cialmente la forza vitale delle nllimc ramificazioni vascolari, 
fu Giosia. Weitbrccht , professore a Pietroburgo , il quale 
guidato da piu sicuri ed interessanti, esperimenti ; dimostrò , 
clic la forza del cuore non basta realmente per ispiegare il 
movimento del sangue ne' minimi vasellini; che la- contratti- 
lità particolare di questi costituisce uno de’ principii impel- 
lenti (a) , e che 1 ’ azione degli accennati vasellini non puh 
mai essere paragonata a quella de’ capillari. Imperocché se 
le vene fossero anche vasi capillari , non potrebbero tuttavia, 
come tali , attrarre il sangue , mentre ne sono del continuo 
ripiene (3). Inoltre parvegli , dietro alcune esperienze , che 
il sangue segua un diverso movimento nelle diverse arterie , 
avendo trovato in un soggetto ( fenomeno a dir vero assai 
singolare ) il polso della carotide non contemporaneo a quel- 
lo dell’arteria dorsale della mano (4). Men plausibile riuscì 
un’ altra ipotesi , eh’ ci pubblicò sulle mutazioni delle arterie 
nel polso, durante il quale, secondo lui, anziché una dila- 
tazione delle pareti succede uno slogamento di tutto il vaso. 
Crcdca cioè d‘ aver trovato , che nella, diastole il diametro. • • 
dell’ arteria non s’ aumenti che appena del quinto d’una li- 
nea , mentre bene spesso il polso si sente elevato per più. 
d’ una linea intera (5). 

Non andò però guari, ciré Giovanni de G-ortcr, professore ia 


(i) Ivi p, 88 . 

(o) Commet. dead Peiropolit. voi. FI. pag. 276 . VVL. 
p. 320. Vili. p. 33g- 34o. 

(3) Ivi voi. VII. p . 33o«- 

(4) Ivi p. 3 t 7 . 

(5) Ivi p. 383. 
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Harderwjk, illustrò ed espose ancor più circostanziatamente 
r idea di Weitbrecht sulla forza particolare dei vasi destina- 
ta a promuovere il moto del sangue (i). E rintracciando 
nuovi dati per ispiegaie quello del cuore, ritornò all’organizza- 
zione ,, di cui stabilì per risultato 1’ attiviti del cuore mede- 
simo al pari di qualsivoglia altro muscolo. Errò bensì all’ ap- 
plicazione di tal principio , in se stesso quanto vero altrettan- 
te importante. Egli s’ immaginò , che i nervi sieno si intie- 
ramente intrecciati colle fibre muscolari , che queste , men- 
tre si gonfiano, comprimano i primi , e sospendano in tal 
modo Io spirito vitale contenutovi , donde appunto proviene 
il rilassamento de’ muscoli , durante il quale gli spiriti vitali* 
rientrano ne’ nervi , e quindi occasionano la successiva con- 
trazione delle fibre muscolari (2). 

70. Nel 1749- comparve alla luce 1 ’ immortale opera di 
Senac ( 3 ) sul moto del cuore. Se questa non segnò una 
nuova epoca per una dottrina di tanto vanto e momento , 
ciò accade solo perchè i travaglj sublimi d’ Haller oscurava- 
mo qualsisia altro 'lavoro e tentativo. Senac esaminò con par- 
ticolare attenzione la struttura e la direzione delle fibre mu- 
scolari del cuore. Non si dà , secondo lui , uno strato comu- 
ne di. fibre per ambidue i ventricoli , ma ciascuno ha il suo 
proprio. Le fibre esteriori scorrono tras versai mente , le inter- 
ne poi spiralmente , e traggono la loro origine nel ventricolo 


(t) N. nel. 1688. m nel 1963. 
fa) GORTER exercil. V. de actione ni Pentium par- 
ticolari . 4* 

( 3 ) -SENAC ( nominato ora Giambattista « ora Pie- 
tro ) n. a Lombez nella Guascogna l'a. 1693 . ,fu primo 
medico del re, e m, nel . 1770. 
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sinistro dai lacerti papillari (i). Nel movimento del cuore i 
seni venosi si raddrizzano, c spingono il cuore innanzi , 
mentre i vasi vicini , 1’ arteria polmonare e l'aorta , mutano 
essi pure la loro situazione , c concqfrono a spingere innan- 
zi il mentovato viscere (a). E benché nella sistole ìL sangue 
sorta dai ventricoli, ne rimane però indietro una porzione, 
perlopiù un’ oncia , talmentechè non resta mai interamente 
vóto il cuore medesimo ( 3 ). Senac rigetta tutti i computi 
stati fatti dietro le leggi statiche sulla forza del cuore. Nul- 
! adimeno non senza ragione si può calcolarla a 4oo. iib* 
bre -, dacché il polso delle arterie basta a sollevare un 
peso di 5 o. libbre attaccato al piede ( 4 ). Del rimanen- 
te 1’ attività del sistema arterioso giova assolutamente a 
promuovere la circolazione , ed ogni qualvolta essa si ma- 
nifesta soverchiamente intensa , il sangue viene risospin- 
to al cuore ( 5 ). Gli spiriti vitali costituiscono secondo lui 
la prima causa del moto continuo d’ un organo sì importan- 
te , awegnacchè sembri già evidente la forza dello stimo- 
lo (6). Finalmente Senac ha fatto delle obbiezioni fondate 
e ragionevoli contro i globetti di Leeuwenoeckio , c fu in- 
contrastabilmente il primo a confutare questa teoria , in al- 
lora quasi universalmente applicata alla patologia (7). 

71. Ma arrivò finalmente il tempo , in cui doveansi spar- 
gere nuovi lumi sopra il gran segreto dell’ economia animale, 


(1) SENAC traitè da cocur ; voi. I. p. 195. 240. 

(2) Ivi p. 357. » 

( 3 ) Ivi p. 348 . 

( 4 ) Ivi p. 468 484. voi. IL 

( 5 ) Ivi voi. IL p. 166* 200. Q24. 

(6) Ivi voi. I. p. 329. 453 . 

(7) Ivi voi. IL p. 96. 658 .- 666 . 
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cioè sul movimento del cuore. Haller fu quegli, che nel 1751, 
rendette pubblica la dottrina dell' irritabilità , la storia della 
quale ci accadrà di esporre in appresso. Numerose esperien- 
ze istituite colla piti scrupulosa esattezza lo guidarono a de- 
terminare le leggi dell’ irritabilità , ed a spiegare con esse nel- 
la maniera la più evidente i movimenti del cuore e de’ va- 
si (1). Egli trovò, che quest'organo è la parte più irritabi- 
le di tutto il corpo , c che il sangue non forma che la cau- 
sa occasionale ossia lo stimolo esterno , che mette in azione 
l' irritabilità del cuore medesimo. Questa forza la giudicò in- 
dipendente dall' anima , e dal influsso dei così detti spirili vi- 
tali , l’esistenza dei quali diventa parimenti per ciò vana cd 
infruttuosa $ e la derivò dall’ organizzazione delle libre mu- 
scolari , e dal mescuglio intimo delle particelle loro costituen- 
ti più sensibili , vale a dire del glutine c della terra proble- 
matica* 

73. In quel medesimo anno però comparve alla luce l’ in- 
teressante operetta di Roberto Whytt sulle funzioni animali 
e vitali, nella quale dichiaravasi un’opinione del tutto oppo- 
sta (3). Stante la noja recata da que’ moltiplici tentativi di 
calcolare dietro leggi di statica i movimenti del corpo ani- 
male , si cominciò a riconoscere , cb’ essi giovarono tutt’ al 
più ad esercitare 1’ ingegno senza recare il bramato schiari- 
mento del soggetto. Credettero adunque d’ aver rinvenuto un’ 
opportunissima via di mezzo nella instituzionc delle cause psi- 
cologiche. Una tale teoria era già stata esposta in Germania 
molto tempo innanzi dal celebre Stahl c trovò adesso nella 


( i) HALLER de motu cordis a stimalo nato-., opp. 
min. voi. 1 . p. 6o-5a. -De partib. sensibil. et irritab. ivi 
p, 43». 486. 

(2) Fu professore in Edimburgo , e m. nel 1766. 

V - 
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Scozia nuovi partigiani. Roberto Wfiytt , di loro il pià ri* 
nomato , stabilisce per massima fondamentale , che nel rea* 
der ragione dei movimenti del cuore non si possa evitare un * 
circolo , ammeno che non se ne riponga la causa prima fuo- 
ri della materia in un essese spirituale , cioè nell’ànima (i). 
Oltracciò , secondo il calcolo di Hales , il sangue perde in 
ciascuna circolazione nove decimi del moto comunicatogli dal 
ventricolo sinistro , e per riparare a questa perdita abbisogna 
d' una forza non dipendente già dal meccanismo o dall’ irrita- 
bilità ; anzi essa altro non è che l’anima (2). In segujto cer- 
cò di dilucidare l'ipotesi di Wéitbrecht , e di Gorther sul 
grand’uopo dell’attività de’ minimi vasellini , per promuo- 
v ere la circolazione. Egli opinò eh' essi oscillino incessante- 
mente , e che tal movimento non dipenda punto dal cuo- 
re ( 3 ). Ecco una nuova applicazione della dottrina del tuo- 
no già ideala , e proposta dal famoso Stahl. 

73. Halter nel suo trattato classico del moto del cuore , 
oppose a questa teoria diverse imponenti difficoltà , desunte 
dall’ osservazione e dall' esperienza. Dobbiam tuttavia! confes- 
sare , non aver egli potuto abbattere intieramente gli argo- 
menti di Wbjtt sulla forza vitale de' minimi vasellini ( 4 ). 

L' anno seguente Hitler pubblicò le sue osservazioni sul 
movimento isocrono del cervello , e sul polso venoso. E quasi 
coti temporanea mente cou Francesco de Lamure professoie a 
Motnpeliier ( 5 ) , ripetè l’ innalzamento del cervello dal gon- 


(1) fVHYTT , opuscoli teoretici , pag . 25 o. Berlino 8. 
1790. 

(Q) Ivi p. 049. 

( 3 ) Ivi p. 97. 

( 4 ) HALLER de muta sanguinis \ opp. min. voi. 
I. p. 88. 98. 

( 5 ) HALLER in comment. societ. Geotiing. voi: /. 
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filamento Aell* rene ,e de’ seni sanguiferi qu^l $i manifestai 
nell’ espirazione., e ia.. depressione dei medesimo dall.} Uccidi- 
li dei .zecoudi , dwauta l’ ispirazione;.,, , ' , . 

* u '* * • 1 ••••’ » . • ; • . ... . » » » * t»V ; i» v 

r ■.* »>*. ttUM itf • » i * ; f • . . . ... . ■ ; * 


. • * * . *«•:. ; j •• • «?*»»• 

, . .. Scoperte sulla struttura e sulle funzioni ( i 
. .. I ! de polmoni, , 

... 

» » •»•*•»* ■» . •.#«•.! ’ 4t * 

74 * Andò intanto spargendosi' nuova luce anclre sopra 
questo importantissimo ramo dell’ economia animale ; ai che 
contribuirono non poco i progressi del metodo sperimentale 
e le scoperte deila fisica. La dottrina della cicolazione con* 
fatò dapprima, di poi ripristinò eoa diverse modificazioni 
1' opinione di quegli antichi , secondo i quali i polmoni ser- 
vono a condur dell’ aria al cuore per mezzo della vena poi- ' 
monarc, e a temperare in tal maniera il calore innato, 
i '■ Fin dal i 6 s 4 ‘ ancor prima che si conoscessero le opere 
di Arveo, Giovanni Fabro medico Romano , nel notom.zzarc 
un vitello mostruoso , avea institnito diverse indagini sulla 
comunicazione de' rami della trachea colla vena polmonare , 
e trovato , che soffiando ne’ polmoni non passava la menoma 


i 


I 


. . 1 * . . * , 

p, 127. - I OH. DlETR. WALSTORF experimenla cir- 
ca motum cerebri * 4 * Goeiting. 1 7 53 . - HALLER opp. 
min. voi. 7 , pag. QoQ. su* a 4 3 - * LA MURE sur la cau- 
se des mouvemeus du cerveau -, v. Meni, de /’ academ. 
det Sciences à Paris , a. 1749. P a g- 7*35. Lettre a Mr. 
Daumont , dans la quelle il fait voir , qu ori ne poul pas 
le soupconner d' avQfr copie Mr. Haller , la. Lyon 17 56 . 
T.IFy 20 
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porzion d’ aria nel cuore. Egli ripetè in seguito , e sempre 
coi medesimo successo, questo esperimento anche in altri a* 
nimali e perfino ne' cadaveri umani (i). Dunque , anche sen- * 
za conoscere la circolazione dei sangue, Fabro confutò un 
pregiudizio , come tale dimostrato in appresso con viemmag- 
gior precisione da Arveo. 

Adriano Spigelio non trova vasi (per anco in istato di 
approfittare delle importanti ricerche di Fabro (2). Quindi 
seguendo gli antichi attribuì ai polmoni l’ uffizio di mantenere 
il calore del cuore ( 3 ) , ed ai muscoli intercostali esterni , 
contro il parere di Galeno, quello di dilatare la cavità 
del petto , ed agl’ interni di ristringerla ; sostenendo non es- 
servi, óltre gli accennati muscoli ed il • diaframma , alcuno 
altro organo destinato al movimento del torace ( 4 ). Dello 
stesso avviso fu Giovanni Vislingio, il quale suppone, pure , 
come gli antichi , ne' polmoni una struttura . parcnchimalosa 
ed un velamento esteriore poroso (5). . ; 

75. Comparve poi sulla scena Giambattista Elmonzio , 
di cui appunto ci accadrà di esporre più minutamente in ap- 
presso , non che la vita , ma pure le dottrine. Questi pose 


(1) FABER ad HERNANDEZ rerum medicarum 
nov. Ih spati, l/iesaur. p. 60 1. fol. Rom: i 65 t. 

(a) N. in Brusselles nel 1578. fu professore in Par 
dova , c ni. nel itìa 5 . La di lui opera comparve alla lu- 
ce solo nel 1627. ■ ■ 

( 3 ) SPI GEL. de C. H. fabbrica lib.JX. p. 365 . 

Fefr. 4. i 63 q. • ■ •' *'■' 

(4) ivi Ub. IV. p. i 3 a. i 33 . 

( 5 ) VESLJNG syntagm. analom: p. log. 122. Palavi 

4: 1641. • ’ • 

; »•. •. 

i' 
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primieramente ogni studio per combattere l’ ipotesi degli an- 
tichi intorno al movimento de’ polmoni nella respirazione , 
col prendere in considerazione la struttura dei polmoni , co- 
me mancanti di qualsisia forza atta all’ indicata funzione. Ne- 
gli uccelli i polmoni si mantengono aderenti alle coste , e 
nella respirazione l’aria non penetra già i vasi , ma attraversa i 
polmoni a guisa d' un raglio , e s’ accumula nella cavità dei 
petto ; appresso di che i polmoni medesimi rimangono in per- 
fetta quiete (i), e solo i muscoli addominali manifestano del- 
l’attività. I pori della superficie polmonare stanno continua- 
mente aperti , finché l’ individuo gode perfetta sanità ; col- 
la loro ostruzione accagionano malattie , e dopo morte si 
chiudono intieramente. Nelle ferite esterne del petto scorgesi 
evidentemente l’ uscita dell’ aria che circonda i polmoni ; c 
1’ aria che s’ inspira supera ogni volta in peso e volume l’ in- 
tera massa dei polmoni (2). 

Anche Tommaso Bartolino era fermamente persuaso dei- 
1’ indole porosa di tutta la superficie dei polmoni; anzi as- 
sicura , che Valeo notomizzando animali viventi , vide talvol- 1 
ta questi pori della grandezza dei piselli ( 3 ). Sostiene poi , 
contro P opinione di Spigelio , che i muscoli intercostali e- 
sterni avvicinano le coste le uue alle altre , ristringono in 
tal modo la cavità del petto e giovano all’ espirazione ; c. 
che gl’ iuterui allontanano le coste , dilatano il petto e faci- 
litano l’ ispirazione (4). 

76. L’ anno 1604 parecchi medici Inglesi s’ acciasero ad 


(1) HELMONT- calarrh. deliram. pag. 355 . 357. 
Opp. omnia , 4 - Amsielod. x 65 a. * 

( 2 ) Ivi p. 355 . 

( 3 ) BARTHOLIN. ano lo/n. reform. p. 280. 

(4) Ivi p. 217. 
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esaminar pii attentamente i principj costituenti deR’ atmos- 
fera , ch’EIinonzio avea scoperti , determinandone l’ influen- 
za c l’uso nella respirazione. Rodolfo Bathurst (1) , e Naj 
than. Hensli3w (c) riconobbero primieramente la base deli' a- 
cido nitrico qual principio delia vita , ed instituirono diver- 
se esperienze assai interessanti r d’ onde rilegarono, cl^e l’at- 
mosfera , sottraendone il mentovato principio , perde la sua 
■respirabilità. Auclu; Roberto Hook dimostrò da lì a non 
molto , alla presenza delia società di Londra , clic gii ani- 
mali muojono nell’aria corrotta, perché in taie stato essa 
manca del suo ossigeno ( 3 ). E Rob. Boylc , il sommo pro- 
motore del metodo sperimentale , tenendo dietro agl’ insegna- 
menti di Bacone, preparò co’ suoi bellissimi esperimenti sul- 
1’ elasticità dell’ aria , uua più soda e iìlosoìica teoria delia 
respirazione ( 4 )- Egli notò primieramente, cl»e l’aria con- 
tenuta negli umori del corpo differisce evidentemente dall’ at- 
mosferica i e che il moto del cuore nè previene dallo stimolo 
dell’ aria , nè si sopprime colla sottrazione della medesima (5). 


(1) Life and Literary remains of RAD. BATHUR- 
ST , by Thom. IVARTON , pag. 70. 8. Lond. 1761. 

(2) SPRAT'S history of thè royal society , p. 264. 
HENSHAIV'S airochaUnos . or a regisler for thè air. 
zz. Lond. 1(377. 

( 3 ) B 1 RCH history of (he royal society , voi. 111 . 
p. 4H* " HOOK'S experiments and observutions , p. 
217. Lond. 8. 1726- 

( 4 ) BOY LE nov. experimenta de vi acris elastica , 
p. i 5 . 16. Opp. varia , 4 - Genev. 1680. Pneumalic. ex~ 
periment. in Pkilosóph. tr ansaci, to 1700. obridg. by 
LOWTllORP , voi . III. p. 2 i 5 . 

( 5 ) Philosoph. iransact. I. c, p. 228. a 3 a. 
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Una fòle asserzione t' oppone in qualche maniera al risulta- 
to dello sperimento di Hook , per cui soffiando ne’ polmoni 
in casi di ampie ferite del petto , si mantien viva l’ attività 
del cuore , e s’ arrossa perfino il sangue nelia vena polmo- 
nare (1). Roberto Hook ripetè sovente dopo il 1664. *1 de- 
. scritto esperimento in ammali già morti, e costantemente con 
esito il più felice, per quanto fosse aperta la cavità del pet- 
to , e per quanto grande fosse la lesione e la distruzione del- 
le coste , de’ muscoli intercostali , del diaframma e di tutti 
gli organi delia respirazione. Il cuore continua a battere an- 
che di poi per qualche spazio di tempo , ed il sangue della 
vena polmonare diventava alquanto più rosso (2). Non sem- 
pre però riesce questa esperienza di Hook ; locchò dipende 
dalla diversa resistenza , che trova ne’ polmoni 1’ aria insi- 
nuatavi col soffiare. 

Gualtero Charleton , nelle sue esercitazioni intorno al- 
T economia animale, approfittò di alcune di queste scoperte. 
Secondo lui, non va già al cuore aria atmofenca pura 5 ma 
il sangue della vena polmonare non ne assorbe che que’ prin- 
cipi costituenti , atti a mantenere la fiamma della vita (3). 
Inoltre i polmoni non rimangono puramente passivi , ma si 
muovono nella respirazione per una forza particolare , co- 
me accade appunto di osservare più volte nelle sezioni di a- 
nimali viventi (4). 


(1) BIRGfl l. c. voi • I. p. 43 1. voi. ITI. png. 406. 
LOWER de corde, c, i. p. 177. - SPRAT S liyslory , 
p. 232. 

(5) SPRAT. I. c. 

(3) CII4RLETON oeconom, animai, e.vercti. 8. p. 

174* Ebri ii e. 1 2. i6(yi. 

(4) P ■ *#7- 


Digitized by Google 



3io 

77. Marcello Malpiglio pubblicò la sua scoperti della 
struttura de’ polmoni l’anuo 1661 ; scoperta che opponevasi 
intieramente all’ idea del parenchima , stata fin allora la do- 
minante. Secondo Ini , l’ interno de’ polmoni è composto di 
sacchetti o brande! lini , tra i quali trovatisi delle vescichette 
comunicanti tra loro , e colle ramificazioni della trachea (1). 
Queste vescichette circondate per ogni lato da reti vascolari 
servono ad agevolare , jmediante la pressione dell’ aria con- 
tenutavi , il mescuglio del sangue talché sembra che real- 
mente non passi ne’ vasi la menoma quantità d' aria (2). Bat- 
tolino , informato di tale scoperta , pose immantinente ogni 
studio per esaminarla , notomizzò animali di varie specie , e 
me restò convinto (3). Olao Borrichio , dimorante allora in 
Leiden , scrisse nel i 663 . a Battolino , di non aver potnto 
scoprire la struttura vescicolare dei polmoni , a fronte d’in- 
numerevoli tentativi e travaglj ( 4 ) » e Nicolò Stenone in u- 
na lettera scritta parimenti a Bartoliuo , confessa d’ aver ve- 
duto le vescichette in quistione ; trova però delia difficoltà 
d’assegnare per ciò ai polmoni una struttura vescicolare ( 5 ), 
perchè quando, sou secchi, non ne presentano verun indizio. 
Porta la stessa opinione Giovanni Hoorne (6). 

78. L’ anno 1667. Giovanni Swammerdam propose una 
nuova ed ingegnosa teoria della respirazione (7). Egli stabilì 
per causa dell’ ingresso dell’ aria nei polmoni il condensa- 


( 1 ) MALP1GHI de pulmonib. p. i35. 

(а) Ivi p. i36. 

(3) BARTHOLIN. epist. lib. III. p. 35i. 

(4) Ivi lib. iy. ep- 5i. p t 339 . 

(5) Ivi ep. 55. p. 349 . 

(б) Ivi ep. 77. p. 4 ^ 8 . 

(7) N. in Amsterdam f a m. t a. 1680. 
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mento dell’ atmosfera , che circonda il petto , occasionato 
dalla precedente dilatazione del medesimo , c la pressione di 
essa su quegli strati d’aria i più vicini alla bocca (i). Co- 
testa teoria nota già sotto il nome di circolo Cartesiana , 
riconosce a dir vero per primo inventore Cartesio (*) ; Cor- 
nelio Hoghelande (**) e Swammerdam non hanno altro me- 
rito , che d’ averla illustrata con argomenti plausibili c sedu- 
centi. Una sì fatta ispirazione meccanica degli strati d' aria 
più vicini alla bocca incontrò diverse obbiezioni , ed infra 
le altre quella di poter ispirare per una canna comunicante 
con una camera vicina , onde 1’ aria esterna , che circonda 
la cavità dei petto non sia in istato di penetrare nella boc- 
ca e distendere i polmoni. Al che rispondendo Swammerdam 
cercò di provare , che la porzion più sottile dell’ aria può 
tuttavia e dee passare per la parete della stanza , c in tal 
maniera venir ispirata per la canua (2)* Adduce poi delle 
altre esperienze per far vedere , che l’ aria non entra nei » 

polmoni per attrazione , ma vi viene cacciata a forza (3). 

L’ aria così ispirata serve per rinfrescare il calore del cuore, 
e per temperare 1’ ebollizione dei principi costituenti del san- 
gue (j). Una porzione della medesima penetra la superficie 
dei polmoni e s'accumula tra essi e la pleura: c siccotpe 
quest’ aria è assai tenue , nell’ apertura della cavità del pet- 


(i) SWAMMERDAM de respiralton 9 , p* aS. LB; 

8. 1679. 

(*) CAR1ES. de hominc , p. ^7. Frcf. 4 . 1693. 

(**) Oeconom. animai, p. i2o. Hag- Condì. 12. 1676. 
(1) SWAMMERDAM L c. p. 28. 

(3) Ivi p. 4o. 

( 4 ) /w P- 79* 
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to Vieni: risospinta indietro dall’ aria esterna pii densa , « 
quindi ì lobi rispettivi vanno a fondo (i). Che realmente si 
mescoli deir aria col sangue, Swammerdam tentò di dimo- 
strarlo con un esperimento , soffiando cioè col metodo di 
Hook per la trachea nella vena polmonare , e in tal modo 
riempiendo d’aria il ventricolo sinistro del cuore (a). Olao 
Borrichio conferma come testimonio oculare la giustezza , e 
verità di questa esperienza ( 3 ). 

Una tale teoria della respirazione trovò un oppositore 
in Giambattista di Lamzwerde medico di Colonia , il quale 
pubblicò un libello , in cui indicò specialmente la frivolezza 
del circolo Cartesiano , facendo vedere T che , sovrapponen- 
do al petto una vesta di pergamena chiusa per ogni lato , 
essa non si muove punto durante la respirazione , il che tilt' 
tavia dovrebbe succedere , qualora gli strati esterni d’ aria 
si spingessero reciprocamente i’ uno verso l’ altro (4)* 1° ol- 
tre asserisce , e con ragione , che l' esperimento di Swam»„ 
merdam , il quale dovrebbe dimostrare il passaggio dell' aria 
uel sangue , viene accompagnato il piò delle volte da lace- 
razioni delle vescicole aeree , e de’ minimi vaseliìni sangui- 
gni ; e che solo una tenuissima porzione o principio costitu- 
ente dell’ almi sfera entra nella massa del sangue ( 5 ). 

Attaccossi alia stessa opinione Gualtero Necdham , il 
quale , «dia sua teoria della respirazione , approfittò delle 


<*)/*» p- - v . 

0 ») Ivi t>- 97- 

( 3 ) BJUTHOLfN. epist. hb. ir, 76. p- 447. 

( 4 ) LAMZtVJ£R.DE respiraiionis SwammcrdamioMae 
txpìraùo , pag. 5 o, Amstclod. tt. 1674. 

( 5 ) hi p, 170. 
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saperle di Hcnshaw e di Malpighi (i). Secondo lui T in-' 
gresso dell’aria ne’ polmoni accelera il, moto progressivo del 
sangue , non che l' intimo mi scuglio del medesimo (a) ; e 
dei rimanente non coste nel cuore nè una fiamma vitale, nè 
una materia fermentativa ( 3 ). ' , 

79. L’ anno 16G8. comparve alla luce 1 ' opera di Gio- 
Majow sulla respirazione , quella appunto che contiene i 
germi delle opinioni moderne intorno al processo di questa 
funzione (4). L’ ossigeno dell’ atmosfera , là di cui influenza 
fu già riconosciuta da Balhurst e da Henshaw ( §. 76. ) , * 

Majow lo giudicò indispensabile si nella respirazione, che 
nella combustione de’ corpi , e quindi paragonò tra loro am- 
bidue i processi (5). iSi provò , che le particelle nitroso-aeree 
non sono già aria , ma che costituiscono un principio dell’at- 
mosfera (6) : che contribuiscono principalmente all' elasticità 
dell’ aria (7) ; che sembrano formare i cosi detti spiriti vita- 
li (8) , e che non si dà alcun’ altra fiamma vitale (9). Me- 
scolandosi poi esse colle particelle salino-solforiche dei san- 



(1) NEEDI 1 AM de formalo foetu , eap. 6. p. i 44 - 
Zond. 8. 1667. 

(2) Ivi p. i 65 . c. 5 . p: 120. 

(3) Ivi c . 6. p. j3o. 

( 4 ) N- il iti 45 . e in. il 1679. scnf io membro della 
società dì Londra. 

( 5 ) MAYOTY opp. omnia , p. 85 . Hag. Comit. 8. 
£68 1. 

(6) Ivi p. io5. * 

(7) Ivi p. 100. 

(8) Ivi p . 3 j 8 . 

(9; Ivi p. 94. at«. a 36 . 
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guc , vi producono là fermentai ione vitale , perdono la fora 
elasticità , ed impartiscono al sangue il suo color rosso (i). 
Un sì fatto sviluppo de’ principi nitroso-aerei dell’atmosfera 
nella respirazione , forma il motivo per cui vien meno , du- 
rante questo processo , 1 ’ elasticità dell’ aria (a). In molte feb- 
bri il sangue si carica soverchiamente di simili principi dell* 
atmosfera , ond’ è , che il sudore acquista allora un odore 
graveolente ad acidulo ( 3 ). Del rimanente Majow rigetta il 
circolo Cartesiano , in quanto che si può , come insegna 1 ’ e - 
sperienza , ispirare comodamente da una bottiglia piena d" a- 
ria ed avente un collo anche lunghissimo , benché gli strati 
d’ aria posti attorno il petto non penetrinp il vetro (4). I 
muscoli intercostali operano si l’espirazione che l’ ispirazio- 
ne , mentre ora innalzano le coste , e quindi dilatano la ca- 
vità del petto , ora deprimon quelle; , e perciò questo ristrin- 
. gono ( 5 ). 

Anche Lower abbracciò quest’opinione detrazione del 
nitro aereo sul mischiamento del sangue (6). Derivò poi la 
rossezza del sangue medesimo unicamente dal mercuglio del 
mentovato principio , e negò la divisione del sangue , perchè 
i polmoni hanno una struttura troppo molle e rilasciata (7). 

80. Malachia Thruston s’adoprò a conciliare le due teo- 
rie di Majow e di Malpigli!. Secondo lui , il principio ni- 


, • • - .. . • > 

(1) Ivi p- iag. ' - l 

(2 ) Ivi p. g 3 * . . * . ; 

( 3 ) Ivi p. 24°* . . 

( 4 ) Ivi p . a 36 . , 1 •■ •1 

' ( 5 ) Ivi p. 043 . , . .. ; .i 

(6) LOIVER de corde , c. 3 . p. 179. 

(7) Ivi p. 178. 
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troso dell’aria entra realmente nel sangue , atteso la commu- 

nicazione de’ rami della trachea co’ vasi sanguigni , e contri- 
buisce colla sua elasticità a promuovere l' intimo mcscuglio 
ed il contatto reciproco del sangue (i). I polmoni non si 
muovono già da se , ma per mezzo del diaframma (a). Il 
sangue scorre pei polmoni con pari celerità , che pegli altri 
organi; giacché la brevità della strada compensa la ristret- 
tezza de’ canali (3). Mancano poi argomenti sufficienti per 
supporre una fermentazione , ovvero un calore particolare 
innato del cuore, cui l’aria rinfreschi o mantenga ( 4 ). 

Poco o nulla d’ istruttivo contiene la diatriba data alla 
luce da Giorgio Ent, contro l’opera di Thrustou. ICnt pre- 
tende di provare , che non può aver luogo ne’ polmoni al- 
cuna contrizione del sangue , e che il diaframma rimane in- 
tieramente passivo nella respirazione (t>) 

Per altro nel 1671 . non tutti erano ancora persuasi del- 
la verità delle ricerche Malpighiane, sulla struttura dei pol- 
moni } e ciò si rileva da una memoria di Giovanni Templcr, 
il quale attribuisce all’ indicato organo una struttura pura- 
mente vascolare , ed opina , che le vescichette provengono 
dall’ empito , con cui si soffia dentro , c dal disseccamento 
delle parti ( 6 ). 


(1 ) De respirationis uìu primario . p. 33. 52. 47- 8 , 
LB. 1 708. 

(2) Ivi p. 35. 

(3) Ivi p. 24 . " V 

( 4 ) Ivi P • 4 *.’ 

(5) ENTI 1 opera , p. 5oo. 5o3. LB. 8. 1G86. 

(6) Vhilos. transact . to 1700 .abridg. by LOWTHORP , 
voi. Ili : p. 64 . 66 . 


Digitìzed by Google 



V 


3i6 

8 i.Tom*aio WHIis (r) cercò di combinare coila sua teo- 
ria chimica l’ipotesi ormai quasi generalmente adottata sul 
passaggio del principio nitroso dell’aria nel sangue, e di 
comprovare in tal modo la sua dottrina della fermentazione 
vitale (2). Del resto segue intieramente il Malpighi nella de- 
scrizione della struttura dei polmoni , e sostiene , che le ve- 
scicole polmonari son propaggini delle diramazioni piu sottili 
della trachea ( 3 ) 5 che questi «Itimi noa mancano di fibre mu- 
scolari, onde possono mostrarsi realmente aitivi (4); che i mu- 
scoli intercostali interni contribuiscono alta coutrazione del 
petto ( 5 ) ; finalmente , che la membrana esteriore dei polmo- 
ni è traforata, e lascia perciò passare 1' aria ispirata (6). 
La quale ultima proposizione venne contemporaneamente con- 
fermata da Wepfero , cui accade vedere in alcuni animali 
1 ’ aria farsi strada nella cavità del petto , ed iti varj uccelli 
perfino nell’ addome (7). Dobbiamo a Gaspare Battolino una 
seconda esposizione dell’ altra teoria di Wdlis toccante 1’ at- 
tività , che appaleserò nella respirazione le fibre muscolari 
de’ rami bronchiali (8). 


» • \ 

(1) N. a Great-Bcdwin contea di fVill l anno 1602, 
fu profes. in Oxford , indi membro della società di Lon- 
dra , ni. nel 1675. 

(а) Pharmaceut. ralional. voi. II. p. > 4 - l3 - H a %- 

Com. 1877- 

( 3 ) Ivi p. 3 . 16. 

(4) Ivi p. 27. 

( 5 ) Ivi p. òt. 

(б) Ivi p. 25 . 

( 7 ) IV EFFE li de eìcut ; aqual. p. iyò. 

(8) lìARTHOUN. de diaphragmatis struttura , 8 . 
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81. Quanto al meccanismo della respiratone , di cui 
taon si avea avuto per anco un lodevole schiarimento , Gio. 
Alfonso Borelli fu il primo a instituirne profonde disquisizio» 
ni , dalle quali si ricavarono fra gli altri i seguenti risultati. 
Nel processo di questa funzione le coste realmente si torco- 
no , c lo sterno s’innalza (i). I polmoni , siccome privi di 
fibre muscolari , non manifestano alcuna attività ; bensì i 
muscoli intercostali , dei quali si gii esterni che gl' interni 
agiscono nella stessa maniera , sono gli organi principali del- 
la respirazione (2) } e 1' espirazione placida ed ordinaria, an- 
ziché dall’ azionerei medesimi , dipende puramente dal loro 
rilassamento. Giammai si espira tutta 1’ aria ispirata , avve- 
gnaché , sendo assottigliata , occupi uno spazio maggio- 
re ( 3 ). Il tatto stesso fa conoscere , che il cuore non man- 
tiene una fiamma vitale , nè un calore più intenso ; perloc- 
chè 1 ’ aria respirata non serve punto a refrigerare. Quel va- 
pore, che si credi ttc fcsalato dai vasi sanguigni de’ polmoni pro- 
viene piuttosto dalle glandole bronchiali ( 4 ). Il sangue ne’ pol- 
moni non condensa, ma si scioglie ( 5 ). Le particelle aeree non si 
mescolano immediatamente col sangue . ma prima si combi- 
nano col vapore esalato dai vasi (6). JDippiù , non si sà per 
certo esser nitro ciò , clic dall’ aria passa nel sangue (7). 


Paris 1676. Era figlio di Tommaso , n. in Copenhagen 
Va. i 654 - , dove fu anche professore , e m. nel 1704. 

(1) BORELLI de mola animai, c. 7. p. 90. p. 1Q9. 
{2) Ivi prop. 82. p. 120. prop. 84. p • ia 3 . 

( 3 ) Ivi prop. 92. p. i 3 i. prop. 6$. p, i 33 . 

( 4 ) Ivi c. 8. prop. 96. p. i 37 -i 4 ,i. 

(51 Ivi p. 109. p. i 5 i. 

(6) Ivi prop . x i* 3 - p. 157. 

( 7 ) Ivi p. i»4z B- «&• 
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Molte di queste idee riscontratisi pure nella fisiologia di 
Giovaoui Bohn. Egli s’ adopra sopralutto a confutare diffu- 
sameute coloro , i quali supponevano , che 1’ aria entrasse in 
massa nel sangue (i) , e a dimostrare 1* insussistenza delle 
deduzioni tratte dallo sperimento di Hook, mentre richiede- 
si costantemente un impulso considerevole , per cacciar 1’ a- 
ria nella vena polmonare (a). 

Girard» Blaes , professore in Amsterdam, approfittò dell’ a* 
natomia comparata , per illustrare c definire la struttura di 
questo viscere. Egli trovò la vena polmonare d’ ordinario 
più piccola dell' arteria (3) , c confermò in un istrice la ve- 
rità dell’esperimento di Hook (4). 

83. Lorenzo Bellini annunziò con gran pompa una sua 
particolare teoria della raspirazione , di cui però (5) non si 
conoscono che alcune proposizioni contenute nella prefazione 
al suo libro dell' orina e del polso. Ivi egli asserisce, senza 
altre dimostrazioni , che F ufficio della respirazione consiste 
in agevolare c promuovere la circolazione del sangue nei 
minimi vascilini , e che durante 1’ ispirazione una porzione 
d’aria si mescola effettivamaute col sangue venoso; inoltre’, 
che i muscoli intercostali d’ambi i lati agiscono di concerto 
per lo stesso fine , sollevano le coste, le girano in direzione 
nbbliqua ai di fuori , mentre gli estensori esterni del dorso 
fanno rivolgere le inferiori un po’ al di dentro ; finalmente, 


\ 


(ì) BO I1N circuì, anatemi, physiol. prop. 4- P- 68 . 

00 Ivi P- 69 . 

(3) BLASll anatom. animai . p. 59 . Amstelod. 4* 
168 1. 


(4) lui p. 65. 

(5) Ephem. nat. curios . dee. I. ann. a. obs. 75 . 
p.'i'iy. 
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che il diaframma è l' origine principale della rispirazione , e 
che lo sterno realmente s’ innalza nell’ ispirazione. Collin pe- 
rò non fa buona quest' ultima preposizione , che ne' casi di 
dispnea , come gli accade di evidentemente convincersene 
coll’ esperienza (i). 

Non per questo andò estinguendosi l’ipotesi più sopra 
accennata d’ Elmonzio , sul passaggio dell’aria ispirata at- 
traverso i pori polmonari , e sull’ esistenza della medesima 
tra la pleura c i polmoni ; giacché un certo Volfredo Sen- 
guercio s’accinse ad esaminarla con diverse esperienze, e si 
immaginò d’ averne rinvenuto delle nuove prove e ragioni. 
Per esempio , pose i polmoni d’ un animale in un vaso , e- 
strasse da questo tutta 1’ aria , cd allora si gonfiarono i lo- 
bi f il che avvenne , secondo lui , perchè si avea levati 
l’aria tra i poloioni e il vaso (a). Tuttavia io non com- 
prendo come potesse da ciò inferire 1’ esistenza dell’ aria tra 
la pleura ed il suddetto viscere , mentre al contrario sem- 
bra doversi dedurre dal gonfiamento dei polmoni , non es- 
servi sulla loro superficie alcuna apertura per cui l’ aria 
possa penetrare. 

84 - Daniele Tauvry propose nel 1690. una nuova c 
particolare teoria, della respirazione. Le vescicole Malpighia- 
nc poste tra i sacchetti dei polmoni non ricevono , secondo 
lui , i’ aria immediatamente dai rami della trauchca; ma si 
empiono allorquando n’ è già espirata la mas lima parte. Ta- 
uvry atiiibuisce ad esse , senz’ alcun fondamento , un infitti- 

y»».» . .V .* • ‘ . 


(1) COLLINS System of anatomy , B. III. p. iai6. 
fot. Lotid. i(i85. voi. II. 

(’a) SENGUERDl iwjuisilioiics cxpcrimcnlalcs , qui- 
bus aeris atmosphaerici natura traditur , p. 8. 9. Leid . 
4. Ifiyo. 
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tà di piccoli pori invilitili , non che , fibro muscolari (»). 
Nega il passaggio immediato dell’aria, c del di lei princi- 
pio nitroso nel sangue; e rigetta 1’ applicazione dello speri», 
mento , di Hook .(»)-. ; 

AdcIic Arcihaldo Pitcarn tentò di confutare la medesi- 
ma ipotesi c cosi pure T esistenza dell’ aria tra la pleura e i 
polmoni ( 3 ). Sostiene poi , che la semplice pressione delle 
.Vescicole polmonari distese dall’aria clastica su’vas: polmo- 
nari promuove la circolazione del sangue ed il iQeseuglio in- 
timo del medesimo, e che l’alternativa della espirazione & 
della ispirazione, è puramente una conseguenza dell alternativa 
indispensabile nella contrazione , e nel rilassamento de mu- 
scoli (4). 

Raimondo Vieussenio s’ avvisò di ammettere la mesco* 
lan?a di particelle aeree col sangue che si opera ne’ polmo- 
ni , e di supporre nello stesso tempo , che nel cuore poi si 
sviluppi la vera fermentazione vitale ( 5 ). Cotal mescuglio 
s' effettua mercè la comunicazione de’ rami più sottili della 
trachea con quelli della vena polmonare ; locchè egli cerca 
di provare colle injezioni , nelle quali non passa già il mer- 
curio, ma bensì la tintura di zafferano. Quindi argomentò 
clic i principi più sottili dell’ aria entrino nel sangue , e che 
i più grossolani rimangono nelle vescicole polmonari (fi/. 


(i) TAUVRY nov. anatom: ratiocin. illustr . p. 96. 
(q) Jvt p. 100. 

( 3 ) PITCAR. dits. de causis divenne molis qua 
fluii sanguis per pulmones , p. 19. za. 

(4) /t't p • 26. 

( 5 ) FlpUSsEN. de mixti principili , lib. L e. 16. 
p. t 65 . 

(6) . V 1 EUSSEN , ir allò des maladies internet , voi, 

11 . ex. 4- p • H-*o, Toulonte 4. 1774- •*'> 
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i’orni) poi iri campo verso la fine del tee olo diciasset- 
tesimo , difesa da Francesco Bajdè professore a Tolosa , l i- 
potesi degli antichi sulla facoltà de' muscoli intercostali inter- 
ni di abbassare le coste. Siccome ciascun muscolo interco- 
stale interno s* allontana colla suà estrenfità superiore dalle 
vertebre dorsali a maggior distanza di quello che colla infe- 
riore , e siccome i gradi di mobilità si riferiscono senza dub- 
bio alle distanze del punto di quiete ; ne segue necessaria- 
mente , rhe ogni muscolo attrarrà 1’ estremità più mobile ver- 
so là più ferma ; talché i mùscoli intercostali interni depri- 
mono le coste superiori , è la loro azione s,' oppone ài mo- 
vimento degli esterni (i). Per altro l’aria contiene certamen- 
te quelle particelle attive, le quali , mescolate Col sangue^ 
ne promuovono la fermentazione j nel che óonsiste la vi- 

«a (a). ( ' ... 

85. Quasi uno de’ primi', che cercò di spiegare la catisa della 
necessità dell'espirazione dopo l’ ispirazione , fu Cristiano Strom. - 
Egli ricorse al ristagno , cui soggiace il sangue durante l’ ispi- 
razione, nelle vene de’ muscoli intercostali, specialmente nell’a- 
iìgos , da cui verso la fine dell’ ispirazione medesima, ri- 
gurgita di nuovo e rende- indispensabile il rinovamento delia 
funzione (3). Chiaro -apparisce , che tale teoria è figlia d’i- 
dee inesatte e coufuse sulla circolazione , e 1 che cèrtamente 

. ... I • 


. 1 CO BAtLÉ de corporè animato , lib. /. pàg. i 35 V 

Tolos. 4 - 1700. N. a Bertrand nella Guascogna U ìfiW. 
è m. nel 1709. . . , > . . . t . 

• ••.•(a ) ivi P . 359. -c , •• : *• : . 

( 3 ) STROEM nov. theoria reci proc. mot . animai. 

513 , «17.4. Jmstelod-, 1707, 

> Tom. ir» ai 
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l* attività de' muscoli intercostali non può dipendere unica- 
mente da una pienezza maggiore o minore dejla vena a- 
zigos. 

Mery nel 1707. riprodusse il noto esperimento di Hook 
per provare di nuovo , che ne’ polmoni si mescola realmente 
dell’ aria col sangue , e Homber arrivò perliao a credere , 
didentri pure nel sangue lo spirito di sai ammoniaco , qual 
si odora nelle sincopi (1). Tuttavia l’aria per tal modo me- 
scolata colla massa circolante , non può , secondo 1' opinione 
di Mery , avanzarsi attraverso gli orifìcj de’ vasi cutaaci , 
perchè la cute, si gonfia entro una campana pneumatica , e 
quindi si dee tenerla per impermeabile all’aria. Sicché que- 
sta ritorna indietro per le vene ed iu tal guisa circola per 
tutto il corpo (Q). 

Indi Martino Lister cosiderò come uno scopo principale 
della natura l'esalazione dalle superficie dei polmoni, e la 
determinazione dei medesimi come organo depuratorio ( 3 ). 
Fu il primo a supporre la respirazione nata dalla necessità , 
per cui tl sangue superfluo sembra destinato a riempiere pa- 
recchi orgaui ( 4 ). Negò la divisione ossia il mescuglio inti- 
mo del sangue de’ polmoni , come avea asserito Borelli ; 
mentre i rasi son troppo deboli e floscj a tal uopo, e do- 
vrebbero quindi facilmente emergere delle malattie ( 5 ). Giu- 
dicò poi , che il diaframma non operi grandemente nella re* 


(1) Mèm. de i'acad. des Sciences à Paris , a. 1707.' 
p. 19 b. iao. 

(a) L. c. e. Mhm. a * 1700. p. 37 ( i. a75. 

( 3 ) L1STER de humoribus , p. itt. Amslelod. 8. 1711. 

( 4 ) M P- J 4 * ' , 

( 5 ) Ivi p. io. 
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spirazionc , e clic i polmoni posseggano la facoltà d' assor- 
bire e d’ espirare l’aria (i). 

86. Finalmente Pietro Musscfeenbrocchio confutò nel 
1715. diversi pregiudizi sulle funzioui de’ polmoni » e fra gli 
altri qaelli del passaggio dell’aria nel sangue, e dell’esisten- 
za delia medesima tra la pleura e il summentovato organo* 
Le membrane delle vescicole rimangano intere , nè lasciano 
passare la menoma porzion d’aria (a). Nello spazio vacuo i 
polmoni si gonfiano , e perciò anche la loro superficie mo- 
strasi impermeabile ( 3 ) ; end’ è provata la totale mancanza 
d’aria tra i polmoni c la pleura. E quantunque nell' istitui- 
re 1 ’ esperimento d’ Hook non si omette la più piccola pre- 
cauzione e diligenza, noti per questo la menoma quantità 
d’ aria entra nel cuore ( 4 ). In oltre si portano in campo ar- 
gomenti meccanici ed anatomici per provare , clic 1’ aria non 
può penetrare ne’ vasi durante l’ ispirazione e nemmeno du- 
rante l’ espirazione ( 5 ). Finalmente si procura di far vedere , 
clic i vasi assorbenti delle coste non sono a portata d’ insi- 
nuare dell’ aria nel sangue (6). 

87. Non andò guari , che Gio. Claudio Adriano Elve- 
zio sottopose ad un accurato c profondo esame la struttura 
dei polmoni e le alterazioni , alle quali il sangue soggiace 
nei medesimi. Ei si credette d’ aver trovato , che le cosi det- 


(1) Ivi p. il. * ' 

(2) MUSSCHEHBROEK . diss , deaera in humori - 
bus ; y. HALLER dissert. anat. voi. IF. p. 590. 3g5, 
6 o 3 . 

(3) Ivi p. 598. 

(4) Ivi p. 600. 

( 5 ) Ivi p. 608. 

(G) Ivi p. 6i5» 

✓ K 
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te vescicole polmonari debbono unicamente considerarsi coirti 
appendici del velamento esterno dei mentovati organi , c che 
questo sia propriamente una propaggine della membrana in- 
terna della pleura ; che le vescicole polmonari si scoprano 
soltanto sulla superficie del viscere , c che nou abbiano ve- 
nina comunicatioric o aderenza coll' estremità della trachea , 
finalmente che i lobi mostrino generalmente un tessuto fun* 
goso Q). Osservò in oltre , è ciò venne confermato anche 
dalle moderne esperienze, clic l'aria non passa da un lobo 
all’altro, ma piuttosto da una cellula del medesimo lobo irt 
Un’altra (Q). Notò, che le .fibre, onde sembrano sparse le 
membrane de' rami della trachea , sono lendinose o legamen- 
tose, anziché muscolari (3). Quinci ei passa ad esporre in 
tiu’ altra- memoria la sua teoria. Siccome la tetta polmonare 
Ita evidentemente un diametro minore dell’ arteria dello stesso 
m ine , ne risulterebbe non leggiero detrimento da si fatto 
afilusso maggiore d’ una quantità sovrabbondante di sangue , 
e assai diffidi mente si spiegherebbe la circolazione pei poh 
moni , se il sangue non venisse ivi realmente condensato affi- 
ne di occupare uno spazio minore (4). Perciò il sangue ve- 
noso proveniente dal seno della vena cava , diventa arterio- 
so per essere maggiormente condensato (5). tJn tale conden- 
samento è opera dell'aria , la quale costituisce pure il fon- 
(lamento del color rosso del sangue, senza che peraltro en- 
tri, immediatamente ne' vasi , mentre il freddo e Ja semplice 


(ì) Men. de V acad. des Sciences à Paris / i6i&. p< 
aS-34. 

(a) Ivi p. 36. . v 

(3) Ivi p. * 9 . 

(4) Ivi p. 289 . 291 : 

(5) Ivi p. 397 . 3o8. 
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pressióne deli' atmosfera «ulte pareti dei medesimi tfrsta per 
produrre l’accennato condensamento (i). , ,, 

Questa teoria trovò un forte oppositore in Pietro Anto- 
nio Michelotti celebre j atromatcmatico e medico in Venezia, 
il quale dapprima computando la forza della pressione del- 
l’ aria sui polmoni , negò il passaggio immediato della mede- 
sima ned sangue (3). 0 in nna lettera a Fontanelle segreta* 
rio dell’ accademia di Parigi (3) cercò di provare , che l* a.- 
Paria uon sempre cagiona un condensamento degli umori; 
che il sangue per mancanza d’aria sì fa più denso ed oscuro, 
e che il sangue arterioso è più denso del venoso , talmente* 
che quest' ultimo non abbisogna d' attraversare i polmoni , 
per ricevere il dinotato condensamento ( 4 ). Porta indi in 
campo le leggi idrostatiche per provare , che il sangue ritorna 
per la vena polmonare con maggior celerità di quella con 
cui scorre per 1 ’ arteria dello stesso nome ; che codesto mo- 
vimento più celere dipende principalmente dalla pressione 
dell' aria sull’estremità della vena e dal diametro minore deU 
le medesime , e che sì (atto acceleramento toglie qual'sisia 
detrimento emanante dalla disproporzione delia quantità dei 
sangue venoso e arterioso (5). 

A queste riflessioni rispose Elvezia con chiarezza e pre* 
cisione nella seguente maniera, Negando P addensamento del 
sangue nei polmoni, si dee però almeno rigettare altresì quaU 


( 1 ) Ivi p. 3o2. 

(z) MICHELOTTI de separatione Jlui dorarti , p, 
370. 162. Fenet. 4- 1811. 

(3) Epist. ad FONTENELLUM . qha incjiùrilur eie*, 
Faris 4 . 1724 * 

(4) L. c. p. 4 »* 

. (b) L. c. p. 29 32. 36. 
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si voglia assottigliamento o dissoluzione del medesimo , p«i- 
ch’ esaej diventa rsalmentc nerastro, come lo dimostra I'm-' 
perimento eseguito col tartaro da Wmslow (i). Il freddo’ 
dell'aria esterna effettua iJ condensamento ; d.fficilmente pe- 
rò si può credere, che ne’ polmoni s’operi l'intimo mescu- 
glio del chilo ool sangue , il quale non si effettua clic dopo 
molte circolazioni (Q). 

88. L’anno 1719. il sommo anatomico Giambattista 
Morgagni confermò le scoperte d’ Elvezio sulla struttura dei 
polmoni. Egli trovò, che gli spazj intarmedj de’ lobuli pol- 
monari non rierapionsi d’ aria , e che nell’ ispirazione i poi- ' 
moni già gonfri non oacupamo tutt’ intiera la cavità del pet- 
to ( 3 ). 

Daniele Bcrnoulli , uno degli ultimi e de’ più rispettabi- 
li jatroraatematici , nel suo trattato della respirazione confutò 
parécchie proposizioni di Borelli , non clic il circolo di Swatn- 
merdam (4). Egli calcolò la quantità d’aria ispirata , es’ ac- 
cinse a dimostrare, che i muscoli intercostali interni contri- 
buiscono all’ ispirazione ( 5 ) 5 che l’elasticità dell’atmosfera 
è la causa della prima ispirazione (6) , e che in funzione lo 
sterno realmente s’innalza (7). 

. . - •" < nsPR 


. »1.l . I 

■ t ( 1) 'Etlaircissemcns , coucernant la maniere , doni C air 
àgit sur le sang dans les pulmons , p. 18. Paris 4- 1728. 
(Q) Ivi p. 36* 

(3) MORGAGNI adversa. anatom. V '. 3jJ. p. 4& 
UB . 4 - 174°- 

(4) BERNÓULLI de respirat. in IlALLER dissert. 
mnat. voi - IF,. p. 6^7. tìad. 

(5) Ivi p. 623. 

(6) Ivi. 

(7) Jpi p. 6s8» , „ . • , 

N » , 
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89. Una famosa e singolare quisiione , insorta tra il ce- 
le Ine jatromatcmatico Giorgio Starilo Haraberger professore 
di Jena (1), c l’immortale Haller , diede occasione di dilu. 
citiate parecchi punti concernenti la dottrina della respirazio- 
ne. Fin dal 1727. il primo pubblicò una dissertazione sul 
meccanismo della respirazione , dove ripete la ispirazione, dal 
disquilibrio dell’aria esterna con quella contenuta nella ca-i, 
vili della pleura. Dilatandosi la cavità del petto l’aria esi- 
stente tra i polmoni e la pleura perde la sua forza d’ agire, 
e la riacquista tostochè’ la mentovata cavità di bel nuovo si 
ristringe. Onde dimostrare la presenza dell’aria nella cavità 
della pleura , adduce il gonfiamento dei mediastino durante 
1’ espirazione,; fenomeno da lui osservato nel notomizzare un 
cane , e comprovato nelle ferite del torace ( 9 ). Suppone di 
due sorta l’azione de’ muscoli intercostali v dando agli esterni 
la facoltà d’ innalzare le coste , ed agl’ interni quella di a- 
bassarle ; riportandosi a quel principio di meccanica , clic 
una corda assicurata a due leve , una mobile , 1’ altra immo- 
bile , possa col suo accorciamento sollevare , o deprimere ol- 
la prima, or la seconda ( 3 ). Siccome poi gl’ intercostali ester- 
ni non si sottraggono senza distendere contemporaneameute 
gl’ interni , quindi si spiega l'alternativa di dilatamento , c 
rktringimcnto del torace ( 4 ). Del rìmauente ammette I’ opi- 
nione d’ Elvezio , che 1 ’ aria fredda condensi il sangue ( 5 ). 


(1) N. in Jena l' a. 1697. m. JjòS. 

(9) llAAlBERGER de respiralionis rncchantstno , p. 
7. 8. Jen. 4. »74^ 

( 3 ) 1 « pag. 14. i 5 . Trasse quest'ipotesi da F. ih- 

ylè ( 85 - ) 

( 4 ) Ivi p. 20. ab. 

( 5 ) Ivi p. d 7 . 
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9p. L’ «istenz i dell’ aria tra la pleura , e i polmoni sem- 
brò confermata anche cogli sperimenti di Stefano Hales. In- 
fra gli altri fece quello di tagliare per mezzo un cane un po’ 
sotto il diaframma , ed avendolo posto sotto una cempana 
pneumatica osservò che il diaframma andava abbassandosi a 
pleura che si estraeva Paria. Inoltre trovò pieni di sangue 
n ro grumoso i polmoni degli animali fatti morire col torace 
traforato in uno spazio voto d’aria ; all’incontro bianchi e 
compressi ogni qualvolta morivano ne’ recipienti vóti d' aria 
ma col torace illeso (1). Assicura altresì, essere cosa facilis- 
sima 1’ assorbire 1' aria stagnante fra la pleura e i polmoni (a); 
mentre un turacciolo introdotto in una ferita del petto si 
sollevò cop tal impeto , che andò a cadere ben lungi ( 3 ). 
Pltre queste esperienze alquanto invero fallaci , istituì pure 
delle ricerche sul decremento dell’ elasticità dell’ aria respira- 
ta , e sul rinfrescomento o riscaldamento del sangue nei pol- 
moni. Egli provò , che 1 ’ ari^ esterna contribuisce certamen- 
te a rinfrescare il sangue nei polmoni , ma ebe ritorna tut- 
tavia al cuore colla medesima temperatura, e che nello spa- 
zio di m ezz ora 'I calore s’aumenta di «tue gradi Fahrenei- 
ziani (4). Finalmente non ammette nell’atmosfera alcun altrq 
principio vitale , fuorché 1’ elasticità dell’ aria (5). 

’» 91. Senac avea già esaminato più attentamente peri’ ad- 
dietro il meccanismo de’ muscoli , che ristringono e dilatano 
la cavità del petto , facendo vedere contro Bayle , che am- . 


(1) 1IALES hacmastalica , p ■ 83 . , 

(2) Statique des vegetati* , eh. Vhexp, ut, p. 31 
ed DE B JJFFON , 4 . Paris ay35. 

exp. 1 13 . p. 916. 

(4) Ivi p. Co5. Haemastat. p. gg-tov 

( 5 ) Statique des vegetaux , p. 2 13. 
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hedue le serie de’ muscoli intercostali innalzano le coste ( i ) , 
e che gli strati posteriori dei medesimi contribuiscono alla pie* 
gatura del dprso (a). PJel J7Q9. determinò con maggior esat- 
ti zza le alterazioni;, cui soggiace il diaframma durante la re- 
spirazione ; e dimostrò , che la parte media tra lo sterno e 
la colonna vertebrale non viene abbassata neila ispirazione ( 3 ). 

Attorno a quest'epoca sembrò , che il movimento de 
torace c de' polmoni fosse intieramente indipendente ;1’ una 
dall'altro, e si cprcò di provare una si fatta asserzione con 
diversi tentativi) dai quali però si desunsero senza la dovu- 
ta circospezione e maturi^ molte conseguenze. Glj esperimenti 
di Guglielmo Honston ^eseguiti in cani di diversa specie, ten- 
dono a dimostrare , che le ferite del torace e della pleura 
non traggono seco necessariamente un' abbassamento de’ poi* 
moni ovvero la morte dell’ animale ; che nelle ferite consi- 
derevoli i polmoni continuano a muoversi, mediante un’ atti- 
vità loro particolare ; e che la dilatazione o il ristringimen- 
to dei medesimi non dipende intieramente dalla dilatazione , 
o dal ristringimcnto del torace (4)- ;w * . ■ • 

Parimenti Beniamino Hoadley confermò, colle sue espe- 
rienze la giustezza di questa teoria. I polmoni froscguirouo 
la loro alternativa anche dopo il taglio de’ muscoji intercor 

1 . 7. •.") „ .rnnfiepfS^r r»< 

M . r* . „ m I l ■ ... ... - - . M I ! ■■ 

• I ‘ ' 

1 • • ■ * • ' ^ ; r , x 

( 1 ) Mini, de l'acad. des^scienc.^ d Paris , a. 1754 . 

P • * 47 - 

( 2 ) lyi p. 248 . 7 ' 

( 3 ) Mèm. de f acad. des sciènc. d Paris , a. 1789 . 

P- * 180 . -- TVINSLOW confermò di poi gran parte 

di tali asserzioni. Ivi a. 1758 . p. i 3 i. 

( 4 ) Philosoph. tramaci, abridg. bj , voi. 

IV. p. a 38 . ^ 
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rali , e le ferite della pleura (i). Hoadlcy *’ immaginò di 
dover cn^ieiaic per causa deila respirazione la vicenda di 
pressione dell’ aria esterna , e di quella che si trova fra la 
pleura ed i polmoni , appoggiandosi alle mutazioni di una 1 
macchina costruita da lui a forma di torace , mentre soffian- 
do in una vescica rinchiusa in un altró recipiente, osservò 
l’innalzamento o l’abbassamento della vescica stessa a mi- 
sura che trovavasi condensata o assottigliata 1’ aria posta tra 
essa e il recipiente (a). Suppose inoltre l' esistenza dell’ aria 
atmosferica in tutte le cavità del corpo ( 3 ) , immaginandosi , 
che altrimenti ne succederebbero immaocabilmeute delle ade- 
renze morbose di parecchi organi- * 

■■■ 92. Antonio Favorino s’accinse a conciliare l’ipotesi 
d* fcilvezio toccante il passaggio dell’aria nel sangue con un' 
altra teoria della respirazione , secondo la quale i polmoni 
col loro movimento spingono il sangue con forza ne’ vasi , 
promuovono il contatto reciproco de’giobctti, ed effettuano 
111 tal modo l’ intimo mescuglio del chilo' c del sangue (4). 
Argomentò poi esservi una grande influenza dell* aria sul co- 
lpite det sangue /da un’ osservazione fatta in un cane soffo- 
cato, in dii il sangue antecedentemente nerastro cominciò a 
schiarirsi tostocbèr vi si soffiò rientro ‘dfclF aria ( 5 ). 

Altri espirimenti , nei quali però non si ebbe il dovuto 
riguardo alle circostanze accessorie , sembrarono confermare 

sempre più T indipendenza del moto dei polmoni da quello 

I 

. ' ■ ' - - 

(1) HOADLEY' S lecturcs on the organi of respi • 
ì adori , p. 13 . Lond. 4 - * 74 °- ^ 

(a) Ivi p. 1 1. i2. 

( 3 ) Ivi p. 70. 80. 

• ( 4 ) UALLER diss. anatom. voi- IF. p. 55 1. 

I. (^) P' ^9. 
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del torace. Bremond osservò . che nell’ espirazione i polmo- 
ni si dilatano merci l’azione de’ muscoli addominali , e nel- 
d’ ispirazione sembrano ristringersi, avvegnacchè il torace 
realmente si dilati (i). Nè solamente attribuì ad ogni lobo 
li suoi movimenti particolari ^dipendenti, ma altresì ad ogni * 

cellula , mercè appunto la struttura muscolare delle medesi- 
me (Q). E nelle ferite del torace vide sortir dell’aria dallo 
spazio intermedio dei polmoni e della pleura , senza che i- 
primi rimanessero offesi. Probabilmente però quest’era 1 aria 
esterna , insinuatasi nel mentovato spazio al momento della 
ferita ( 3 ). 

Giuseppe Stefano Bprtier portò in campo nuovi esperi- 
menti , ed usò maggior precisione dell’ Elvezio , per compro- 
vare il passagio dell’ aria nella massa sanguigna. Riconobbe •> 
poi delle vescicole biancastre nel sangue, che gli parvero 
contenere dell! aria (4) > e trovò , che 1’ arteria polmonare , 
la quale riceve soltanto sangue venoso , somministra in uno 
spazio vóto minor quantità d’ aria delia vena ad essa corri- 
spondente ( 5 ). A ciò s’ aggiunge , che ispirando 4 o. pollici 
cubici d’ aria , se ne espirano nuovamente 220. , talché i ri- 
manenti 180. nascono evidentemente , come opina Bertier , 
dal sangue (6). La porzion più sottile deli’ aria passa dalle 
cellule dei polmoni nelle vene, c la più grossolana esce di 


( 1) Mèm. de l' accuL dee selene, d Paris , a. 1 739. 
p. 465. 4®3. 

(а) Ivi 435. 47^- 

( 3 ) Ivi p. 463 . s 

( 4 ) BERTIER pkyéif/ue du corps anime . P. 5 g. Pa- 
ris la. 1755. 

( 5 ) Ivi p. 106. 

(б) Ivi p. 220. 1 
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bel nuovo dagli orificj dell’ arteria polmonare ( t). la qual 
proporzione sembra nata dalla disproporzione che si trova tra 
la grandezza del ventricolo destro del cuore , e quella del si- 
nistro (a). Anche il moto del sangue nelle arterie è in par- 
te la conseguenza deti’aria elastica frammischiatasi , di cui 
una porzione se ne scappa pei pori cutanei ( 3 ). Ecco rista- 
bilita l’antica dottrina del poeuraa nel saugue. 

9 3 . L’ esperienze insttu.te da Bremond , ed Houstoun 
furono illustrate da Hérissant in una bellissima Memoria , in 
cui il movimento ordinario dèi polmoni , il quale stà in rap- 
porto còlla dilatazione , e col ristringimerito del torace , di 
stingUesi da quello che in conseguenza di lesioni dei muscoli 
inservienti alla respirazione* e di perdita dello sterno viene 
effettuato piuttosto dall’ influenza del sangue nell 1 arteria pol- 
monare ( 4 )* Contemporaneamente Pietro Jacopo Daoustene 
Cercò di dimostrare 1 ’ esistenza dell’ aria tra i polmoni è la 
pleura ( 5 ). v ■ ' 

Ma questi ed altri errori nella teoria della respirazione 
vennero fondatamente confutati dalle prelezioni filosofiche di 
Boerhaave, e dalle considerazioni aggiunte alle medesime dal- 
l’Halier , di cui la V. parte comparve al pubblico nel 1744* 
Ivi si dimostrò con nuovi esperimenti non esservi aria tra 
polmoni e la pleura ; e si pose nella più chiara luce la ve- 
ra azione dei muscoli intercostali ( 6 ), La soda e giusta ret- 

• " * *" '*'■ -i ' " 1 — 11 ' W ■ ■ 

(1) Ivi p. 27. 3 o. 88. i 5 t. 173. 178. ' (■ 

(:) Ivi p. 147 . ... ' ; 

( 3 ) Ivi p. 197. 

( 4 ) llisloire de V acad. des scienc. d Paris , a. 1743. 

p . 100. 104. " 

( 5 ) IIALIF.R diss. anni. voi. TV. p. 657 .,. ‘ ' 

(6) BOERHAAVE pradecl. acad, ed- 11 ALLER 

yol. IV. §. 6o4- dqtì. 
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iìficazione degli errori esposti da Hamberger nella sua accen- 
nata dissertazione ( 89. ) talmente 1’ ofiesc , che dal 1741* 

al 1746. pubblicò uno alla volta otto programmi , nei quali 
Cercò di appoggiare la sua ipotesi non già a nuove esperien- 
ze ed osservazioni , ma a confronti e tentativi inutili di mac- 
chine (1). 11 pr ilici pai mancamento commesso dall’ Hamberger 
nella sua teoria sul meccanismo della respirazione consistette 
nell’ aver egli paragonalo le coste a due leve mobili, avve- 
gnaché dotate di diverso grado di mobilità, e nell’ aver pure 
trascurati del tutto i loro cilindri , e negala generalmente la 
fermezza , o la minore mobilità della prima costa superiore. , 
Muove però a sdegno il suo odio contro l’ esperienza , la sua 
nauseante inclinazione alle dimostrazioni meccaniche giammai 
atte a confutare la prima , c finalmente la sua bassa c vii 
rustichezza verso il sommo Ealler. 

94 Quest’ ultimo ci fornì nella sua eccellente confuta- 
zione delle accennate dissertazioni un esempio veramente da 
imitarsi di moderazione , c il’ un esame assennalo e modesto 
appogiato a’ fondamenti somministrati dall’ esperienza , fa- 
cendo per tal modo vedere senza lasciar luogo a dubiczza od 
oscurità , quanto sieno preferibili a tutte le dimostrazioni a 
priori gli argomenti desunti dall’ osservazione e dagli espe- 
rimenti. Halier fece primieramente costruire una macchina si- 
mile a quella trovata da Hamberger per imitare il torace, la 
perfezionò , e con tutto ciò ne ricavò risultati onninamente 
diversi ( 3 ). Dimostrò altresì, che nelle ferite del petto nasce 
per l’ ingresso dell’ aria una vescica formata dal velamento 


(1) Furono stampali a Jena nel 1748. unitamente al - 
la succitata dissertazione ( 5* 89 ) in 4. 

( 3 ) HALLER. experiin. anatom . de respirat. ad 
Tremum , P. /. §. 24. ledissert, fi HAMBERGER. 
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naturale d'un lobo polmonare (1); che lo spazio interme- 
dio delle coste s’accorcia costantemente durante l’ispirazione; 
che le coste evidentsmente si girano , c che la prima costa 
superiore l>a la minima mobilità ( 3 ). Trovò poi, che i risul- 
tati diversificano nell’ espirazione , ogni qualvolta l’animale 
viene soffocato durante l’ispirazione; dal che si debbono 
ripetere gli errori ne’ quali si lasciarono cadere Bertier , 
Breraond , Houstoun ed altri (3)- La mancanza d' aria 
tra la pleura e i polmoni fu viemaggiormente riconosciu- 
ta , mercè gli esperimenti proposti da Liebeik ùlm, di 
aprire cioè in cani od m altri animali il torace sotto 1’ ac- 
qua. Nel qual caso se realmente esistesse dell’ aria tra là 
pleura e i polmoni , essa non potrebbe a meno <11 a- 
scendcre in forma di piccole bolle. Haller ( 4 ) , Heoer. 
mauri ( 5 ) , Trendejenburg (6) , e parecchi altri soggetti im- 
parziali , attestarono di non aver mai veduto tai bolle , men- 
tre Hamberger (7) , e il suo partigiano Kessel (8) , pretende- 


^ (x) Ivi §■ 1 

“(2) HALLER experim. aneti, de respir. P. I -III. 
Opp. min. voi. t. p. 269. 

( 3 ) Ivi p. 288. 

(4) Ivi.p, 3 18. 

( 5 ) Physiologia , P. I. p. 5 i>j. 

(6) Continuano controvcrsiae de mechanismo respira- 

iionis, 4- Gotpig ; *74.9* " 

(7) HAMBERGER physiol. med. §. 270; pag. i 44 * 

Jen . 4. * 75 r. 

(8) Confutazione della critica alla fisiologia d' HAM- 

BERGER , 4 - Je*- 1751. — Continuazione delle contro- 
versie tra HALLER ed IÌAMBERGER , Jen. 1752. - 
KEATZENSTEIN difesa del Sign. Hamberger contro, 
il Sig. KESSEL , 4 - Unita 1753. s 
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vano d’ averle sotto gli ocelli 5 la qual asserzione però su- 
scitò non pochi dubbj , stantechè nello spazio di quattr’ anni 
il mentovato Hamberger non seppe produrre verun testimonio 
oculare della riuscita di codesta esperienza. Per altro quan- 
d’anche si fossero osservate le bolle , non sarebbe stato fuor 
di ragione il credere, che quest’ aria venisse da’ polmoni già 
feriti, qualora essi nella soflocazionc dell' animale trovici 
soverchiamente distesi (l). 

95. Intanto Samuele Auri vili io coll’ assistenza del suo 
maestro Haller , instituì delle curiose e pregevoli indagini 
sulle cause della diversa capacità dell’alena , c della vena 
ì polmonare , determinandone la proporzione tra la prima e la 
seconda , come 6. a 5 . ovvero come 12. a n. ; confutò 
l’ opinione d’ Elvezio , secondo il quale l’aria condensa o rin- 
fresca il sangue ; e dimostrò che P influenza dell’ aria sull’ 
acceleramento del riflusso del sangue si riconosce specialmen- 
te nell’ espirazione , ma che durante P ispirazione s’ accelera 
il movimento del sangue arterioso. Derivò poi la minor ca- 
pacità della vena polmonare- principalmente dalla maggior bre- 
vità del canale , che dee percorrere il sangue , onde termi- 
na più presto , e più facilmente senza bisogno d’ una parti - 
colar frizione , come accade nelle altre yene (2). 



Fine del Tomo 1 F. 


(1) HALLER opp. min. voi. 1 . p. 3 i 8 . 

(a) HALLER disscrl. anat . voi. II. pag. VII. p. 
97. 307. 
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